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IL    LEGISTA 

VERSIFICANTE 

O     V     E     R     O       ", 

L'ISTITUZIONI 

CI   VILI 

Tradotti  nel  verfo  volgare 

DAL 

DOTT.  D.  ANTONINO  ABB.  GANINI 

Della  Terra  anatrinoli  in  Calabria  Ultra  5  olim  Vicario 

Generale  di  BitettO)  indi  d*  Alt  amura  ,  e  finalmente 

della  Diocefi  di  Cajfano ,  Vifitatore  in  quella  di 

Miltto^e  tra  gF  Accademici  Pericolanti  Pelor  itane 

dell'Inclita  Città  di  Mejjìna  nomato  il  Celere. 

OPERA 
DEDICATA 

ALV1LLUSTRISS.  ED  ECCELL.  SIGNORE 

F.  D.  MICHELE  REGGIO 
B RANCI FORTI 

Cavaliere  del  Tofon  d'oro ,  e  del  Real  Ordine  di  S.Gen- 
naro, Commendatore  di  Guadalerza ,  e  Paracuellos  in 
quelli  di  Calatrava  ,  e  S.Giacomo  ,  e  di  S.  Martino  di 
Bottigliere  nella  Religione  di  Malta ,  Priore  nella  me- 
clefima  del  Baliaggio  di  S.  Gio:a  Mare,  Gentiluomo 
di  Camera  d'entrata  di  S.  M.  Cattolica,  Gonfigliere  di 
Stato,  Capitan  Generale  delle  Galere ,  e  Comandante 
Generale  delle  forze  Maritirne  di  S.  M.  Siciliana . 


N     N  A  P  O  L  I       MVCCLII; 

NsiiÀ  Stamperia  di  Benedetto  Gessaci, 
Con  licenza  di  Superiori . 


ECCELL.  SIGNORE. 
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EcheIa*  forfè  dell'animi* 

razione  a  V. E.,  che  un 

Uomo  incognito  ,  qual 

io  mi  fono,  ardifca  alla 

fronte  di  un  mio  libro  ,  che  la 

traduzione    delle    Chili   IfltMè 

a    3  nel 

717821 


nel  ver/ò  Italiano  contiene ,  ap- 
ponere  ij/gloriofo  fuo  nome  ;  e  ri- 
flettendoli alla  balìèzza  dell'Aut- 
iore,  e  della  compofizione ,  che  è 
adattata  alla  fola  Gioventù  flu- 
diofa,  non  già  agli  Eruditi  Leg- 
gilti ,  evidentemente  per  quello 
verfo  {i  fcorge  non  eflèr  fenza 
fondamento  f  ammirazione  .  Ma 
ove  poi  riflettali,  che  ogni  Opera, 
ch'efce  alla  luce,  porta,  qualun- 
que ella  fia  ,  in  fronte  il  carat- 
tere di  un  qualche  Perfònaggio  , 
che  o  per  la  nobiltà  de*  Natali  , 
o  per  le  gelta  Eroiche,  o  per  le 
Cariche ,  che  foftiene ,  adornare  la 
pofìa,  proteggere  ,  e  farla  degna 
di  qualche  ffima  ;  non  vi  farà  , 
chi  pofìà  ,  per  aver  io  prefcelta 
la  Pedona  di  V.  E.  per  Mecenate, 
tacciarmi  d'ardimentofo  ;  anzi  non 
dee  trovarli  ,  chi  per  tal  rifleflb 
lodar  non  piuttofto   mi  debba  . 

Se 


Se  'I  Forte  non  è  prefidio  del 
dsbbole  :  fé  '1  vile  non  è  protet-» 
to  dal  Grande  :  fé  il  men  rag- 
guardevole, da  chi  per  ogni  verfo 
illuftre  fi  rende  non  è  riguarda- 
to ,  non  cade ,  non  perifce ,  e  fem- 
pre  mai  qual  negletto  ù  ftima  l 
Così  le  umili  Viti  al  forte  Olmo 
s'  appoggiano  ,  e  fan  dell'Uve: 
L'Elitropj  al  gran  Pianeta  fi  vol- 
gono, ed  han  la  vita:  La  Luna, 
e  gli  Aftri  eziandio  i  lor  raggi, 
e  fplendore  dal  medefimo  ricevo- 
no ,  e  fé  n  adornano.  Né  fenza 
gran  ragione  all' E.  V.  io  fidata  ho 
la  mira  ,  fé  in  efià  trovo  ,  peu 
compiere  tutto  ciò,  che  a  me,  ed 
all'Opera  mia  è  manchevole ,  Lu- 
ftro  di  nafcita,  che  di  Grandezza 
la  freggia  ;  Angolarità  di  azioni , 
che  fra  ogni  altro  Grande  ben  la 
diftingue  ;  e  cumulo  d'onorevolif- 
fimi  impieghi  ,  che  da  ogni  lata 
a    4.  di 


di  gloria  la  circonda,  e  di  merito.' 
E  chi  non  commenda  la  fua  fe- 
deltà verfo  il  Sovrano  ,  nelh 
difefa ,  che  in  ogni  tempo  ,  ed 
occafione  imprefe ,  ed  imprende 
de'  Re^gj  dritti ,  e  della  Màeftà 
Reale  ;  or  sbaragliando  Eferciti 
oftili  per  mare  ,  qual  Generale 
delle  forze  Marittime  di  quefli  due 
Regni;  or  diriggendo  gliAccam- 
campamenti  ,  e  gli  afìàlti  delle 
Truppe  di  Terra  qual  Coman- 
dante Generale  dell'armi,  e  fem- 
pre  con  fortunato  fucceflò  ;  or 
mantenendo  col  poter  Supremo 
di  noftro  Viceré  con  nommai  ve- 
duta quiete ,  e  tranquillità  fra  gli 
ondeggiamenti  della  perigliofa  y 
jnemorabil  guerra  diVelletri,  gli 
animi  ,  e  i  cuori  d?  amendue  le 
Sicilie  nella  divozione  ,  ed  oflè- 
quio  dovuto  al  noftro  Principe 
con    applaufo    univerfale     delle 

lin- 


lingue,  e  penne  nommen  Nazio- 
nali, ch'eftere,  ed  incognite,  e  con 
una  laude  ,  ed  encomio  del  fuo 
nome, che  fièrefo  eterno  in  tutti 
i  fecoli  a  venire.  Se  quindi  alle 
Gran  Famiglie  Reggio  ,  e  Bran- 
ciforti  poniamo  mente,  qual  Au- 
tore di  chiaro  grido  non  celebra 
nell'una ,  e  nell'altra  Sicilia  d' en- 
trambe l'Antichità ,  il  Dominio,  le 
Cariche  onoratiffime  ,  i  comandi 
nelle  battaglie ,  i  gradi  nella  Chiefa, 
i  Letterati  nell'Accademie ,  glìllu- 
Uri  Parentadi,  le  azioni  Nobiliffi- 
me ,  e  Singolari  ?  Ma  l'È.  V.  fi  pregia 
è  vero,  del  nobil  Sangue,  e  dell' 
antica  Stirpe  de'  fuoi  Antenati  r 
qua!  gloriofo  rampollo  di  glorio- 
lo  ceppo  ,  innalza  più  illuftre 
non  però  il  fuo  vanto  dalle  pro- 
pie  magnanime  azioni  ,  che  da 
quelle  degli  Avi  ;  ed  aggiugnen» 
do  le  propie  glorie ,  e  i  propj  tro- 
fei 


fei  a  quelli  de' Maggiori,  fi  rende 
incomparabile  fra  gii  Eroi  del  Cie- 
lo Partenopeo,  il  quale  fé  nel  Vi- 
ceregnato la  venerò  da  Superiore, 
da  Tutelare,  da  Padre  ,  la  mede- 
fima  flima  ,  venerazione  ,  ed  of~ 
fequio  tuttavia  le  conferva  ,  fé 
TE. V.  vedefi  ancora  continuare 
del  Regno  tutto  la  direzione,  il 
patrocinio  ,  V  ornamento  ,  la  cu- 
ftodia  ,  la  fortezza  ,  e  la  ficurtà  « 
Parlino  per  me  con  lingue  eterne 
d'  applaufo  le  grandi  Invenzioni 
del  profondo  dottiflìmo  ingegno 
fuo  nell'  erezzìone  del  Porto  for- 
mato preflò  laDarfena  di  codetfa 
Capitale  per  Sicurezza  delle  Navi 
eftere  ,  e  Cittadine  ,  che  tutf  ora 
pericolavano,  ed  alprefente  fono 
nella  tranquillità  e  ben  ficure,  nella 
fìtuazione  di  una  nuova  fpaziofa, 
e  ameniflìma  flrada  Reggia  ,  che 
dallo  mentovato  Porto  ftendefi  per 

lun- 


lungo  trattò  sulla  fpiaggia  del  Ma* 
re  fino  alla  Fortezza  del  Real  Ca- 
mello del  Carmine,  e  del  celebre 
Fonte  della  Maddalena ,  dove  oggi 
èia  delizia,  e '1  palléggio  della  No- 
biltà ,  nommeno  che  d'  ogn' altro 
Ceto  diPerfone,  quali  tutte  l'idea 
del  nobile  induftriofo  Inventore 
commendano  :  nella  coftruzzioie 
d' ampjflìmo  Recluforio  per  i  po- 
veri, ed  in  validi  di  queftOgRegao, 
con  univerfale  loda  di  una  sì  gran-» 
de  opera  di  Pietà  :  e  nella  For* 
mazione  altresì  di  altro  Portoma- 
gnifico  ,  e  iicuro  nella  Reggia 
Città  di  Barletta,  che  di fua men- 
te anch'  è  parto ,  e  di  fue  glorie 
eccelfe  perenne  monumento  ,  ed 
immortale .  Parlino  per  me  le  rag 
guardevoli  Commende  all'E.V.i! 
guiderdone  di  fue  nobili  fatich 
conferite ,  come  è  quella  di  Guf- 
dalerza  dell'  Illuflre  Ordine  di  G* 

la- 


latrava  ;  quella  di  Paràcuellos  del- 
l' Ordine   di   S-  Giacomo ,  quella 
di  S.  Martino  di  Bottigliera  ,  e  1 
Baliaggio  di  S.  Gio:  a  mare  nell'in- 
figne   Gerofolimitana   Religione  ; 
Ordini ,  che  tutti  e  tre  diftinguo- 
no   con  tai  titoli ,   e  ricompenfe 
iì   merito   fublime   del   lor  Cam- 
pene  .   Parlino  alla  per  fine  per 
me  f  Infegna  del  Tofon   d'  oro  , 
che  freggia   il    petto   di   V.  E  ,( 
quella  dell'Ordine  di  S.Gennaro, 
di  cui   T  ha   infignita  la  Maeflà 
del  no/tro  Regnante  ;  Y  onore  di 
Gentiluomo  di  Camera  d'Entrata 
di  S.M. Cattolica,  e  quello  fovra 
gli  altri   d'  intimo  Conigliere   di 
Stato,  e  Guerra  in  quello  Regno, 
jer  tacere  di  ogn  altro  fuo  preg- 
io ,  e  a  tutto  ciò  ponendoti*  men- 
€ :]>  mi  il  dia  poi    la  taccia  ,   fé 
Ino  flato  foverchiamente  ardito 
a\  implorarne  la  protezione  .   E 

chi 


chi  altro  invero  può  protegge- 
re ,   fé   non  chi   nafee  Grande  ? 
e  chi  altro  mai  la  patrocinare  y 
fé  non  chi  operò  ,  ed  opera  fer- 
vente da  Grande  ?  In  vece  dun- 
que d'ammirarli   della   mia  fedi- 
ta ,   iì  glorii  piuttofto  1'  E.  V,  | 
che  con  ciò  le  do  campo   da  ef- 
fercitar  fua  grandezza,  e  genero- 
sità  col  proteggere  .   Punto  non 
apparifee  la  baffezza  del  prefente 
mio  libro  ,   qual  ora  è  freggiato 
del  nome  di  V.  E. ,  che  col  folo 
camparir  fulla  carta  fa  ammutolì* 
re  i  Critici ,  incoraggifee  i  Studio- 
fi  ,  e  pafserà  per  la  mano  di  ef- 
fi  ,  fé  non  per  il  merito,  che  da 
se  non  ha  ,   pel  rifpetto  almeno 
dovuto  a  un   tanto  Eroe  .   Ecco 
dunque  umiliato  all' E.  V.  col  li- 
bro anche  l'Autore;  fé  la  magna- 
nimità del  fuo  gran  Cuore  potrà 
lafciar  di  garantir  l'uno,  di  prò- 

tegA 


tegger  Y  altro  ;  Io  facci  pure  ;  è 
degeneri  dal  fuo  nobilifsimo  na- 
turale; mentre  io  implorando  ali* 
E.  V*.  dall' Altiflìmo  il  complimen- 
to di  ogni  bramata  Grandezza 
temporale  ,  ed  eterna  ,  col  più 
profondo  ofsequio  umilmente  mi 
raiìègno 

Di  V.  E. 


pivotìft.  obltgatìfs.  Servidore  offepìejìjs* 
Antonino  Canini* 


L'    AUTORE 

AGHI 
L    E    G    G     E. 

L'Aver  promeflb  nell'edizione  dell'Ifti- 
tuzioni  Canoniche  anche  quella, 
delle  Civili ,  m' ha  pollo  nell'  ob- 
t  bligazione  di  attender  la  promefTa, 
coni'  oggi  fò  i  col  far  ufcir  alla  luce  il 
prelente  Volumetto  ;  tanto  più  che  non 
Qeve.efTer  fcompagnato  l'un  dall'altro  Vo- 
lume ,  effendo  a  chi  fludia  la  Giurifpnu 
denza  non  men  de'  Canoni  ,  che  delle 
Leggi  egualmente  necefiaria  la  cognizio- 
ne .  Siccome  io  dunque  adempio  ciò ,  eh* 
ho  promeflb,  cosi  riproteftandomi  di  quan- 
to più  in  diffufo  nella  lettera  a  chi  legge 
polla  in  fronte  al  Canonifta  verficante 
ho  fcritto,  sì  per  animar  la  fludiofa  Gio- 
ventù a  legger,  e  rilegger  quelli  riflretti 
dell'uno,  e  l'altro  dritto,  sì  per  faper  il 

fine, 


fine  y  che  a  tradurli  in  quefto  verfo  mi 
fpinfe>  si  ancora  per  fapere  d'averli  dati 
a  luce  ad  ufo  folo  di  chi  imparar  dee  % 
non  già  di  chi  infegna,  altro  non  mirefta 
ài  pregar  il  benevolo  Leggitore  y  che  fa- 
cendo ufo  dell'innata  fua  benignità,  fcufi, 
e  non  attribuifca  all'imperizia  mia  ciòcche 
incontra  non  confacovole  all'  erudito  fuo 
genio ,  ed  aito  ingegno  *  ma  corregga  da  se 
quegi'errori ,  che  fparfi  da  paflb  in  paflb 
in  ,tutta  l'opera  troverà  ,  per  f  affenza 
dell'Autore  nell'atto  di  'tirarli  i  fogli  d'ef- 
fo  Volume  ,  eflendo  inevitabili  gl'errori 
nelle  ftampe  ;  e  fnpplifca  in  fine  corte- 
femente  colia  faggia  prudenza  fua  a  quanta 
conofcerà  d'aver  mancato  forfè  o  l'Autor 
nello  fcrivere,  o  nei  trafcrivere  l'Imprek 
fore.  Vivi  felice. 


DFLLE 


DELLE 

IMPERIALI  ISTITUZIONI 

PROEMIO. 

'Inclito  Imperador  Giuftiniano, 
Non  pag'ormai  di  aver  al  grande  Impero 
D'  Europa  le  Nazion  relè  foggette  j 
Onde  chiamar  fi  fé  Goto  ,    Alemanno  , 
German  ,  Francefe,  Vandalo,  Africano; 
E  all'  Immortalità  fcritto  il  luo  nome 
Per  i  Trofei ,  per  le  Vittorie  infigni  ; 
L' Imperiai  Diadema  effere  volle 
Non  iblo  d'armi  cinto,  e  ben  difefo  , 
Ma  di  Leggi  eziandio  munito ,  e  forte , 
Perchè  fuffe  ficuro  in  guerra ,  e  in  pace  : 
E  '1  Principe  Roman  non  di  Potente 
Soltanto ,  e  di  Guerrier  fortiffe  il  nome  , 
Ma  di  Pio ,  Religiofo ,  e  iiifiem  di  Giufto  . 
Dopo  aver  dunque  ogni  Nazion  domata, 
E  refa  ubbidiente  a'  iuoi  voleri  ; 
E  quelle  Leggi ,  eh'  eran  pria  confufe , 
In  aggevol  maniera  aver  ridotte  ; 
Più  in  oltre  il  fuo  pender  volle  giugnefle , 
E  fu  ,  che  da'  Volumi  e  molti  ,    e  grandi 
Di  tante  Leggi  un  fior  le  ne  carpifle  \ 

A    .  E  in 


2  Delle  Impestali  Istituzione 

E  in  Volumetto  accolto,  e  pubblicato 

D' Iitituzioni  Imperiai  col  nome, 

Di  guida  ormai  ièrvifle ,  e  (corta  ,  e  lume 

Alia  iludiofa  Gioventù,  eh' ambifce 

Il  Civil   Dritto  apprendere,  e  (eguire  ; 

Per  non  iortir  ne'  primi  lludj  loro 

Quella  confufion ,  quel  fmarrimento, 

Che  ha  l'incauto  nocchiero,  ed  impesto 

Nel  primo  ingreifo  in  mar,  fé  motfo  il  trova 

Da' validi  Aquiloni;  onde  i  gran  flutti 

Or  su  innalzando,  ora  fptngendo  all'imo 

Il  mal  concio  Navilio,  e  i  lin  fquarciando, 

Attonito,  ed  efsanirne,  e  (man ito 

Il  rendon  sì ,  che  perde  e  forze  ,  e  ardire  j    * 

Non  Capendo  in  sì  torbido  Oceano  , 

Dove    o  come  trovar  ricovro,  o  (campo. 

L'  Iftituzìon  prefenti  ei  dunque  fece 
Provido  compilar  da  tre  tuoi  favj  , 
Ed  eruditi ,  e  fidi  Configlieri  , 
Teofilo,  Doroteo  ,  Triboniano  ; 
E  compilate  già,  ville,  e  approvate 
Lor  die  col  fuo  poter  vigor  di  Legge  . 

L'  Efficiente  caufa  principale 

Di  quelle  Itìituzion  Cefare  è  dunque: 

La  Mmiilerial    li  tré  fuddetii: 

La  Formate  è  quel!'  ordin  ,  che  fi  oflerva 

I  Titoli  in  diipor  V  un  dopo  l'altro 

Con  fucceffion  continuata,  e  vaga: 

E  la  Material  ciò,  di  che  tratta 

Ciafcun  libro  di  loro  :  E  di   Perfone 

Tratta  il  primo,  il  fecondo  delle  cofe, 

D'Azioni  il  terzo,  e'i  quarto    :  E'  la  Finale, 

Che  non  fi  perdan  d'animo  i  Studenti  , 

Nel  mare  interminabil  delle  Leggi 

Polli  alla  prima  ;  onde  di  norma  ,  e  via 

Le  noftre  Iilituzion  giovano  ad  eiìi  . 

Non  al  Codice  dunose,  0  al  Diggefio, 

Alle 


Proemio, 

Alle  Novelle  ,  o  Autentico  la  mira 
De'  voftri  ftixdj  (uil'efordio  fia  ; 
A  quefte  Iitituzion  V  occhio  fi  aggiri/ 
In  elfe  fud'  il  coltro  ingegno,  e  mente, 
Giovani  ftudiofi  ,  e  quivi  avrete 
Del  Diritto  Civil  breve  un  compendio, 
Onde  poi  francamente  ogni  Volume 
Potrete  divorar.  Con  genio ,  e  gufto 
Prenda  dunque  in  Tua  man  ciafcun  di  Voi 
Del  gran  Giuftinian  1'  Iftituzioni  ; 
Dal  Gran  Padre  de'  Lumi  aita  implori ;_ 
Sia  nello  ftudiar  continuo  ,  e  attento , 
Che  con  Cefàre  ideilo  avrà  poi  parte 
Dell'  ampio  fuo  dominio  nel  Governo  • 
Intanto  noi  con  il  Divin  prefidio 

Di  mano  in  man  vi  guideremo  al  fine, 
Dando  principio  ormai  dal  Titol  primo  « 


TI* 


4 
TITOLO    PRIMO; 

Della  Gìujìì'zta  ,  è  Jus. 

E%  La  Giufìizia  una  perenne  ,  e  foda  (a) 
Volontà  ,  ed  intenzion  di  far  godere, 
Quanto  a  ciafcuno  di  ragion  compete  ; 
E  in  Umana  dividefi  ,  e  Divina  . 
La    Divina  è  immutabil ,  perchè  regna 

Nel  Sommo  Dio  ,  che  folo  è  Giuflo ,  e  Buono  ♦ 
L'  Umana  ella  è  talor  Commutativa  , 
Che  T  Uguaglianza  offerva  ne'Contratti  , 
Ne'  patti,  convenzioni  ,  e  danni  illati  ; 
Talor  Diftributiva  anche  s'  appella , 
Quando  fenza  lefion  dà  premj  ,  e  pene 
Giufta  i   merti ,  o  demeriti  dell'  Uomo  ; 
E  Legale  tal  volta  ancor  fi  noma  , 
Quand'ordina  le  parti  ,  affin  di  dare 
Alla  Communità  foccorfo  ,  e  aita  . 
Il  J us  è  un  Aite  del  dover,  del  giufto;  (è) 

0  un  Arte,  che  c'iniegna  di  Giuftizia 

1  precetti  ,  e  del  giudo  ^  e  doverofo  ; 
Della  qual'  arre  la  notizia  appellafi 
Con  vocabol  comun  Giurifprudenza, 
E  così  effa  il  Tefto  diffinifce  : 

E1  la  Giuri  fprudenza  una  notizia, 

Per  quanto  ad  Uom  permette!!,  di  cofe 

E  divine  ,  ed  umane  (e)  ;  ed  è  una  feienza, 

Che'l  giudo  sa  diftinguer  dall'  ingiuflo. 

Or  ciò  premetto  (d);a  non  confonder  torto 

Per 


fa)  Text.  h)c  in  princ. 
(b)  lit.%  i.D.hoctiu 

(e)  §.  lu  irprudentia  • 
(d)  His  igitur , 


Della  Giustizia,  e  Jmi  5 

Per  lunga,  e  dubbia  fìrada  i  Giovanetti  5 
O  per  la  moltitudin  delle  cofe 
Disanimarli  a  ftudiar  tal  fcienza  ; 
L' introduce  pian  pian  Giuftiniano 
Del  Jus  civile  alla  notizia  piena. 
E  pria  lor  fa  faper  ,  quant'  i  precetti 
Sian  della  Legge  ;  e  tre  n' affegna  appunto; 
Vivere  oneftamente  ;  altrui  non  fare 
Le  (ione  ;  e  a  ciafcun  dar  quel  ,  che  è  fuo  (<*) , 
Come  il  dover ,  come  Giuftizia  il  vuole . 
Pofcia  divide  in  Pubblico  ,  e  in  Privato  (F) 
Il  Jus  civile;  e  Pubblico  s'appella  , 
Cib  che  al  pubblico  ben  ferve  e  conviene  ; 
E  quel ,  che  fpetta  a  (ingoiar  Perfone  , 
Jus  privato  fi  dice  .  Or  perchè  tutto 
Kaccolto  è  il  Jus  privato  da  tre  generi 
Di  precetti  ,  e  fon  quefti  ;  I  naturali  ; 
Quei  del  Tus  delle  Genti  ^pd  i  Civili  ; 
D'  effi  tre  perciò  Noi  qui  Watteremo . 

TITOLO     IL 

Del  Jus  Naturale ,  delle  Genti  5  e  del  Civile . 

JUs  Naturai  primario  è  quello  appunto  , 
Che  a  tutti  gli  Animai  Natura  infegna  ,  (e) 
Come  è  :  La  congiunzion  del  mafehio  ,  e  femmina 
Il  generar  :  P  alimentare  i  Figli  ; 
Cofe  comuni  a' Rettili  ,  a' Quadrupedi, 
A*  Terreftri  ,  a'  Marini  ,  ed  a*  Volatili  ; 
Onde  jus  qui  s'  intende  queir  iftinto  , 

A     3  Che 


(a)  §.  Jurispracepta  * 

(b)  §.  Hujus  fludii  « 
(e)  §.  Jus  Naturate* 
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Chea  qualunque  Animai  Natura  detta  ; 
Non  già  la  Legge  l  la  ragion  ,  il  dritto  , 
Come  nel  Tuoi  primo  il  jus  s'intende  * 

Jus  fecondano  Naturai  ;  che  ancora  (a) 
Delle  Genti  appellar  fi  fuol  primario; 
E*  quel  ,  che  fia  comune  alla  Natura 
Uman  foltanto  ;    e   quandi  Uomo  qualunque 
Di  qualunque  Nazione  i  o  lingua ,  o  clima , 
D' iftinto  tal  naturalmente  è  in  parte: 
E  così  ciafcun  Uom  ;  fia  fallo  ,  o  vero  ; 
Conofce  un  Dio  ,  il  fcenie  anche  r  e  l'adora: 
Venera  i  Genitof  ,  rifpetta  ,  ed  ama  : 
Conofce  un  Capo,  che  lo  regge  ,  e  guida  y 
E  comanda ,  e  gailiga  ;  ed  et  lo  teme  3 
L*  ubbidifce,  e  l'onora  :  ama  chi  Fama  : 
A  chi '1  foccorre  moftra  obbligazione  ; 
E  contro  1'  offenfor  difefa  imprende  • 

Jus  delle  Genti  fecoiJgrio  è  ,  quanto 
Da  loro  fteffe  è  ftJro    prefinito 
Per  ben  regger  in  pace ,  e  quiete  i  Popoli  : 
Ed  è  tal  de1  Reami  il  jus  divifo  ; 
Le  pene  impufte  a'  malfattor  ,•  le  guerre  ; 
Schiavitù  ;  prigionie  contro   Natura , 
Per  cui  nafce  ciatcuno  in  libertate  ; 
Le  vendite;  le  compre;   affitti;  e  pegni 
Con  quanti  altri  vi  fon  Contratti  al  mondo  « 
Or  così  cominciò  quello  Jus  Qenùum . 

Ne' primi  tempi  e  prima  età  del  Mondo 
Vivevafi  in  comune ,  ed  era  tuo 
Quanto  il  tuo  pie  calcava;  poi  col  tempo 
Per  qualche  riffa  rche  foi  tir  folea, 
Si  divifero  i  Campi  5  e  i  Territorj , 
Gli  Stati  ,  e  i  Regni ,  le  Città  ,  e  Cartelli , 
E  contro  i  Violator  dell'  altrui  dritto 

Nac-« 


(a)  Jus  autcm  cumfeqq* 
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Nacquer  le  pene,  e  quindi  ancor  le  guerre. 

Or  di  guerra  trattando  ,  è  in  varie  guite  : 
Altra  è  Pubblica  ,  e  intirnafi  tr/  Reggi  : 
Altra  Privata  ,  ed  è  trar  Cittadini , 
Lecita  è,  quando  alcun  tenta  difenderli  ;  (a) 
Ma  fé  è  offenfiva  ,   illecita  fi  appella  . 
Giuda  è  contro  i  nimici  della  Fede; 
Ingiufta  è  fenza  caufa  tra' Cattolici  •  (£) 
Dalla  Guerra  a  fortir  le  prigionie  , 
Le  fchiavitù,  gli  ortaggi  incominciaro  » 

E  perchè  naturale  obbligazione , 
E  ilìinto  naturai  efifer  dicemmo, 
i  Figli  generar  ,  e  alimentare  ; 
Diremo  in  brieve  qui  ciò,  che  comprendefi 
Sotto  tal  nome  d'alimenti  ;  e  appunto 
Vitto ,  vertito  ,  e  abitazion  dinota  9 
Con  quanto  altro  bifogna  alP  Uom  per  vivere  (e) 
Sano,  e  comodo   al  par  degli  altri  Eguali; 
Onde  tutte  tai  cofe  i  Padri  devono 
Somminiitrare  a  loro  figli,  o  fiano 
Naturali  e  legitimi  ,  o  fol  tanto 
Naturali;    febben  non  forzi  il  dritto 
I  Genitori  gli  alimenti  a  dare 
A'  figli  fpurj  ,  ovvero  adulterini , 
Sagriiegi ,  nefarj ,  inceftuofi; 
Ma  dee   pel  Jus  Canonico  ,  e  in  cofcienza,(^) 
E  per  lo  Jus ,  che  è  naturale  ancora, 
Quanti  alcun  generò,  tanti  nudrire  ; 
Perchè  dègP  illegitimi  ,  e  legitimi 
Diftinzione  non  fa  giamai  Natura; 

Fiali 


(a)  Cap*  1 .  de  bornie,  in  6. 

(b)  BartoL  in  L  hofles  ,  D.  de  capt. 

(e)  X.  legatis  alimentis  D.  de  alìmentis  &  cibariis 
legatis  . 

(d)  CaP.  cum  non  haberet  Extr.  de  eo  ,  qui  nubfit'in  maU. 
quam  polluit  per  adulu 
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Figli  effendo  ugualmente  e  li  uni,  e  li  altri  (a) 

Limarato  è  un  tal  obbligo  alle  fiate  ; 

Ed  è,  fé  fono  i  figli  ingrati ,  ed  emp;  (£), 

Che  perdono  il  rifpetto  a'  Genitori  ; 

Purché  non  fuflero  in  bifogtto  eftrcmo  ; 

O  fé  il  Padre  tanto  à,  che  a  fé  fol  bafti  (*) 

Parcamente  pel  vitto  neceflario: 

O  fé  fon  ricchi  i  figli;  o  profeffione  (d) 

Fanno  lucrofa,  che  può  da  ri*  il  vitto; 

O  fé  il  Padre  compro  loro  un  Uffizio  (e), 

Da  cui  ricavan  ben  loro  alimenti  • 

I  Figli  emancipati  anche  fi  denno  (f) 
In  eftremo  bifogno  alimentare , 
Tuttocchè  la  lor  parte  an  diffipata  ; 
Come  pure  i  banditi  in  cafo  tale  :   (g) 
Purché  non  fian  coftor  fperimentati 
Della  Fé  ^  della  Patria  traditori  f 

Non  fon  tenute  poi  le  Genitrici ,  (h) 
Se  non  mancando  il  Padre,  e'1  Paterno  Avo, 
Alimentare  il  figli  ;  e  in  lor  difetto 
Anche  un  ricco  fratello  affretto  viene  (/) 
31  povero  a  nudrir  ;  come  è  tenuto 
Le  Sorelle  dotar  del  Padre  in  vece  (k) . 
3?  fcambievol  però  V  obbligazione  , 
Che  hanno  i  figli  co'mendici  Padri  ;(/) 

Anzi 


(?) 

(b) 


Auth.  licet  C.  de  naturai,  lìberis  . 
0  L.  i.  §.  item  JudexD.  de  liber,  agnofcen. 
(e)  L.pen.  D.  de  lib.  agno/ceri. 

(d)  X.  fi  quis  a  liberisi  i.D.  de  lib.agn. 

(e)  Alex,  in  l.  alimenta  D.  de  alim.  leg. 

(f)  L.  i.de  lib*  agnofcen. 

(g)  L.  quidam  funtD.de  p^enis* 

(h)  L.  ncn  quemadmodum  D.  de  lib.  ag. 
(i)  L.  4.  D<  ubipupillus  educavi  debet . 
(k)  Z.  ?ieque  water  C.  dejure  dotium  . 
(1)  L.  fin.  §.  ipfumC.de  bon.qutf  li  ber. 
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Anzi  fé  Cajo  i  Genitori ,  e  Figli  , 
E  tutti  fono  nel  biiogno  eftremo  , 
A  chi  T  effere  dielli,  è  più  tenuto: 
E  benché  fcenda  ,  non  aicend'  Amore  5 
E  s'  aman  più  li  figli ,  che  li  Padri  y 
Non  da  quefto  fi  regolano  le  cofe 
D'  alimenti  in  materia  ,  ma  foltanto 
Dall' obbligo  maggior,  che  a  talun  s'  abbia . 

Il  Jus  civil  è  quel ,  eh'  ogjù  Cittade  (a) 
Capo  di  molte  à,  ftabilito  ,  e  fiffo 
Per  regpla  rotai  dei  fuo  governo: 
Come  fu  quel  de' Greci,  ch'ebbe  A  littori 
Solon  ,  Dragon ,  Licurgo  ,  e  parecchi  altri  ; 
Come  fu  quel  di  Roma  ,  che  da  Romolo  , 
E  da  Numa  Pompilio  origin  traffe: 
E  quefto  anche  di  videfi  in  Comune, 
A' quanti  vivon  nel  Romano  Impero; 
Ed  in  Municipale ,  il  qual  compete 
A'  foli  Abitator  d' una  Cittade  , 
O  ,  fé  fi  eftende  più,  d'un  Regno  intero. 

Or  tutto  il  Jus  ,  o  Legge  fi  divide 

In  fcritto,  ed  in  non  fcritto.  Il  fcritto  tiene 

Sei  parti ,  e  fon  :  La  Legge  :  I  Plebifciti  : 

Il  Senatufconfulto:  Regum  Placiti: 

Gli  Editti  de' Pretori:  e  le  Rifpofte 

De'  Prudenti  Leggifti ,  Or  fiam  dal  primo  r 

Legge  fi  noma  ciò  ,  che  decretava  (b) 
D'unanime  confenfo  il  Roman  Popolo, 
Dal  Confol  convocato  col  precone  , 
Quando  un  cafo  accadea ,  che  non  feorgevafì 
Nelle  dodeci  Tavole  comprefo; 
E  quefta  Popolar  decifione 
Legge  nomoffi ,  e  tutti  an  che  obbligava 

E 


(a)  §.  fedj u$ quidern  civile* 

(b)  §,  Lcxeft.- 
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E  Patrizj ,  e  Plebbej  ;  perchè  di   Popolo 
Nel  nome  fi  comprender*  li  uni ,  e  li  altri; 
Ma  nel  nome  di   Plebbe  i  fol  Plebbej. 
Plebi [citi  s' appellan  quelle  Leggi , 
Che  la  Plebbe  Romulea  ,  (lata  un  tempo 
Da'  Patrizj  divi  fa  ,  in  sii  del  monte 
-Avertino  ordinò  :  quai  leggi  allora 
Sol  la  Plebbe  ftringean  all'offervanza  : 
Pofcia  le  Parti  conciliando  Ortenfio  , 
E  riuniti  i  Plebbej  colli  Patrizj  , 
L' offervavano  tutti  al   par  di  Legge  »     • 
II  Senatufconfulto  è  quello  appunto ,  (a) 
Che  dal  Roman  Senato  era  decifo , 
Ed  obbligava  ognun  fenza  eccezzione: 
Perchè  crefeiuta  la  Romulea  Gente 
In  modo  tal ,  che  non  feorgeafi  luogo 
Di  sì  gran  moltitudine  capace  ; 
Eletti  furo  i  Senator,  che  in  vece 
Di  quel  gran  Popolaccio ,  in  occorenza , 
Di  cafo  mai  fortito  ,  decideffero  . 
Regum  placito,  fon  degl'  Imperanti  (b) 
L'alme  Coftituzion ,  Decreti,    Editti:* 
Perchè  già  faftidito  il  Roman  Popolo 
DJ  unirfi  ,  per  decidere    ogni  volta, 
Il  Cafo   o  quiftion  ornai  feguita  \ 
Tutto  il  fuo  jus,  e  facoltà  concefle 
Al  folo  Imperadore ,  al  di  cui  cenno 
Soggiacer  ciascheduno ,  ed  ubbidiva . 
Egli  fé  rifpondeva,  affin  d'imporre 
Fine  alle  liti ,   tal  rifpofta  ella  era 
D'altre  fimil  a  decidere  la  norma: 
Le  fue  Coftituzion  ,  Decreti  ,  Editti 
S'  erano  Generai  ,  tutti  obligavano  : 

Se 


(a")  §.  Senatufconfultum . 
(b)  §.  Sed  &  quod  Principi  e 
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Se  perdonali ,  le  perfone  in  efìi 
Nominatele  non  altre  comprendeano  ; 
E  a  quelle  o  concedean  V  eienzione  , 
O  condonavan  qualche  pena  impofta, 
O  con  cuor  liberal  davano  ajta  ; 
Onde  quefti  fi  appellati  Privileggj. 

Editti  de' Pretori  eran  chiamati  (a) 
Quei  ftatuti ,  che  i  due  Pretor  Romani 
Urbano,  e  Pellegrino    a  luce  davano':' 
Perchè  il  Popol  veflfato  dalle  Gfierre 
De'  fuoi  intimi  ifieffi ,  elefle  due 
Che  giuda  le  fue  leggi  amminifiraflfero 
All' E  Ieri  giuftizia ,  e  a' Cittadini . 
Ma  poi  crebbe  il  jus  loro ,  e  facean  Leggi; 
Anzi  in  fin  crebbe  tanto  ,  che  foleano 
Delle  Tevere,  ed  invecchiate  Leggi 
Moderar  la  Tirannide,  e '1  rigore. 
Or  quefti  loro  Editti  in  bianco  muro, 
Per    ravvisarli  il  Popolo,  e  approvarli. 
Affigger   Ci  folean  :  d'  ond'ebbe  il  nome 
Album  Pratoris  quel  Parete  bianco  : 
Ma  perchè  s'  era  ampliato  il  lor  potere 
Oltre  modo,  a  tal  fin  rfeggean  un  anno. 
Un    anno  ancor  duravano  gli  Editti, 
Che  gli  Edili  Curuli  alior  facevano 
Per  porre  in  ordin  le  Muraglie,  e  firade 
Delle  pubbliche  piazze  ,  ed  edifizj  . 
Un  tal  Magi  (irato  a  vea  la  cura 
De'Venali  Giumenti ,  e  degli  Schiavi  ; 
E  modo  di  tener  le.  Fere  in  freno, 
Per  non  dar  nocumento  a  chi  paflava  : 
E  queflo  ogni  anno  ancor  iblea  mutarli . 

Rifpode  infin  fi  dicon  de'  Prudenti  (£) 

Le 


(a)  §.  Pratorum  quoque  , 

(b)  §.  Refponfa  Prudmtum  » 


«  Titoh    IL 

Le  Confulte  di  quelli ,  a  cui  tal  credito 
Per  la  perizia  ,  e  fcienza  loro  avevano 
L'Imperador ,  che  ad  ogni  lor  rifpofta 
Da  von  forza  e  vigor  di  Legge  fcritta. 

le  Leggi  poi  non  fcritte  oggi  fi  chiamano  (a) 
L'Ufo,  lo  Stile,  e  ancor  la  Confuetudine  , 
Che  hanno  forza  di  Legge  .   Sian  dello  Stile 
Per  efempio  quei  Riti  ,  ch'oggi  offerva 
La  Gran  Corte  in  Partenope .  V  Ufanza 
Vìen  da  certi  atti  sì  frequenti,  e  foliti 
D'alcuni,  ch'alia  fin  qual  legge  offervan  fi; 
E  tai  fon  gli  Ufi  di  Capuano  ,  e  Nido  ; 
Sedili ,  che  hanno  varj  ufi ,  e  diverfi 
Da  qualunque  Sedil  Partenopeo  . 
Confuetudine  è  detta  un  jus  Civile 
Dal  Popolo  introdotto  per  lungo  ufo, 
A  fine  d'oflTervar  qual  altra  legge 
Ciò ,  che  gli  aggrada  ;  onde  allo  fpeflb  avviene; 
Che  le  Leggi  deroga,  e  rende  invalide; 
Come  nel  Jus  Canonico  fi  è  detto. 

Che  fia  fcritto ,  e  non  fcritto  il  jus  civile ,  (b) 
Provien  dalli  coftumi  Ateniefi , 
E  Lacedemoni  ;  effendone  il  motivo, 
Perchè  i  Primi  ben  fcritte  avean  le  Leggi, 
I  fecondi  in  memoria     ritenevano 
Ciò  ,  che  dovean  qual  Legge  efiì  offervare  ; 
Quindi  i  Legati ,  che  i  Roman  mandaro 
In  numero  di  diece   in  Grecia ,  e  Sparta  ; 
Dalli  Greci  le  fcritte  ,  e  le  non  fcritte 
Da'  Spartani  traferiflero ,  e  1'  unirò 
Formando  diece  Tavole ,  alle  quali 
Giunte  pofeia  altre  due ,  che  contenevano 
Le  Leggi  da'piedefimi  Romani 

Fatte 


(a)  §.  Sine  [cripto  • 

(b)  §.  Et  non  inclcgantcr . 
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Fatte  in  diverfi  tempi  ,  e  varj  cali, 
Come  fopra  s'è  detto;  turte  unite 
Delle  dodeci  Tavole  la  legge 
Nominar  ,  e  citar  fi  è  cominciata  . 

Or  il  jus  Naturai ,  e'  infegna  il  Tefto  (a), 
Non  poterfi  annullar ,  lempr5  effer  tale, 
Qual  Natura  dettollo  a  i  bruti  ,  e  all' Uomo; 
E  fol  può  limitarti,  come  accade 
Nell'union  del  mafehio  colla  femmina. 
Che  fi  proibiice  in  certi  gradi,  e  luoghi; 
Ma  non  in  tutto  ,  efiendo  naturale  . 
Il  Civil  non  così ,  perchè  fi  muta , 
O  col  tacito  affenfo  della  Gente  , 
Qual  con  atti  contrari,  ed  iterati 
Per  lungo  tempo  fa  la  confuetudine , 
Che  la  Legge  primiera  e  toglie ,  e  annulla } 
O  per  nuova  altra  legge,  che  vien  fatta. 

Or  ciò  notato,  il  Gran  Giuftiniano(^)  ; 
Perchè  tutto  confitte  il  Jus  Civile 
Nelle  Pcrfone,  Cofe ,  ed  Azioni; 
Di  PeiTone,  di  Cofe,  e  Azioni 
Difcorrer  vuole .  Ed  eccoci  dal  Primo . 

TITOLO     IH. 

Del  Jus  ^  o  Jta  Stato  e  Conditone 
delle  Perfori  e. 

TUtte  del  mondo  le  Perfone  o  fono  (e) 
Libere  ,  ovvero  a  fchiavitù  foggette. 
La  Liberta  fi  definifee  appunto :(d) 


(a)  §.  Sed  naturali  a. 

(b)  §.  Omne  autem . 
(e)  Text.  in  princ.  tit. 

(d)  §.  Et  liberta?  quidem . 
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E*  un  jus  >  o  facoltà,  dalla  Natura 

Data  all'Uomo  di  far  ciò  ?  che  l'aggrada, 

Eccetto  quel  ,  che    vengali  vietato 

Dall'altrui    forza ,  ovver  da  giuda  Legge. 
La  ferviti!  all'  incontro  è  certa   ufanza  (a) 

Ufcita  dal  Jus  Gmtium ,  per  cui  P  Uomo 

Libero ,  fchiavo  fia  contro  Natura  . 
Servi  adunque  lì  appellano  gli  Schiavi 

Dal  verbo  Servo  ,  giacché  quanti  in  guerra 
Reitavan  prigionier  ,  fi  coniervavano 
Vivi,  affi i  di   fervire  a' Vincitori  : 
Indi  nomar  foleanfi  anche  Mancipi , 
Perchè  con  mano  prefi '.'erano  in  guerra, 
E  vender  li  foleano  i  maggior  Duci. 
Oggi  tra7  Criftian  fé  fiegue  guerra , 
Son  prigionier  ,  non  Schiavi  quei  ,  che  in  mano 
Reiian  de5  Vincitor  ,  e  mai  fi  vendono. 
E  Servo  un  Uom  per  tre  cagioni,  e   fono:    (è) 
O  perchè  nafce  da  una  madre  Ancella  : 
O  perchè  in  guerra  è  fatto  prigioniere: 
O  perchè  da  Te  ftefio  per  danaro 
La  cara  libertà  vende  ,  e  baratta 
Un  Uom  5  che  ha  pien  giudizio ,  e  quattro  luftri  « 
Il  primo  modo  è  naturai  :  difcende 
Il  fecondo  dai  Jus  detto  Gentile  : 
Il  Terzo  dal  Civil  .  Nota  il  divario 
Tra  Servo  5  e  Servitor,  che  i  Latin  dicono 
Famulo  ;  perchè  quel  non  è    Padrone 
Della  fua  libertà ,  come  lo  è  quello , 
Il  qua!  loca  al  Padron  folle  fatiche. 
La  condizion  fempre  una  è  delli  Servi  ,  (e) 
Benché  P  uffizj  fian  varj ,  e  diverfi , 

Ma 


(a)  §.  Servttus  aulem  . 

(b)  § .  Servi  auiem  . 

(e)  §.  In  Servorum  conditione . 


Deg  l*   Ingenui.  ij 

Ma   diverfa  è  de'  liberi  ;  perdi'  elfi 
O  furon  fempre  liberi,  e  d'ingenui 
Hanno  il  nome;  o  fur  Servi,  e  pofcia  liberi, 
E  Libertini  allor  foglion   chiamarli, 

TITOLO     IV, 

Deg?  Ingenui  . 

INgenuo  è  quel ,  che  dacché  nacque  9  è  libero , 
Comunque  fiano  i   Genitori ,  o  entrambi  (a) 
Ingenui  ,  o  libertini  entrambi  ;  ovvero 
Ingenuo   l'uno,  e   l'altro  libertino: 
Perchè  ,  Te  nafce  1'  Uqm  da   Madre  libera  , 
Avveanacché  fia  Servo  il  Genitore, 
Libero  nafce:  Il  parco  fiegue  il  Ventre. 
E  fé  incerto  fia  il  Padre,  ancora  ingenuo 
Nafce  il  parto,  qualor  la  Madre  è  libera. 
Balta  mfomma  per  dirli  ingenuo  un  Uomo, 
Che  libera  fua  Madre  fiata  fia 
O  nel  di  lui  concepimento ,  o  parto , 
O  nel  tempo  tra  quefto  ,  ed  il  primiero. 
Dal  Padre  trae  la  nobiltà  del  fangue , 
Lo  flato  ,  o  condizion  fol  dalla  Madre . 
C*  infegna  il  Tefto  ,  effer  ingenuo  ancora 
Un,  che  libero  nato  ,e  fatto  Servo, 
Indi  alla  prima  libertà  ritorna; 
Perchè  non  reca  pregiudizio  al  nafeere 
La  iervitù  ,  cui  ,  dopo  nato ,  incorfe  , 
E   da  cui  già  fi  trova  or  manumeffo . 


TI- 


(a)  Text.mtct*  hoc  tk. 
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TITOLO     V. 

De    Libertini. 

Libertino  è  colui  ,  che  già  fìt  Servo  (a) 
O  per  nafcita  ,  o  vendita  fpontanea  j 
O  perchè  prefo  da'  nemici  in  guerra , 
Alla  fila  libertà  pofcia  fu  refo. 
Egli  non  altro  è  il  manumetter  dunque , 
Che  un  liberar  dalla  tua  mano  ,  e  dritto 
Quel  Servo  ,  eh*  era  al  tuo  poter  foggetto  • 
Tale  manumiffion  dal  Jus  Gentile, 
Come  la  fchiavitù ,  forti  il  Natale  ; 
Perchè  naturalmente  una  fol  era 
La  condizion  degli  Uomini ,  e  nafeeva 
Libero  cadaun  ;  poi  dal  Jus  Gentium 
Tre  condizioni  a  Uomini  fortiro  : 
Li  liberi  ?  li  Servi  ,  e  i  Libertini . 
La  manumiffion  far  fi  folea  (£) 
O  per  Coftituzioni  fagre  in  Chiefa 
Del  Prelato  in  prefenza  :  o  tra  gli  amici  : 
O  per  lettera ,  in  cui  ciò  s  efprimea  ; 
O  per  Vendetta ,  quando  al  Servo  davafi 
Dal  Pretor  5  corani  quo  manumettevafi , 
Di  verga  un  colpo  in  tefta  ,  per  memoria 
Della  già  avuta  libertate  :  o  in  fine 
Per  via  di  Teitamento ,  liberandoli 
Direttamente  ;  o  dando  a  chi  era  erede 
L'  ordin  di  liberarli  :  o  i  Servi  fteffi 
Intuendo  eredi ,  perchè  allora 
Libertà  confeguivan  ;  effendo  aflurdo 


L'effe- 


(a)  Tcxt.  hìc  in  princ.  tit. 

(b)  §.  Multis  antera  modis. 


De'    Libertini.  %j 

L'efler  erede  alcun  ,  mentre  che  è  fervo  » 
Gli  Amici ,  avanti  a  cui  manumettevafi 
Effer  cinque  doveano  ;  e  cinque  ancora 
Sofcritti  ,  ie  per  Lettera  avveniva. 
Libertade  anche  aver  folean  i  fervi  , 
Se  vendicavan  del  Padron  la  morte  ; 
O  nefarj  accufavan  Delinguenti  ; 
Né  man  ametter  può  ,  fuor  che'l  Padrone  (a)  , 
Tré  fpecie  anch'  eran  pria  di  Libertini  (£) , 
Talun  diceafi  Cittadin  Romano, 
Perchè  avea  libertà  piena  ,  e  perfetta , 
Niente  men  ,  eh1  un  ingenuo  Cittadino  . 
Talun  Latin  diceafi ,  e  non  potea 
Tutto  far ,  che  faceano  i  Cittadini  ; 
Onde  fua  libertà  total  non  era   . 
Alcun'  altri  diceanfi  Deditizj  , 
E  molto  meno  ave van  ,  che  i  Latini 
Di  libertade ,  e  mal  era  il  lor  Stato  : 
Quindi  moffo  a  pietà  d' entrambi  loro 
Giuiliniano,  e  Funi  ,  e  gli  altri  tolfe , 
E  quanti  ogni  Padron  manumettea  , 
Tanti  liberi  appien  effere  volle  . 
Manumetter  fi  ponno  in  ogni  luogo, 
E  in  ogni  tempo  i  Servi ,  o  che  pafTafife 
Il  Pretor ,  o'I  Proconfole  \  o  che  nel  bagno, 
Nella  Piazza  ,  in  Teatro,  o  in  Curia  fuffe; 
Se  da  Giuriddizion  forge  un  tal  atto, 
Che  volontaria ,  e  libera   li  appella  , 


(a)  §.  Servi  vero  a  Domini s . 

(b)  §.  Itkrtmommaiitem. 


B  TI- 

Imi*  li  Hi  M  -JjI'm^V,. i, 
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TITOLO     VI. 

Per  quali  caufe  non  lice  manurnettere  i 

CErta  Legge  Elia  Senzia  nominata  (a); 
Perchè  fatta  nel  tempo  ,  eh'  eran  Confoli 
Serto  Elio ,  e  Cajo  Senzio  Saturnino  j 
Ordina  ,  e  vuole  non  dovei  fi  i  Servi 
In  fraude  liberar  de'Creditori  ; 
Onde  tal  libertà  nulla  dichiara  • 
Ma  permette  tal  Legge  ad  un  ,  che  fuffe  (£) 
Inabile  a  pagar  ,  iafeiare  il  fervo 
Nel  Teftamento  5  o  Codicillo  Erede 
Di  tutto  il  fuo,  purch'  abbia  libertade: 
Non  dee  però  nel  detto  Teftamento 
Effervi  Coerede  ;  o  fé  vi  fuffe  , 
Che  non  voglia  ,  o  non  polla  effer  Erede  : 
E  ciò  fece  tal  legge ,  affinchè  i  poveri  ; 
Di   cui  l'eredità  ciafcun  ripudia 
Per  i  gran  pefi  ;  il  neceffario  Erede 
Aveller  per  lo  meno  >  il  qual  pagafle 
I  loro  Creditori,  o  non  pagando 
All' incanto  efponeffe  il  loro  Avere, 
Con  infamia  di  lui  }  che  è  il  poffeifore , 
IL  non  già  de'  Padron  ,  che  fon  difunti . 
Anzi  fé  libertà  neppur  efprime  (e)  , 
Voler  dare  al  fuo  fervo  il  Tentatore 
Padron  ;  o  che  ila  povero  ,  e  impotente 
A  foddisfare  a'  Creditori  ;  o  ricco  ; 
Semprecch'  erede  il  vuol ,  libero  il  vuole  : 
E  bafta  iftituirlo  ,  che  con  quefto 
Acquiita  libertà  ,    fenza  che  efprimafi  . 

Ma 


(a)  Text.  in  princ.  tit* 

(b)  §.  Licet  autem 
(e)  §.  Idemque . 


Per  quali  cause  non  lice,  &c.      *# 
Ma  fé  piti  fervi  aveffe  v  e  tutti  eredi, 
Per  tutti  liberare,  iiiituifTe, 
Né  tutti  alìor  fon  liberi,  né  eredi, 
Ma  uno  folo  di  lor,  e  quegli  appunto 
Che  è  di  prezzo  minor ,  perchè  minore 
Pregiudizio  fi  reca  a1  Creditori  . 

Dicefi  in  fraude  manumetter  quello  (?)  , 
Che  ,  quando  minumette  ,  è  già  impotente 
Di  foddisfare  i  debiti  ;  e  colui  , 
Ch'  impotente  fi  fa  col  manumettere  ; 
O  quando  chiaro  appar  ,  che  vuol  fraudarli  % 
In  lomma  allor  fi  proibifce  affatto 
Dar  libertade  ,  quando  aifiem   concorre 
Il  Voler  di  frodare  ,  e  già  di  fatto 
Per  foddisfar  non  ballano  li  beni  , 

Vuole  offervato  ancor  detta  Elia  Legge  (£)s 
Che'l  Minor  d'anni  venti  allora  pofìa 
Manumetter  un  fervo  ,  quando  in  Corte 
Di  manumetter  giulìa  cauia  ei  pruovi  : 
Qual  caufa  dal  Minor  provata  appieno  (c)9 
Vaie  la  libertà  ,  fia  gìufia  ,  o  falla  : 
E  quando  per   lo  modo  di  Vendetta 
Lo  manumette  avanti  del  Pretore , 
Quelli  battendol  colia   verga  in  capo. 

Or  le  caufe  ,  per  cui  può  manimettere  (d) 
Un  Minor  d'anni  venti,  appunto  fono  : 
Se  avelie  in  fervitù  Padre,  Fratelli, 
Madre,  Sorelle  ,  Figli  ,  Ajo  ,  Nudrice  , 
Alunni ,  Collattanei ,  ovver  Pedanti, 
Che  tutti  liberar  puote  fovente  : 
O  un  Servo  avelie  d'anni  kttc  e  dieci  f 
Che  fuo  Procurator  crear  voleffe  : 

B    2  O 


(a)  §.  Infraudem  autem  • 

(b)  §.  Eddem  le  gè , 
(e)  §.    Semel  autem  • 
(d)  §.  Jujìa  autem  ♦ 


zo  Titolo    VII. 

O  qualche  Ancella,  e  la  voleffe  in  Spofa; 

Purché  fra  meli  fei  faccia  le  nozze . 

Giuftinian  però  ,  perchè  indecenza  [a) 
Sembrava  ,  eh'  un  Garzon  d  anni  quattordeci 
T  citar  pqtelfe ,  e  non  libertà  dare 
Al  fuo  fervo  ;  riconfermò  la  Legge; 
E  voile  ,  che  dopo  gli  anni  dieci  e  lette 
ManumetteiFe  ed  uno ,  e  quanti  voglia  • 

Oggi  baitan  però  gii  anni  quattordeci  (£) 
Cosi  a  tettar  ,  che  a  dar  la  libertade  . 

TITOLO     VII. 

Della  Legge  Fujìa  Caninia  abolita , 

ERavi  non  men  empia  un  altra  Legge  , 
Detta  Fufia  Caninia  ,  dal  iuo  Auttore  (e) 
Fufio  Gallo  Caninio  nominata  ; 
Ed  ordinava  ,  in  Teitamento  alcuni 
Poterfi  liberar  ,  non  tutti  i  Servi . 
Oggi  è  tolta  però  .  Si  poffon   tutti 
In  vita,  e  in  morte  i  Servi  manumettere-, 
Efclufo  fol    de7  Creditori  il  danno, 
Purché  pubere  fuffe  il  lor  Padrone. 

TITOLO     Vili. 

Di  quei  7  che  fon  difua^  o  altrui 
potejìà  . 

SI  divide  eziandio  delle  Perfone  (ci) 
Lo  Stato  in  quelle,  che  fon  di  lor  ragione; 

Cioè 

*"  )m     »  »*  *. umi     '  i  ■  i  m  i-xml     wigiHinpi    ii, 

(a)  Cum  ergh  enrus  modus  . 

(b)  §.   i.  mthf  ut  SponfaL  largita?. 
(e    Tex*  tot.  hoc  tìt% 

(d)  Tex.mpunc.uts 


Di    QXIEr    ,   CHE    SON   Di   SUA,   &C»         2i 

Cioè  che  di  niun  fono  foggerte  ; 

Ed  in  quelle  ,-  che  fon     loggette  altrui  » 

La  Poteftà  di  tre  maniere  trovo  (a)  : 
Riverenziale ,  che  à  su  Frati  '1  Priore  , 
Su  i  Monaci  P  Abate  ne*  Clauftrali , 
E  fopra  de'  difcepoli  il   Maeitro  : 
Onerofa  ,  ed  è  quella  che  à  il  Tutore 
Sii  i  pupilli  ;  e  minori  il  Curatore  . 
SubjeÈliva  appellar  fi  fuol  la  Terza , 
Che  à  fulla  Moglie  P  Uom  ,  fui  figlio  il  Padre, 
E  fopra  de'  fuoi  Servi  ogni  Padrone  • 

In  poteftate  dunque  i  Servi  fono  (fi) 
De' lor  Padroni  :  e  quefta  ebbe  principio 
Dal  Dritto  delle  Genti  ,  e  sì  grand' era, 
Ch*  anche  a  morte   poteano  i  Servi  dare  ; 
Ed  avea  il  Padron  del  Servo  i  lucri . 
Oggi  i  lucri  fol  hanno,  ma  impuniti 
Non  fon ,  fé  lor  dan  morte  ;  anzi  neppure 
Contro  effi  incrudelir  lor  vien  permeilo . 
Quindi  ne'  tempi  andati  quegli  Schiavi, 
Ch'  erano  malmenati ,  e  molto  oppreffi 
Da' lor  Padroni,  ricorrendo  al   Tempio, 

0  alla  Statua  del  Principe  ,  fottratti 
Venian  dal  giogo  de5  Padron  crudeli , 
Quali  a  venderli  ad  altri  eran  corretti  , 
E  con  patto  ,  che  fuffero  men  fieri 

1  nuovi  Comprator   verfo  di  quelli. 
Eccetto  dunque  Servi ,  Figli ,  e  Mogli , 

Militari ,  Minor  ,  Frati ,  e  Pupilli , 
E  fimil  ;  gli  altri  fon  di  fua  ragione,  * 
Né  all'altrui  potefià   vivon  foggetti  , 
Ma  fon  del  fuo  voler  Veri  Signori. 


B    i  TI- 


(a)  Glof.  in  §.  rurfus  de  afàìon* 

(b)  §.  In  poteftate  wmfeqq. 


TITOLO     IX. 

Della  Patema  Potejìà. 

SOno  m  poter  de'  Genitori  adunque  (a) 
Quei  Jegitimi    parti,  e  naturali, 
Che  da  nozze  legitime  fon  nati . 

Una  tal  potè  (la  de'  Genitori 

E1  un   proprio  jus  de' Cittadini  Romani  (£), 
Perchè  non  l'h-an   così  V  altre  Nazioni. 
Anzi  non  folo  i  figli  tuoi  in  potere 
Tuo  fon  ,  ma  di  tuo  figlio  anche  li  parti  f 
E  i  tuoi   nipoti,  e   pronipoti,  e  quanti 
Il  carattere  avran  di  tua  famiglia. 

Non   fon  però  foggetti  a  te  quei  figli , 
Che  dalla  figlia  tua  fon  dati  a  luce  , 
Perchè    foggerei  a  quel  ,  la  cui  famiglia 
Sieguon  per  linea  mafcolina ,  e  (angue  . 

Or  di  tal   Patria   Poteftà  gli  effetti 

Son  moki:  e'1  Primo  fi  è  ,  che  quanti  Acquiiìi 

Pria  facevano  i  Figli  ,  eran  del  Padre  : 

Oggi  vi  è  diilinzion  di  più  peculj  , 

Che  il  Figlio  può  acquiftar:  Ed  è  Cafirenfe 

11  primo,  e  fuol  comprender,  quanto  acquifia 

Il  Figlio  in  guerra  ,  che  a   fé  ikfìò  lucra  . 

Quali  Caftrenfe  è  l'altro,  ed  è  Acquiflo  , 

Che  fa  da'  fludj  ,  ed  arti  liberali  , 

Che  pur  tutto  è  del  Figlio.  Il  Terzo  nomali 

Avventizio,  e  comprende  i   foli  Acquifti 

O  fortuiti  del  Figlio  ,  oi  ben  materni, 

O  delli  Confanguinei  della  Madre; 

In  cui  la  proprietà  fol  è  del  Figlio , 

L'  ufofrutto  è  del  Padre  .  Il  Quarto  appellar! 

Pro- 


(a)  Tex.  inprinc.  tit. 

(b)  Jus  autem  cumfeqg: 


Delia  Paterna  Potestà1,  23 

Profettizio  peculio,  e  quel  s'intende, 
Quanto  acquifìano  i  Figli  del  fol  Padre 
A  riguardo,  o  de' fuoi  Congiunti  ;  e  in  quefto 
Proprietà  tien  il  Padre,  e   1' ufofrutto  . 

Della  Paterna  Poteflà  il  fecondo  (a) 

Effetto  fi  è  ,  che  puote  il  Padre  battere  y 
Sgridar,  corregger,  castigare  i  Figli, 
Se  inobedienti  fon  e  temerarj  , 
Anzi  gli  Antichi  potean  darli  a  morte  . 

Terzo,  che  51  Figlio  de'  paterni  beni 
Al  dominio  fuccede,  e  all' ufofrutto  , 
Non  già  per  atto  nuovo  di  poffeffo  (b) , 
Ma  per  continuazion  di  quel ,  eh'  aveva  . 

Quarto  ,  invano  permette  un  Padre  al  Figlia 
Di  famiglia  teftar  ,  che  tefta  invano  ; 
Effendo  affatto  nullo  il  Teftamento  (*) . 

Quinto,  il  Padre  irritar  può  de'iuoi  Figli 
Impuberi  ogni  Voto,  ch'abbian  fatto 
Senza  il  fuo  affenfore  anche  delli  Puberi 
Que'  Voti  fol ,  eh'  a  lui  dan  pregiudizio  : 
Onde  è  cautela  a  i  Figli ,  nel  far  Voti 
Sempre  del  Padre  lor  chieder  V  affenfo  ■ 

titolo  % 

Delle  No?ge. 

I 

SOno  le  Ncrèze,  ovvero  il  Matrimonio   (d) 
D'un  Mafchio,  e  di  una  femmina  Unione 
Vitalizia.  Si  fan  pria  delle  nozze 
I  Sponfali ,  à  /pendendo  così  detti, 

B     4  Perchè 

■  '  il  ■  » I  >  ,-^n  ti,..         1 

(a)  L.i.C.  de  emendata propinquorum . 

(b)  i.  in  'fuisff.de  liber.&  pojth. 
(e)  § .  1 .  Qui  bus  non  efi  perni,  fac.  tejl* 
(d)  Tex.  inprinc,  riu  pr^eed* 


*4  T  I  T  O  L  O    X. 

Perchè  Promeffe  fon  fatte  da  i  Spofi  (a) 
Delle  nozze  tra  eflfi  contraende  : 
E  come  per  le  nozze  fi  richiede , 
Che  fiano  giunti  a  pubertà  gli  Spofi  (£); 
Cioè  all'  anno  quartodecimo  compiuto 
I  Mafchi  ,  ed  al  duodecimo  le  Donne; 
Così  peri  Sponfali  uopo  è  il  fettennio  (e), 

Diconfi  Nozze  a  nubo,  che  velare 
Significa  ,  perchè  velate  andavano 
Le  Spofe    anticamente  ;  ed  in  capillis 
Le   Vergini,  cioè  fenz' alcun  velo. 
S'apnellan  pur  le  Nozze  matrimonio, 
Quafi   fian  matrìs  munium  ;  perchè  uffizio 
E'  della  Madre  dar  a  luce  i  parti, 
E  pafcerli  col  latte,  ed  allevarli. 

Principiati  dunque  da'  Sponfal  le  Nozze , 
Si  adempion  col  confenfo  ,  e  fi   compifeono 
Coir  union  de' corpi  d'ambo  i  Spofi: 
Né  '1  confenfo  uopo  fa  de'  Genitori  , 
Per  validarfi  il  nuzzial  contratto 
De'  Fio  li  ^  come  qui  richiede  il  Teflo  : 
Perchè  così  decife  il  Jus  Canonico  (d)  > 
A  cui  fpettan  le  caufe  delle  Nozze, 
Quando  s'alterca,  fé  fon  nulle,  o  valide. 

Non  tra  tutti  però  ftan  ben  le  Nozze , 
Effendo  tra'  Parenti  effe  vietate  • 
Quindi  tré  forti  abbiam  di  Parentela; 
Spirituale  è  V  una ,  e  fi  contrae 
Col  conferir  la  Crefima  ,  e'1  Battefmo, 
O  col  tener  chi  fi  battezza  ,  ^d  unge 
Col  Sagro  Crifrna  :  Ed  è  trai  Collatore , 


Ed 


(a)  X.  fin.  C.  de  Sponfal. 

(b)  Tex.  in  pine.  hu).  tit. 
(e)  C"p.  i .  de  Sponfal.  in  6. 

(d)  Trid'fejf.iq.,  de  reform,  cap.  i. 


Delle  Mozza  ;  25 

Ed  il  fanciul  col  fuo  Padre,  e  Madre  ;.^ 
Come  pur  trai  Padrino  ,  e  i  tre  già  detti  , 
Tra  cui  nozze  contraere  non  fi  ponno  . 
Un'altra  è  Naturale,  e  fi  divide 
In  tré  linee,  Afcendente  ,  Difendente, 
E  Trafverfale  .  Nelle  linee  prime 
Tra'  Padri  ,  Avi  ,  Proavi  ,  e  pur  Bifayi, 
Figli ,  nipoti  ,  pronipoti ,  ed  altri 
In  infinito  vietanfì  le  Nozze; 
Perchè  Afcendenti ,  e  Difendenti  fono . 
Traili   Collaterali  ,  come  a  dire  (a) 
Tra'  Fratelli  ,  Sorelle ,  e  Figli  loro , 
Loro  Nipoti ,  Pronipoti  e  appreffo , 
Si  vietano  le  nozze  in  quattro  gradi , 
Non  computati  giufta  il  jus  Civile , 
Che  ogni   Perfona  fa  diftinto  un  grado 
Ma  giufta  il  Jus  Canonico  ,  che  forma 
Di  due  perfone  un  grado  :  ecco  Y  Efemplo  » 
Tizio,  e  Cajo  fratelli  in  primo  grado 
Son  per  i  Canonifìi  trafverfale; 
I  di  lor  figli ,  e  figlie  nel  fecondo  ; 
I  lor  nipoti  in  terzo  ;  e  i  pronipoti 
In   quarto  grado;  e  pure  civilmente 
Quefto  quarto  farebbe  il  grado  ottavo  * 
Nel  primo  grado  della  linea  retta  / 
Che  è  impedimento  naturale  invero  ; 
Difpenfare  non  puote  affatto  il  Papa/ 
Né  della  trafverfal  nel  grado  primo, 
Che  il  fratello  e  Sorella  affiem  fian  Spofi  . 
Nel  fecondo  di  quefta  infra  i  Sovrani 
Difpenfa  ex  caufa  :  ma  nel  terzo,  e  quarte 
Pur  con  altri  difpenfa,  fé  à  motivo. 
La  Terza  Parentela  è  la  legale , 

Che  ha  dall'  Adozion  nafce  e  diri  va  : 
Onde  tra  gli  Afcendenti ,  e  Difcendenti; 

Cioè 

(a)  §.imer  easquoq, 
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Cioè  Padri  adottanti,  ed  Adottate  (a) 
Sì  vietano  le  Nozze   in  infinito, 
O  ch'Adozione  duri  ,  o  che  fi  fcioglia 
Coli1  emancipazion  dell'  Adottiva  . 
In   linea  traiverfale  è  proibito 
Il  primo   grado  Colo,  e  ciò  durando 
Ancora  l'Adozion;  ma  fé  è  finita, 
Neppure  il  primo  grado  ailor  fi  vieta , 

Vietali  pur,  che  un  Zio  colla  Nipote, 
O  Pronipote,  o  fienile  contragga; 
Perchè  il  Zio  quafi  Padre  è  riputato  : 
Ma  non  negli  adottivi  ,  in  cui  ben  lice  . 

Golia  Zia  parimente ,  che  è  Sorella  (J>) 
Del  Padre,  o  Avo  tuo  ti  è  pur  negato 
Nozze  contrarre  ;  o  fìa  ella  adottiva , 
O  naturale ,  perchè  tutti  di  una 
Famiglia  hanno  il  cognome  .  Similmente 
Non  puoi  colla  Sorella  di  tua  Madre , 
Né  con  quella  dell'Ava  tua  Materna 
Far  matrimonio ,  s'  elle  naturali  , 
E  legitime  fon  :  Puoi ,  fé  adottive , 
Semprechè  il  primo  grado  è  già  finito  » 

Vi  ha  pur  l'Affinità,  che  Nozze  vieta 
Infino  al  quarto  grado,   fé  proviene 
Da  legame  nuzzial;  fino  al  fecondo  , 
Se  da  copula  illecita  diriva: 
Onde  fé  Gajo  ebbe  Pompea  per  fpofa  ; 
E  confumate  o  nò  le  Nozze  avellerò  ; 
Vedova  rimanendo  ,  niun  parente 
Del  già  difunto  Cajo  in  fino  al  quarto 
Grado  è  padron  di  contrattar  con  lei  ; 
Né  quelle  di  Pompea  ,  quefta  morendo, 
Aver  Cajo  per  fpofo .  Così  avendo 
Sejo  la  Concubina  ,  i  fuoi  parenti 


(a)  DiSl.  §.  ergo  infine , 

(b)  §.  Item  amitam  . 


Sino 
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Sino  al  grado  fecondo  efclufì  fono 

Di  contrattar  con  lei  ;  come  le  fue 

Confanguinee  a  trattar  Nozze  con  Sejo. 
I  gradi  tali;  fon  d'  affinitate  , 

Quali  di  fangue  :  onde  fé  tu  con  Tullia 

Confanguinei  già  fiete  in  primo  grado  y 

In  primo  grado  ancor  fei  col  marito 

D'  affinità  :  Così  negli  altri  offerva  . 
Un  altro  impedimento  anche  fi  trova  (a) 

Di  pubblica  oneftà  fpeffo  chiamato  , 

Ed  è  così  :  fa  Pietro  con  Cecilia 

I  Sponfali  di  Nozze  contraende  ; 

Se  non  forti  fcon  quefte  poi  per  morte  , 

O  altra  caufa  ,  e  fcioglions'  i  Sponfali  ; 

Non  è  lecito  a  Pier  trattar  più  Nozze 
Colle  Congiunte  di  Cecilia  in  primo 
Grado  ;  né  ad  effa  co  i  di  lui  Congiunti 
In  detto  grado:  fé  i  Sponfal  fur  validi; 
Che  fé  invalidi  fur,  non  impedirono. 
Il  Tello  parla  qui  pur  del  Divorzio  , 
Che  è  '1  feparar  lo  Spofo  dalla  Spofa* 
Tale  feparazion  fuole  accadere 
Circa  folo  il  dormire  ,  e  1'  abitare  , 
Per  l'adulterio  ,  quando  fia  provato 
Dell'uri  ,  o  l'altra  ;  o  pur  perche  crudele 
Oltre  modo  il  Marito  è  ver  la  Moglie; 
O  di  lepra  ,  di  pefle  ,  o  fimil  morbo 
Patiffeìuno,  o  l'altra  ;  e  caufe  limili: 
Ma  la  feparazion  vera ,  e  ver  divorzio 
Propriamente  appellato  è  ,  quando  fciogliefì 
Il  legame  nuzzial  ,  che  per  due  caufe 
Per  lo  più  accader  fuole  ;  ed  è  la  prima 
L'impotenza  perpetua  d'alcun  di  e(Ìì 
Neil'  ufo  delle  Nozze  ;  onde  fé  ufate 
Le  diligenze  tutte  ,  non  può  toglierli 

Tal 
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(a)  Trid.Seff.fupracit* 
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Tal  impotenza,  fciogliefi  il  legame, 
E  all'  impotente  il  contrattar  ti  vieta 
Anche  con  altri  ;  non  così  al  potente . 
La  feconda  è,  fé  pria  di  confumarfi 
Le  Nozze,  religion  profeflfa  unConjuge, 
Perchè  libero  è  l'altro  ad  altre  nozze. 
Anche  per  altre  perfone  anticamente  (a) 
Si  vieta van  le  Nozze,  ed  eran  quelle: 
Tra  Pupilla,  e  Tutor  :  tra  Curatore, 
E  Donzella  minor  :  tra  Libertina  , 

0  Serva  ;  e  tra  Patrizio  ,  o  Senatore  : 

Tra  Prefide  in  Provincia ,  e  Donna  fuddita  . 
Oggi  però  quefto  divieto  è  tolto. 

Se  contro  i  gradi  già  cennati,  e  cafi 
Proibiti  contrattanfi  le  Nozze  ; 
Né  Nozze  fon ,  né  dote  vai ,  né  Figli 
Da  tal  copula  nati  fon  foggetti 
Al  Genitor  ;  ma  chiamanfi  foltanto 
Naturali ,  e  illegitimi  ;  anzi  a  pene 
Molte ,  e  varie  canoniche  foggiacciono  f 
Chi  generan  tai  figli  in  mala  fede  : 
Però  fé  in  buona  fede ,  allora  i  figli 
Canonica  equità  rende  legitimi  . 

Legitimi  rendeanfi  anticamente  (£) 

1  figli  con  offrirli  folo  in  Corte . 
Oggi  per  privilegio ,  o  del  Monarca  , 
E  divengon  con  ciò  di  fuccelìone 
Capaci ,  e  pur  d'  Uffizj   fecolari  , 

Non  già  di  Dignitadi ,  Ordini ,  e  Gradi  °, 
O  del  Papa ,  ed  allor  di  dignitadi  , 
Ed  Ordin  folamente  fon  capaci  ; 
Non  già  di  fucceffioui ,  e  Jus  civili  : 
Fuorché  fé  fon  della  Chiefa  in  Domino, 
In  cui ,  perchè  il  Pontefice  è  Monarca  ; 

Di 
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(a)  §.  Sunt  &  alia  , 

(b)  §.  Alìquando* 
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Di  Dignitadi ,  Onor ,  Ordini ,  e  Gradi 
Sono  i  legitimati  appien  capaci . 

Legitimi  divengon  pure  i  Figli 
Per  le  Nozze  feguenti  tra  il  lor  Padre 5 
E  Madre ,  dopo  ìor  concetti ,  o  nati  ; 
E  fon,  come  fé  nati  dalle  Nozze  . 

Per  materia  di  Nozze ,  e  di  Sponfali , 
Divorzio,  Impedimenti,  è  ben  che  legganfi 
Da'  Studenti   le  Canoniche  Ifìituta  , 
Ove  diffufamente ,  e  appien  fen  tratta . 

T  I  T  O  L  O     XI. 

Dell'  Adozioni . 

PErchè  del  Padre  in  poteità  non  folo  (a) 
Sono  que'  figli ,  eh*  ave  generati , 
Ma  quelli  ancor ,  che  s'  addotto  in  figliuoli  ; 
Quindi  cerchiam ,  che  cofa  fia  Adozione . 
Ed  è  un  atto  legitimo,  e  civile  (b)  , 
Per  cui,  ad  imitazion  della  natura. 
Chi  non  a  figsi,  eligge  in  figlio  alcuno. 
L'Arrogazion  vi  è  pur  ,  che  è  un  altra  fpecie 
D'  Àdozion  ,  ma  tra  loro  differifeono  ; 
Perchè  Arrogato  è  quel ,  che  non  a  Padre  ; 
O  T  ha  ,  ma  emancipollo  ,  ed  è  fui  juris  ; 
L'Adottato  è  in  poter  del  Padre  vero. 
Per  arrogarfi  un  Uom ,  d'ordin  Reale  (e) 
D'  uopo  ha  :  per  adottar  ,  d' ogni  Pretore  . 
L' Arrogato  eziandio  ita  nel  potere  (d) 


Del 


(a)  Text.   in  princ.  tit. 

(b)  L77.  de  R.  J. 
(e)  Adoptio  autem  « 
(d)  §.  Scd  hodk  . 
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Del  Padre  arrogator,  e  le  fuc  robe, 
Figli,  e  nipoti  ancor:  onde  il  cognome 
Portan   tutti  coftor  dell'  Arrogante  : 
L'  Adottato  al  fuo  Padre  naturale 
E  legitimo  vive  ognor  foggetto , 
E'1  iuo  cognome  porta:  e  folo  allora 
Soggetto  è  all'Adottante,  e '1  fuo  cognome 
Porta,  fé  l'Adottante  a  lui  fuffe  Avo. 
In  oltre  F  Arrogante  all'  Arrogato  (a) 
E*  tenuto  re  Ita  r  la  quarta  parte 
Delli  fuoi  beni  almeno:  All'Adottivo, 
Non  fuo  congionto   ii  Padre  adottatoti 
Nulla  è  aftretto  rellar  ;  quindi  fuccedere 
Ab  inteftato  a  i  beni  luoi  potrebbe. 
Nell'arrogarfi  alcun,  che  fufle  impubere  (è), 
E'  d'uopo,  che  il  Pretore  in  Tribunale 
Di  tale  arrogazion   la  caufa  eisamini , 
Se  reca  all'  Arrogato  utile ,  e  onore  ; 
Perchè  vietafi  a  un  Vile  d' arrogare 
Un  Nobile  :  al  Mendico  un  Facoltofo  / 
Al   Giovin  la  Donzella  y  e  cafi  fimi  li . 
E' d'uopo  in  oltre  certa  pleggeria 
Dal  Divo  Pio  ordinata  \  ed  è  ,  che  il  Padre 
Arrogator  \  fé  muore  in  pupillare 
Etate  1'  Arrogato  ;  dia  cautela 
Di  tutti  ritornar  li  di  lui  beni 
A  color ,  cui  fpettar  devon  per  dritto 
O  d' inte flato  ,  o  per  vigore  ancora 
Di  pupillare  foilituzion  già  fatta 
Dal  legitimo  Padre  e  naturale  . 
Anzi   ie  fenza  caufa  l'Arrogante 
EmancipafTe  P  Arrogato  ,  ovvero 
Diseredare  lo  voleffej  allora 
La  quarta  parte  de'  fuoi  proprj  beni 

Darli 


(a)  L.  Non  in  adoptivis  C.  de  Jlàopt* 

(b)  §.  Cum  autem  impubcs . 
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Darli  è  coflretto ,  e  tutti  quelli  ancora  } 
Ch'erari  d'elfo  Arrogato  .  Alli  Minori  (a) 
Vietali  T  adottar  Maggiori  d'  effi  , 
Perchè  così  non   viene  ad  imitarli 
La  Natura  ,  fé  il  figlio  avanza  d?  anni 
Il  Padre  ;  onde  chi  adotta  alcun  per  figlio 
D'  anni  diciotto  fia  ;  perchè  dal  quarto 
Decimo  fin  allor  fi  pub  ben  fcorgere, 
Se  legitimi  figli  aver  lui  puote 
Da  fua  moglie,  e  in  difetto  adotta  un  altro: 
Indi  la  Pubertà  piena  fi  dice 
Negli  anni  diciotto  ,  e  quefta  è  d' uopo , 
Perchè  fi  arroghi ,  o  adotti  un  Uom  figliuoli  ; 
Perchè  non  fia  foggetto  al  Curatore  y 
Perchè  profeffi  Religione ,  e  voti  ; 
Perchè  polla  (offrir  pena  di  morte  . 
La  Pubertà  poi  femplice  confifte 
In  anni  quattro  e  dieci  ;  e  quefta  baila 
Per  contrar  matrimonio  y  per  ufcire 
Dalla  tutela  y  e  per  poter  tettare . 
Dice  il  Tello  eziandio,  poter  taluno  {U) 
Non   fol  di  Figlio  in  luogo,  e  di  Nipote 3 
E  Pronipote  ancor  altri  adottare  : 
Ma  parimente  può  li  Figli  altrui  (e) 
In  Nipoti  adottar,  e  li  Nipoti 
Di  Figli  in  luogo .    Dee  però  notarli , 
Che  le  tu  adotti  Mevio  di  Nipote  (d) 
Tn  luogo  ,  dee  tuo  figlio  acconfentire  * 
Per  non  parer,  che  tu  li  togP  il  juffo 
Di  lafciare  chi  vuol  per  fuo  erede  . 
Ma  fé  in  Adozion  tu  dai  ad  altri 
Il  figlio  di  tuo  figlio  ;  il  figliò  tuo 

Non 


(a)  §.  Minor em  natu  • 

(b)  §.  Licei  autem  . 

(e)  §.  Et  tarn  filium  alienum  ♦ 

(d)  §.  Sed  &  fi  quii . 
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Non  è  meftier ,  che  preft'il  fuo  eonfenfo, 

Perchè  in  nulla  vien  Jefo  in  caio  tale  . 

In  più  maniere  ?  ora   ci  avverte  il  Tello  (a)  5 
Che  a  i  legitimi  figli  e  naturali 
Son  fimil  gli  Adottivi,  e  gii  Arrogati  : 
E  prima  s  perchè  li  un  ,  e  gli  altri  fono 
Sempre  alla  patria  potestà  fogge  tu 
Ciafcun  del  Padre  fuo  ;  ion  par  eredi, 
Giulia  la  diltinzion  fopra  efpreilàta  :         s 
E  come  al  Padre  naturai   legitimo 
Lice  dare  fuo  figlio  in  Adozione-; 
Così  al  Padre  arrogante  ,  ed  adottivo: 
L'adottati  Congionti,  e  gli  arrogati 
Ad  altri  in  adozion  dare  ben  lice. 

Chi  generar  non  puote ,  né  adottare  (6) , 

0  arrogar  gli  è  permeilo  :  e  tali  fono 

1  Caftrati ,  e    gP  Inabil  per  natura  . 
I  Spadoni  però  ,  cui  fur  levate  (e) 

Le  viril  membra  a  forza,  adottar  ponno: 
E  come  a'  Sacerdoti ,  e  Regolari 
Vietali  generar,  così  adottare  • 

Le  femmine  eziandio  fono  vietate  (d) 
D'adottar,  non  avendo  in  lor  potere 
I  figliuoli,  ma  i   Padri  :  Le  Regine, 
E  quelle  ,  che  perduti  han  figli  in  guerra 
Con  Real  privilegio  adottar  ponno . 

L' Arrogazione  à  quello  anche  di  proprio  (e)  , 
Che  avendo  figli  a  se  foggetti  l'Uomo 
Arrogato  ,  fon  quelli  anche  foggetti 
AH1  Arrogante  di  Nipoti   in  nome  : 
Così  Augufto  arrogò  Tiberio  in  figlio , 


Dopo 


(a)  §.  In  plurimi s . 

(b)  §.  Sed  &  illud. 
(e)  Novell.  26.   curn  feq. 

(d)  §.   Fccmìna  quoque  , 

(e)  §.  Illud  proprium  • 
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Dopoché  quefto  aveva  a  se  adottato 
Germanico  ,  per  far  con  un  fol  atto 
D'arrogazion  Tiberio  a  se  qual  figlio, 
Qual  nipote    Germanico,  (oggetti. 
Finalmente  un  Padron  fé  adotta  il  fervo  (a) 
In  figlio,  non  divien  figlio  adottivo, 
Ma  il  pia  che  puote  aver,  libero  reftaf 
Non  divien  figlio,  perchè  l'adozione 
Dal  Civil  jus.  appunto  fu  introdotta  , 
E  di  tal  jus  fendo  incapace  il  fervo  , 
Se  figlio  noi  può  far,  libero  il  rende. 

TITOLO     XII, 

In  quai  modi  fi  toglie  ti  jus  della  Patria 
Potejlà . 

DAI  paterno  poter  vien  efentato  (£) 
In  varj  modi  un  figlio  ;  ed  è  il  primiero. 
Colla  morte  del  Padre ,  a  cui  è  foggetto  ; 
Morto  l'Avo  però,  v  non  è  fui  juris 
Il  nipote ,  fé  vive  ancor  fuo  Padre  ; 
Ma  di  quefto  rimane  in  poteftate  , 
Se  quefto  non  è  (tato  emancipalo 
Dall'Avo  pria  di  morte  :  perchè  quelli 
Nipoti ,  che  ,  morendo  V  Avo ,  al  Padr^ 
Per  effer  morto  ,  oppur  emancipato , 
Non  reftano  foggettì  ;  fon  fui  juris  . 
Per  fecondo  fi  efente ,  allor  che'l  Padre  (e) 
Vien  deportato ,  cioè  meflb  in  efiglio 
Perpetuo  in  (jiuilche  luogo  affai  rimoto  , 
Od  Ifola;  e  perdendo  il  Padre  allora 

C  Quan- 
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(a)  §.  Apuà  Catonem  ♦ 

(b)  Tcxt.  in  princ.  tir, 

(e)     §.  Cum  antan  .  j 
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Quanto  di  jus  Civil  li  competea; 
Perde  la  patria  poteftà  :  non  puote 
Far  tertamento  :  e  fé  fuori  dell'  Ifola 
Fuffe  trovato,  gli  s'aggiunge  pena* 
Siccome  ancora  il  figlio  deportato 
Ceffa  d'  effer  del  Padre  in  potevate  , 
Ma  ritornando  ex  gratta  il  Padre,,  o  il   figlio 
Dalla  deportazione  ,  ad  aver  fieguono 
Quanto  avean  pria  d' eiTer  deportati . 
Non  fono  i  relegati  in  fimil  ftajto  {a)  , 

Perchè  lor  pena  è  a  tempo  ,  e  nulla  perdono, 
Terzo  ,  fé  '1  Padre  è  fervo  della  pena  ,  (ù) 
Cioè  fé  dannato  a  berti  e ,  o  al  metallo: 
Benché  oggidì  di  tali  pene  in   vece 
E'  la  Galea  ,  )a  Forca  ,  e  fomiglianti . 
Il  quarto  è ,  quando  il  figlio  a  "dignitate  (e) 
Patrizia  ,  Senatoria  ,  Vefcovilc  , 
E  limile ,  o  maggior  affranto  è  rtato  : 
Non  il  Dottor  ,  Soldato,  o  il  SacerdvOte  , 
Né  il  Religiofo,  o  F Ammogliato;  effendo 
Sovra  quelli  ancor  fermo  il  Patrio  impero. 
Quinto  ,  fé  '1  Padre  in  fcfiiavitù  è   ridotto  (d) 
Da' Nimici,  o  fìa  reto  (chiavo   il  figlio, 
La  Patria  poterta  riman  fofpefa  ; 
Perciochè  fé  ritorna  il  Padre  ,  o  il  figlio , 
Il  jus  Paterno  revivifee  ancora 
Vigore  Pojllìminii  :  e  fé  moriffe 
In  fchiavitute  il  Padre,  o  il  figlio,  allora 
Dal  punto  che  fu  prefo ,  ertinta  giace 
La  Patria  poteflate  .  11  Pojìliminio 
E'  un  jus ,  che  dalle  Leggi ,  e  ancor  dalP  Ufo 
E*  approvato  ;  per  cui  talun  riacqui fta  , 

.Quanto 
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(a)  §.  Relegati. 

(b)  §.  P<zm$  [eYvu$  • 
(e)  §.  Tilhisf amili as  . 
(d)  §.  Si  ah  hojiiùus. 
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Quanto  perduto  aveva  ;  e   Pofìliminio 
Dicefi  ,  perchè  poji  captivitatern 
Ad  limina  fua  prifiina  Jam  redit . 

E'  T  emancipazione  il  fefto  modo    (a) 
Di  fciorre  i  figli  dal  poter  paterno; 
E  così  emancipar  folean  gli  Antichi. 
Vendeva  il  Padre  quel  fuo  figlio  a  Cajo 
Con  vendizione  immaginaria ,  e  finta 
Per  un  foldo  ;  poi  Cajo  per  lo  fteflb 
Prezzo  giurava  ritornarlo  al  Padre  f 
O  li  dava  la  fé  di  tal  rivendita  j 
Quindi  Cajo  era  detto  Fiduciario . 
Or  tal  vendita  ,  e  compra  per  tré  fiate 
Far  fi  folea  ne'  figli  emancipati, 
Ne'  nipoti  fol  una  .  In  altri  tempi 
Come  fuoi  (chiavi ,  di  Vendetta  in  modo 
Soleva  il  Padre  emancipare  i  figli . 
Or  del   Giudice  a  viltà ,  e  Teftimonj 
Bada  che  '1  Padre  dica  ,  che  V  efenta 
Dalla  paterna  potevate ,  e  '1  figlio 
A  tal  atto  annuifea  ;  egli  è  g&  libero  . 

In  molti  cafi  il  Padre  emancipare 
Il  fuo  figlio  è  corretto  :  il  primo  è ,  quando 
Conofce  efTerii  fatto  alcun  legato  (b)  > 
Con  quella  condizion  ,  che  '1  tìglio  emancipi  » 
Ed  egli  accettazion  fé  del  legato  ; 
Oppur  fé  gli  adottivi  già  arrivati  (e) 
A  pubertà ,  non  voglion  più  foggetti 
AI  paterno  poter  dell'  adottante 
Loro  Congionto  flar,  né  lor  più  giova  s 
Perchè  ad  emanciparli  affretto  viene  : 
O  véramente  fé  a  peccato  i  figli  {d) 

C    2  In- 

(a)  §.  Praterea  ernancipatione  . 

(b)  I.  fi  cui  gì.  de  Condir.  &  Demonftr. 
(e)     X.  Nonunquam  33.  de  Adopt* 

(d)    L  fi  Lemmi  G. de  Epifc>&  Cleri:. 
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'■Inducefle  Egli  pur  :  o  tal  fevizia 
L'  ufaffe ,  che  infoffribile  fi  renda  : 
O  le  nefarie  nozze  egli  contragga  io)  , 

Per  fettimo  s' efente.  il  figlio  tuo 

Dal  tuo  pot^r,  fé  in  adozione  il  dai  (è) 
A  qualche  tuo  Congionto ,  che  allor  quefto 
Quei  juffo,  che  tu  perdi,  acquifta  in  tutto. 

C  in  legna  il  Tetto  in  fin  ,  che  i  figli  tuoi ,   (e) 
Se  nacquero ,  o  concetti  furon  prima  , 
Che  te  tuo  Padre  emancipaffe  ;  a  lui 
Come  Avo  fon  foggetti  :  ma  fé  poi, 
E*  tutta  tua  1' auteorità  su  <T elfi. 

Ne  il  Padre  a  emancipar  qualche  fuo  figlio  (d) 
Fuor  de'  cafi  cennati,  altringer  puoffi. 

T  I  T  OtO    XIIL- 

Volle  Tutele. 

•Erte  perfone ,  che  in  poter  non  fono 
D'altri    per  fervitù  ,  per  figliolanza , 
Forfè  fon  per  Tutela,  o  Curazione. 
Il  Tutor  è  colui ,  che  alli  Pupilli 
Fanciulli  voglio  dir  di   Padre  privi  ; 
Se  mafehi  fono  fino  al  cjuartodecimo  , 
Se  donne  fino  a  i  dodici  compiuti 
Dare  fi   fuol,  di  lor  perfone  in  guardia , 
Per  trattare  lor  liti  ,  e  lor  negozj , 
E  ammmifttar  V  eredità  paterna  y 
Le  veci  empiendo  del  difunto  Padre: 

E  di- 


Ca)  Novell,   12.  cap%  2. 

(b)  §.  Seà  &  fi  Pater, 

(e)  §•  Ulna  antera  . 

(d)  §.  £V  quìdem  . 
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E  dicefi  Tutor  da  difenfore  (a)  , 
Come  Edìtuo  s'appella,  chi  Cuftode 
E'  delle  Chiefe  :  E  chi  di  beni  &  cura 
Procuratore ,  o  Economo  fi  noma  {b)  : 
pelle  Comunità  Sindaco  è  detto  00  : 
Orfanotrofo  è  quei  degli  Orfanelli  (d)  : 
Bajulo  chi  .de'  feudi  ave  la  cura  : 
Nunzio,  che  in  nome  del  Padron  negozia  : 
Di  negozj  Gettar  chi  l'altrui  affari 
Domino  ab/ente  abfque  mandato  gerit  : 
Procurator  ,  chi  con  mandato  agifce: 
Attor,  chi  li  negozj  de'  Pupilli  . 
Se  è  impedito  il  Tutor  ,  amminiftrafTe  : 
Curatore  colui,  che  de*   Minori 
Fa  li  negozj;  e  quefìo  allor  comincia 
La  cura  aver,  quando  il  Tutor  finifce 
La  fua  tutela  ;  ed  è,  da  quando  è  pubere 
L'Uomo,  e  la  Donna,  infin  che  fon  Maggiori; 
Che  vai  lo  fteffo  dir ,  fino  a  diciotto 
Anni  nel  noftro  Regno,  e  a  venticinque 
Pe'  Chiefaftìci ,  ed  altri  fuor  di  Regno  . 

DifFerifce  ir  Tutor  dal  Curatore 
Primo;  nel  tempo,  in  cui  Egli  amminiilra  . 
Secondo  ;  che  '1  Tutore  alla  perfona 
Daffi  principalmente,  e  in  confèguenza  (e) 
A  i  beni  :  Il  Curator  tutto  al  contrario  . 
A  chi  vuol  Tutor,  daffi,  e  a  chi  non  vuole; 
Il  Curator  fi  dona  ai  ibi  volenti: 
Tutor  non  daffi  a  certa  caufa  in  fpecie  ; 
Ma  in  genere  può  darfi  il  Curatore  . 

La  tutela  s'appella  in  varie  guife  -• 

C    3  Te- 

(a)  §.  Tutore*  autem  flint  » 

(b)  Can.  Salvator   i.  q.   :>. 

(e)     X.  i.  §.2*  ff.  Quod  cujufq.  Univ.  ncm> 

(d)  X.  Orphanotropho  C.  de  Epifc.  &  CUr, 

(e)  X.  In  comPuiandis  C.  de  Nuptiis  t 
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Teftamentaria;  ed  è,  quando  il  Tutore  (a) 

E1  fcritto  in  Teftamento ,  o  in  Codicillo , 
Fiduciaria;  ed  è,  quando  il  Tettante 

Lafcia  Tutori  i  fuoi  Congionti,  ed  Intimi. 
Legitima  df  Agnati  un  altra  dicefi, 

E  fpetta  al  più  propinquo  in  grado  al  morto* 
De'  Genitor  Legitima  fi  appella , 

Qualora  il  Padre  emancipando  un  figlio 

Impuhere,  riman  di  lui  Tutore. 
Legitima  vi  è  altra  de*  Padroni, 

Quale  han ,  fé  manumetton  fervi  impuberi , 

Di  cui  Padron  non  fon  ,  fono  Tutori  * 
Noraafi  poi  Dativa  ,  allorché  il  Giudice 

Dva  la  tutela  a  chi  li  pare,  e  piace, 

Mancando  alcun  Tutor  de'  fopradetti . 
L'Anomala  vi  è  pur,  quale  fi  dona  (£)  s 

Contro  l'orditi  dell'altre,  a   Madri  ,  ed  Ave. 

Volenti ,  non  invite .  Il  primo  luogo 

V  ave  il  Tutor  teftamcntario  ;  poi 

La  Madre  ,  od  Ava  fé  tutela  accetta  ; 

Ind'  il  Fiduciario,  e  gli  altri  appreffc  . 
Diffiniamo  col  Tefto  or  la  Tutela  : 

E'  una  forza ,  e  poter  nel  Capo  libero  (e) 

Di  difender  colui ,  che  per  Y  etate 

Se  difender  non  pub;  dal  Jus  civile 

Introdotta,  e  concefla  alli  Pupilli. 

Dicefi  forza ,  perchè  inviti  eliggonfi 

Pur  i  Tutori  ;  e  a  forza  anche  i  Pupilli 

Stan  fotto  il  lor  potere  .  In  Capo  libero 

Dicefi,  perchè  liberi  effer  denno 

Il  Pupillo,  e'1  Tutor f  non  già  in  fervaggio. 
Tutor  in  Teftamento ,  o  in  Codicillo  (d) 

Crear 

«..»■  ■  ■  l'i.m-  ,..»■..»,        .1 ,    ili         in  in    ii  ■       i        nw.i»  i  *m>ff  »■■■»■■ 

(a)  X,  3.  /.  de  Tejlam.  Tntd. 

(b)  C.  Quando  multe?  tuttU  officio  » 
(e)     §.   E/i  aulem  Tutela. 

(d)     §.  Pcrmiffum  cum  feq. 
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Crear  può  folo  il  Padre,  e'1  patera' Avo 
All' impuberi  figli,  over  nipoti, 
Che  alla  lor  podeftà  vivoti,  foggetti , 
Se  fon  nati;  o  faran^,  fé  fon  nel  grembo  (a)  ♦ 

Ma  fé  all'  emancipato  il  Padre  dona 
Tutor  nel  teftarqento,  confermarlo 
Deve  il  Prefide  allora,  e  lènza  informo  (£) 
Circa  la  fedeltà  di  un  tal  Tutore; 
Stimandoli  fedel  chi  elefle  il  Padre. 

Se  la  Madre  però  nel  Teftamento  (e) 
EliggefTe  a1  fuoi  impuberi  il  Tutore, 
Quello  non  foi  dee  Quello  confermare  ; 
Ma  pria  di  confermarlo,  anche  s  informi  , 
Che  perfona  ella  fia ,  come  eziandio 
Cercar  dee  la  cauzion  d'  amminiftrare 
Fedelmente .  Se  Eftraneo  il  Tutor  daffe 
In  tcftametKo  al  figlio  tuo ,  che  è  imputare, 
Lo  debba  allora  Erede .  iftituire 
Né  altramente  li  pu6  dar  Tutore  * 

TITOLO     XI  Ve 
Quali  poffbno  ejfer  Tutori  ih  TeJìamsntQ» 

P Odono  di  Tutor  P  uffizio  avere  (d) 
E  Padri,  e  figli  di  famiglia  ancora, 
Liberi ,  e  fervi  proprj  :  onde  in  Tutore 
Con  feienza  eletto  un  fervo  in  Teftamento , 
Liberta  confeguifee,  oche  l'efprima, 
O  no  nel  testamento  il  Teftatore  ; 

C     4  Per- 


Ca)  X.  Quìn  vero  ff.  de  Stat.  hom* 

(b)  KStd'j&fi. 

(e)  L.  4.  ff  de  Confina.  Tutor. 

(d)  Text.  in  prim.  ut,  &  §.  1. 


4P  Titolo    XIV. 

Perchè  chi  '1  fine  vuol ,  vuol  anche  ì  mezi  ; 

E  così  effondo  d'ogni  Jus  civiie 

Incapaci  li  fervi  ;  e   la  Tutela  (a) 

Dal  Jus  civiie  effendo  istituita  ; 

Giacché  Tutor  il  vuol ,  libero  il  vuole  * 

E  quindi  non  fi  puoteil  fervo  altrui 

La kmì' Tutor,  perchè  non  può,  chi  '1  lafcia* 

Manumetter,  non  fcando  a  se  {oggetto  . 

Ma  fé  dice  :  Tutor  lafcio  di  Cajo 

Il  fervo  al  mìo  pupillo,  fé  da  Cajo 

Manumeffo  farà  ;  può  allór  valere 

Tal  eleziòn  ,  fé  Cajo  il  manumette/ 

E  tofto  manumeffo  egli  è  Tutore . 
PofTon  anche  i  Furiofi  aver  tutela  {b) , 

E  quei  d'  età  minor ,  con  condizione  , 

Che  durante  la  furia  ,  o  età  minore 

Non  àmminìftrin  del  Pupillo  i  beni  . 
PoiTon  effer  Tutori  e  mafchi,  e  donne  (e)  , 

Ma  quefte  o  Madri,  od  Ave  effere  denno  * 
Poflbno  li  Tutori  a  certo  tempo , 

E  pur  a  tmdìzicn  effere  dati  (d); 

Ma   paffato  quel  tempo,  oppur  non  giunto f 

O  pendente  eziandio  la  condizione, 

Non  ponno  amminiftrare  ;  e  dà  il  Pretore 

Tutor  dativo  ,  ed  interino  intanto  • 
Non  può  d.arfi  Tutore  a  certa  cofa  {e) 

Principalmente  ,  come  il  Curatore  . 
Dafli  il  Tutor  à1  mafchi  figli >  e  Femmine  (/), 

O  fian  nati  >  o  fian  poflumi  ;  a  divario 

Del 

>■         I  i    ■  "i     ■'     'I  i         ■■      .^  i'i'i         '  li  '      »        il 'minili   ■ìri>i  i  ni  li    ■     li     li  ni       ■    imi* 

(a)  X.  quod  attimi  ff.  de  R%  J. 

(b)  §.  Furiofus  ,  vd  minor  . 

(e)  Authent*  Matri  ,  &  Aviti   C  quando  mulier 
Tur.  off 

(d)  §.  Ad  certum  te'mpuì  • 

(e)  §.  Certa  autem  ni* 

(f)  §.  Si  quis  filìàbui . 


Quali  jossono  £ss$r  Tutori  &c.      4* 
Del  Legato  ,  che  abbraccia  i  nati  foli  , 
Quando  non  fa  de'  poftumi  menzione  * 

Anzi    fe'.'l  Teftator  dice  :  A  miei  Liberi 
Lafcio  Cajo  Tutor ,  fono  tal  nome 
Di  Liberi  verran  figli ,  e  nipoti 
Sì  mafehi ,  come  donne  :  Ma  fé  figli 
Efprime ,  figli ,  e  figlie  fol  s' intendono  (fi)  , 
E'1  mafcolino  il  femminin  comprende. 

Ma  le  diceffe  :  Lafcio  i  Maggior  figli 
A  Minori  Fratelli  per  Tutori  ; 
Se  vi  farai!  Maggiori  mafehi ,  e  donne, 
Li  mafehi  foli  avranno  la  Tutela  ; 
Perchè  alle  donne  mai  fi  concedette  ; 
Fuorché  alla  Madre,  ed  Ava  j  effer  Tutrici  (£)« 

TITOLO     XV. 

Della  Tutela  legttima  degli  Agnati  * 

Qtleflo  nome  ,  Legttima  ,  proviene  (0 
Palle  dodici  Tavole  ,  che  danno 
Al  piti  propinquo  Confanguineo  ex  parte 
Del  Padre  la  tutela,  allorché  quefti 
O  fenza  teflamento  è  già  difunto  , 
O  in  teftamento  non  lafcio  Tutóre , 
G  l*  eletto  Tutor  morì  >  o  feufoffi  ; 
Né  vuol  la  Madre,  o  l'Ava  effer  Tutricet 
Benché  oggi  i  Confanguinei  della  Madre 
Detti  Cognati,  fono  ammeffì  ancora 
Aflierne  coll'Agnati  a  tal  tutela, 
E  fi  ha  riguardo  al  più  propinquo  in  grado  ♦ 
Or  quefli  Cortfanguinei  pria  d'  entrare 

Air 


(a)  L.  u  fr  de  V.S, 

(b)  L.z.ff:  de  R.  J. 
(e)    Text.  in  pine*  tiu 


tè  T  r  to  l  o    X'V. 

All'  ammlniftrazion  de'  pupillari 
Beni ,  fa  di  meftiere ,  che  dichiarino 
Spettare  a  loro  ,  come  a  più  propinqui 
Tal  tutela:  dee  farfi  1* inventario  (a) 
De*  beni  enunciati  ,  e  preftar  deono 
Idonea  pleggeria  d'amminiftrarli 
Fedelmente  a  e  giurar  di  far  cofe  utili , 
E  tralafciar  lf  mutili ,  e  dannofe  ; 
E  che  interponga  il  Giudice  il  decreto. 
Nota  qui  il  Tefto  infin ,  che  li  Cognati  (b) 
Perdono  il  jus  di  lor  Cognazione, 
In  quanto  a  fucceffione  ,  ed  a  tutela 
tegitima ,  per  grande,©  media  infamia  ; 
Gli  Agnati  poi  per  grande,  media,  e  minima  . 
Il  divario  è ,  perchè  dal  naturale 
Jus  vien  la  Cognazion,  né  fi  può  togliere 
Affatto  ,  come  quel  dell'  Agnazione, 
Che,  per  efler  Civil,  toglier  fi  puote  . 

TITOLO    IVI. 
Della  Dìminw^ion  del  Capo. 

LA  fuccennata  Infamia  ella  è  lo  fteflb, 
Che  la  diminuzton  del  Capo  ;  e  quefta , 
Qua!  mutazion  di  ftato  il  Tefto  chiamala  j 
Malfuna,  Media,  Minima  fi  dice  • 
Maffìma  è  quella,  che  fa  perder  tutto,  (e) 

La  Liberta ,  la  Patria  ,  la  Famiglia  ; 
M    Ed  avvien ,  quando  alcuno  è  condennato 
Al  metallo  ,  o  alle  beftie  :  e  quando  i  fervi 
Già  manumeffi ,  perchè  fono  ingrati , 

Si 
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(a)     i.  Tutor  ,  qui  repertorittm  ff*  de  Aàmin.  Tut, 
\         (h)     §•  Sed  agnationis  . 
\       (e)     §•  Maxima  capitis  • 


Della  Diminuzion  dèi  Cam*       4$ 
Si  fan  fervi  di  nuovo  ;  e  quando  i  liberi 
Vendon  fua  libertà  per  vii  danaro . 

La  Media  è  quella,  per  cui  (ol  fi  perde  (a) 
La  Famiglia ,  e  la  Patria  ;  e  quella  ha  luogo 
Ne'  Deportati ,  e  in  quelli ,  a  cui  vietata 
Fu  T  acqua  ,  e  'i  fuoco  :  e  tali  Condannati 
Non  poffono  teftar ,  neppur  fuccederc 
Ab  intejlato  ,  o  aver  detta  tutela 
Legitima  .  Cefsò  d' effere  in  ufo 
Oggi  dell'  acqua  ,  e  fuoco  T  Interdetto  ; 
Ma  quai  membri  dai  corpo  li  recide 
Con  efcomunicarli  il  Jus  Canonico , 
Colla  deportazione  il  Jus  Civile. 

La   minima  dirai  quella,  che  perdere  (£) 
Fa  la  Famiglia  ibi  :  e  ha  luogo  in  quelli  f 
Che  arrogaron  se  fteffi,  e  parimente 
Ne'  figli  emancipati  dal  lor  Padre 
Naturai  }  quali  un  tempo  la  famiglia 
Del  Padre  fiduciario  feguitavano  ; 
Onde  tali  arrogati  teftar  poffono 
Sol  de'  beni  Caitren{i,  o  quafi  talif 
Durando  nel  poter  dell'Arrogante  ; 
Né  i  figli  lor  hanno  efli  ih  poteftate  (*")• 

1  Liberti  a  i  Padron  diconfi  ingrati, 
E  la  diminuzion  Maffima  incorrono, 
.Se  con  verbali  ingiurie  li  maltrattano  ; 

Q  <  T  ufan  violenze  «  o  li  percuotono  ; 

^   ^  danneggian  nelli  beni;  ovvero 

^  *idon  nulla  ancor  la  donazione, 
éZÙL'y  ^n  la  libertà  già  data* 


Non 


j&f?^irr- 


Minor ,  five  Media  • 

Mìnima  capitis  • 
•  Sic  evenict  ff.  de  AduUct. 
_■•  fin,  Cod.  de  R*voc.  donar. 


4t  T  r  t  o  t  o    X'V. 

All'  ammlniftrazion  de'  pupillari 
Beni ,  fa  di  meftiere ,  che  dichiarino 
Spettare  a  loro,  come  a  più  propinqui 
Tal  tutela:  dee  farfi  l'inventario  (a)  \ 

De*  beni  enunciati  ,  e  preftar  deono 
Idonea  pleggeria  d'amminiftrarli 
Fedelmente ,  e  giurar  di  far  cofe  utili  f 
E  tralafciar  T  inutili ,  e  dannofe  ; 
E  che  interponga  il  Giudice  il  decreto* 
Nota  qui  il  Tefto  infin ,  che  li  Cognati  (è) 
Perdono  il  jus  di  lor  Cognazione, 
In  quanto  a  fucceffione  ,  ed  a  tutela 
Legitima  ,  per  grande,  o  media  infamia  ; 
Gli  Agnati  poi  per  grande,  media,  e  minima  . 
Il  divario  è  ,  perchè  dal  naturale 
Jus  vkn  la  Cognazion,  né  fi  j>uò  togliere 
Affatto  ,  come  quel  dell'  Agnazione, 
Che,  per  efler  Ci  vii,  toglier  fi  puote  . 

TI  T  O  LO    XVI. 

Della  Diminuitoti  del  Capo. 

LA  fuccennata  Infamia  ella  è  lo  fìefib, 
Che  la  diminuzion  del  Capo;  e  quefta, 
Qual  mutazion  di  ftato  il  Tefto  chiamala  ;  **ac£^ 

Maffuna,  Media,  Minima  fi  dice*  j 

MafTima  è  quella,  che  fa  perder  tutto,  (e)     "£J  &££-<-> 

La  Liberta ,  la  Patria  ,  la  Famiglia  ;         ^U. 
,    Ed  avviea,  quando  alcuno  è  condennato     "      ^      ^Y 
Al  metallo  ,  o  alle  beftie  :  e  quando  Y/^,  ?  ^cpsti** 
Già  manumeffi ,  perchè  fono  ingrati , 

»«"—    ■'<»       i.  ■!»     i<-i»nni    i «...    .ni,,  mèi  i      *n    ■nini— 

(a)  X.  Tutor ,  qui  repertorittm  ff*  de  Aài 

(b)  §.  Sei  agnationis  . 
(e)     §.  Maxima  capitis . 


Della  Diminuzion  dèi  Capo.       4j 
Si  fan  fervi  di  nuovo  ;  e  quando  i  liberi 
Vendon  fua  libertà  per  vii  danaro . 

La  Media  è  quella,  per  cui  fol  fi  perde  (a) 
La  Famiglia,  e  la  Patria  ;  e  quefta  ha  luogo 
Ne'  Deportati ,  e  in  quelli ,  a  cui  vietata 
Fu  T  acqua  ,  e  'i  fuoco  :  e  tali  Condannati 
Non  poffono  teftar ,  neppur  fuccedere 
Ab  inujìato  ,  o  aver  detta  tutela 
Legitima  .  Cefsò  d'effere  in  ufo 
Oggi  dell'  acqua  ,  e  fuoco  1*  Interdetto  ; 
Ma  quai  membri  dal  corpo  li  recide 
Con  efcomunicarli  il  Jus  Canonico , 
Colla  deportazione  il  Jus  Civile. 

La   minima  dirai  quella,  che  perdere  (b) 
Fa  la  Famiglia  fol   :  e  ha  luogo  in  quelli  f 
Che  arrogaron  se  fteffi ,  e  parimente 
Ne*  figli  emancipati  dal  lor  Padre 
Naturai  ;  quali  un  tempo  la  famiglia 
Del  Padre  fiduciario  feguitavano  f 
Onde  tali  arrogati  teftar  poffono 
Sol  de'  beni  Caftrenjì,  o  quafi  talif 
Durando  nel  poter  dell'Arrogante  ; 
Né  i  figli  lor  hanno  effì  ih  poteftate  (*)• 

I  Liberti  a  i  Padron  diconfi  ingrati, 
E  la  diminuzion  Maffima  incorrono, 
Se  con  verbali  ingiurie  li  maltrattano  ; 
Se  P  ufan  violenze ,  o  li  percuotono  ; 
Se  li  danneggian  nella  beni  j  ovvero 
Lor  tendon  dell' infidie/  e  l'altre  caufe  (d)$ 
Che  rendon  nulla  ancor  la  donazione , 
Irrita  fan  la  libertà  già  data  ♦ 


Non 


(a)  §.  Mtnor,  five  Media  . 

(b)  §.  Mìnima  capitìs  • 

(e)  L.  Sic  eveniet  ff.  de  Adulte*. 

(d)  I.  fin.  Cod.  de  P<evoc*  donai. 
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Non  dicefi  patir  diminuzione  (a) 

II  Servo,  fé  '1  Padrone  il  manumette, 
Perchè  muta  il  fuo  flato  dal  peggiore 
Al  miglior  \  dir  fi  deve  anzi ,  che  acquila 
La  cara  libertà  ,  che  non  avea . 

Dicefì  diminuto  un  Senatore  (£)., 
Se  per  delitto, della  Toga  è  privo, 
Non  ,  fé  ceffa  il  fuo  Uffizio  giuda  Tufo  . 

Si  toglie  adunque  il  Jus  di  Cognazione 
Per  la  diminuzion  Maffima ,  e  Media  e 
Onde  fé  alcun  se  fìeflo  ad. altri  vende 
Per  danaro,  e'1  Padron  pofeia  lo  libera, 
Il  Jus  di  Cognazion  non  revivifee. 
Ma  fé  fchiavo  il  facefiero  i  Nemici, 
Tornando  a  liberta ,  torna  Cognato  , 
Perchè  la  libertà  perdette  a  forza  . 
Il  deportato  a  Cognadon  non  torna. 

Tra  gli  Agnati,  già  diffimo,  che  quei  (e) 
San  Tutori  legnimi,  che  in  grado 
Sono  li  più  propinqui  alli  pupilli  : 
Onde  fé  molti  attrovanfi  in  un  grado, 
Ugualmente  fon  tutti  allor  Tutori  ; 
E  così  tra  Cognati  anche  or  fi  ftila . 

T  IT  OLO    XVII. 

J)ella  Tutela  legitima  de  Padroni, 


C 


Ome  al  Padrone  i  Servi  manumeffi  (d) 
Tenuti  fon  predare  oiTequio ,  e  onore , 
Timore ,  ed  ubbidienza  ,  e  alimentarli 

Ca- 


Ca)  §.  Servus  autem  yqarmmiftus 

(b)  §.  Quibus  autem  . 

(e)  §.  Cum  autem. 

(d)  Text.  in  tot.  /joc  tit< 


Delia  Tutela  iegitima  &c*       45 
Cadendo  in  povertà;  così  del  pari 
Liberando  il  Padrone  un  Servo  impubere  5 
Refta  di  lui  legitimo  Tutore , 
Non  perch'  efpreffamente  il  fa  la  legge 
Delle  dodici  Tavole  ;  ma  puoffì 
Ciò  ricavar  da  fomiglianti  eiempli: 
Perchè  '1  Padron  fuccede  al  Libertino  , 
Che  muore  non  tettato,  ed  ha  queir  utile: 
Dunque  abbia  pur  della  Tutela  il  pefo. 

TITOLO     XVIII. 

Della  Tutela  Iegitima  de  Genitori . 

Slmilmente  ?  benché  dalle  parole  (a) 
Pelle  dodici  Tavole  non  fcorgafi 
A  i  Genitor  concefla  la  Tutela 
De*  Figli  loro  emancipati  impuberi  ; 
Tuttavolta  i  Giurifti  unitamente 
Fur  di  parer  ;  come  fi  da  a'   Padroni 
De*  Servi  ;  così  a  i  Padri  de'  lor  Figli , 
O  Nipoti ,  ma  impuberi ,  che  furono 
Emancipati  5  darfi  la  Tutela  . 

TITOLO     XIX. 

Della  Tutela  Fiduciaria . 

TUtor  Fiduciari  eran  nomati  (fi) 
Dalle  dodici  Tavo?e  i  fratelli 
Maggiori  de'  Minor  fratelli,  e  Suore  £ 
Perchè  tal  Legge  a'  foli  Agnati  dava 

Le- 

'■iiii  1      «    1»     1   Illuni   ni        mi     MW»v   — 

fa)     Text.  in  hoc  tit. 
(b)    Text.  in  hoc  tir. 
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Legitima  Tutela  :  Or  però  dandoli 
Ad  Agnati,  e  Cognati ,  non  fa  d'  uopo 
Fiduciaria  dirla ,  ma  Legitima  : 
Quindi  i  Fratelli  impuberi ,  morendo 
Il  lor  Padre,  ed  avendo  altri  Fratelli 
Di  lor  maggiori  emancipati;  a  quelli 
Reftan  (oggetti  ,  come  a  lor  Tutori . 
Si  dicon  Fiduciari ,  per  ragione 
Ch'  ogni  fiducia  in  elfi  avea  la  Legge  , 
Che  i  Jor  Fratelli  aveflero  a  difendere . 

TITOLO    XX. 
Del  Tutore  Attillano  y  o  fi  a  Dativo  • 

ATtilianp  dairAttilia  Legge  fa) 
Fu  nomato  il  Tutor,  che  in  Roma  davafi 
Dall'  Urbano  Pretore ,  e  maggior  parte 
De*  Tribuni  Plebbej  :  ma  fuor  di  Roma 
Da*  Prefidentf  di  Provincia  davafi 
Per  voler  della  Legge  Giulia ,  e  Tizia . 
Oggi  Dativo  appellali ,  e  fuol  darfi , 
Se  fono  feudatari  li  Pupilli  (£), 
Dal  Senato  Supremo  ,  che  il  Re  tiene  ; 
Se  fon  Partenopei,  dalla  Gran  Corte; 
Se  dentro  il  Regno  fon ,  dal  lòr  Pretore  « 
tQuando  dal  Teftator,  dato  fi  fofle   (e)     < 
Tutor  per  certo  tempo  ,  o  condizione , 
Finché  quefta  s'adempia  ,  e  '1  tempo  venga, 
E  in  ogni  altra  occafion,  che  il  Tutor  manca, 
Dal  Giudice  fi  dà  il  Tutor  dativo. 

E  fé 


(a)  Text.  in  ptinc.  hujus  tih 

(b)  §.  Sed  hoc  jurc  . 
(e)     Ì  Sed  &  fi. 


Del  Tutor  Attutano  8cc.       4^ 
E  fé  '1  Tutor  Teftamentario  fofle    (a) 
Pattato  ia  mano  de'  Nemici  ,  intanto 
Il  Giudice  pur, dà  il  Tutor  dativo; 
Ma  fé  ritorna  a  libertà,  rientra 
Alla  Tutela  jure  pofllimìnii  • 
Pria  di  darli  però  quello  Tutore, 
Dovrà  il  Pretore  in  Tribunale  affilo 
Saperlo  {tato,  e  la  condizione 
Del  Tutor  eligendo  ;  che  fé  è  povero  , 
O  di  mali  coftumi ,  oppur  pretende , 

0  danaro  sborzò  per  tal  tutela  (£)  , 
Ammetter  non  fi  dee ,  ma  un  uom  fedele  * 

Ma  fé  le  facoltà  d'alcun  Pupillo  (e) 
Meno  faranno  di  cinquanta  feudi  / 
II  Capo  Secolar  di  quel  Paefe 
Col  ChiefaiHco  unito  dar  ben  poffono 
Tale  Tutor  fenza  intervento  d* altri. 

Che  gì'  impuberi  poi  naturalmente  \d) 
Di  ragion  per  difetto  debban  ftare 
Sotto, Tutela ,  è  ver.  Diciamo  dunque 
EflGer  dalla  Natura  originata 
La  Tutela,  e  poi  fol  coftituita 
Dal  Jus  Civil  con  certe  circoftanze; 
Ond' egli  vuol ,  che  dopo  la  Tutela 
Del  loro  amminiftrato    dian  conto 

1  Tutori  al  Pretor ,  per  più  cautela 
Dell'  aflfe  ereditario  de'  Pupilli . 


TI- 


(a)  §.  Ab  hoftibus. 

(b)  X.  Scire  §.  fin.  ff.  de  Tut.  &  Cw\ 
(e)  §.  Nos  autem. 

(à)  $.    krìPubsus  wm  [sq* 


TITOLO    XXL 

Dell'  Autt  onta  de  Tutori. 

L'Auttorità,  che  acquiftano  i  Tutori 
Sovra  i  Pupilli  è  quefta,  che  non  ponno 
Senza  intervento  d' effi  in  conto  alcuno 
Contratti  far  di  mutua  obbligazione, 
Anche  fé  lor  fian  d'  utile  ,  Quindi  entrare  (a) 
D'  ereditade,  o  beni  altri  in  poffeffo, 
Anche  fé  fono  Fideicommiflfarj, 
Senza  '1  Tutor  non  ponno  ;  polfon  folo 
Quegli  atti  far  ,  da  cui  fol  giovamento 
Ricavan  ,  ma  non  nafce  obbligazione 
Di  cofa  alcuna  :  Quindi  elfi  migliore  , 
Non  già  deterior  fua  condizione, 
Senza  prefenza  del  Tutor  far  poffono  ♦ 

Né  baita  del  Tutor  ratiabizione  (6)? 
O  confenfo  per  lettera  in  contratti 
Pupillari  ;  vi  vuol  prefenza  ,  e  aflenfo  . 

Se  poi  lite  nafceffè  tra  il  Tutore  (e)  , 
E  Pupillo  j  a  coftui  la  Corte  affegna 
Un  Curator,  finché  la  lite  è  in  campo; 
Finita  poi ,  rieiercita  il  Tutore . 

TITO  L  O     XXIL 

In  quai  modi  jìnifee  la  Tutela. 


CEfl 
A 


Effa  il  Tutor  d'  amminiflxar ,  giungendo  (d) 
pubertà  il   Pupillo ,  o  la  Pupilla  1 

Cioè 


(a)  §,  Neque  tamen  . 

(b)  §.  Tutor  autem  . 

(e)  §.  Si  Inter  Tutor 'tm  . 

(d)  Text.  in  pine.  Tti* 


In  qjjai  modi  finisce:,  &c.         49 
Cioè  quando  ha  i  quattordici  compiuti 
Anni  - 1  Mafchio  ,  e'1  duodecimo  la  Donna  ; 
O  fé  ad  altri  fi  arroga  ;e  l'Arrogante  (a) 
Acquifta  allor  fopra  di  lui  '1  potere  • 
Cella  ,  fé  viene  deportato,  o  è  prefo 
Da' Nemici  '1  pupillo^  o- ritornato- 
E'  al  prillino  fervir  ,  d'ingratitudine 
Per  vizio  ;  o  quando  giunge  il  certo  tempo  (&)  j 
O  s'adempie  rapporta  condizione. 
Per  la  diminuzion  MafFima ,  o  Media  (e) , 
Che  vernile  a  patire  alcun  Tutore, 
Celiano  pure  qualfilian  Tutele  : 
Anzi  che  la  legitima  Tutela 
Per  la  Minima  pur  viene  a  ceflare . 
Anche  i  Pupilli  5  e  le  Pupille,  efTendo 
Per  Maffima  ,  per  Media  ,  o  pur  per  Minima 
Diminuzion  puniti  ,  affatto  perdono 
Il  jus,  che  lor  fia  dato  alcun  Tutore. 
Ceffa    delli   Tutor  per  giuda  feufa  (d)  ^ 
O  fé  evidente  appar  lor  4bfpezione , 
O  fé  muore  il  Tutore  ,,"t>d  il  Pupillo  ; 
Benché  ,  quello  morendo  ,  altro  vien  dato; 
O  fé  dato  era  a  tempo  ,  e'1  tempo  è  feorfo  (e), 

titolo    XXIII. 

Delli  Curatori  . 


L 


A  Curatela  è  certa  potevate 
In  un  libero  Capo ,  di  aver  cura 

D  Dellr 


(a)  §.  Item  tutela  .. 

(b)  §.  S  ed  et  fi  ufque  . 
(e)  §.  Sed&  capitis  . 

(d)  §.  Defmunt  etiam  . 

(e)  §.  Fra ter eà  qui  ad  certuni 
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belli  beni  di  quel  ,  che  per  difetto 
Di  perfetto  giudizio  ingannar  puofli 
Da  fé  fteffo  a  guidarli  .  E'  di  tre  modi 
Il  Curator .  Teftarnentario  è  '1  primo , 
Qualora  il  Padre  in  Testamento  ,  o  l'Avo 
Paterno  a  i  figli  ,  o  a' nipoti  il  lafcia/ 
E  lo  dee  confermar  con  fuo  decreto 
Il  Pretore ,  e'1  Minor  deve  accettarlo  ♦ 
Appellai!  legitimo  il  fecondo  (a)  , 
Dalle  dodici  Tavole  introdotto , 
Ed  effer  deve  il  più  propinquo  in  grado  1 
Quello  fi  dà  agli  adulti  Confanguinei 
Scemi,,  furiofi  ,  vaghi  ,  muti  9  o   fordi , 
Né  importa,  che  fian  giunti  a  età  maggiore  • 

Dativo  è  il  terzo,  ed  il   Pretor  PaflegnaOfr), 
O  altri ,  che  91  Tutor  Cogliono  dare 

%Agli  adulti,  che  fon  di  niente  fana  , 
E  ammirùftra  durante  adolefcentia  ; 
Cioè  fino  a  venticinque,  o  diciotto 
Anni  de  ]nre  Regni  ,  i  loro   beni  , 
O  fian  mafehi  gli  adulti,  o  che  fian  donne  • 
Jllli  beni  fi  dona  il  Curatore, 
E  non  alla  Perfona,  ed  a*  volenti  ; 
Fuorché  nellHitiggi ,  in  cui  fé  fuffe  (r) 
Attore,  o  reo  il  Minor , Tempre  ha  bifogno 
Del  Curator,  per  non  aver  lefione 
I^Avvveriario  ;  giacché  nullo  è  il  giudizio  , 
Se  ih  contro  i  Minor  data  fentenza  , 
Non  affiftendo  il  Curator;    per  quello 
In  fimil  cali  dalli  anche  agl'inviti  , 
A'  mentecatti,  ed  altri  su  cennati 
Perciò  dalli  il  Parente  più  propinquo  , 
Per  fofferir  di  curatela  il  pefo 

Queir 


(a)  §♦  Sed  &  mente  capis  , 

(b)  §.  Dantur  autem  , 

(c)  §♦  Item  inviti  9 


Delli  Curatori.  51: 

Quell'  iftefifo ,  che  poi  fuccede  a  i  beni  . 
Molte  volte  anch' avvien  ,  che  col  Tutore  (a) 
Affitta  il  Curatore  a  qualch' impubere  ; 
Ed  è  ,  quando  il  Tutor  Tertamentario  , 
Legitimo ,  o  Dativo  è  poco  idoneo 
P^r  le  liti,  o  negozj  del  Pupillo, 
Ma  per  altro  amminiftra   fenza  inganno  ; 
E  affitte  il  Curator  per  tali  caule  . 
Oppur  quando  il  Tutor  per  qualche  tempo 
Dalla  tutela  fi  fcufatte ,  o  fufìe 
Legitimo  impedito  ;  perchè  intanto 
Il  Prefide,  o  '1  Pretor,  a  chi  appartiene 
Affegna  d'etto  in  vece  un  Curatore, 
Che  Attor  propriamente  è    nominato, 
E  amminittra  a  pericol  del  Tutore  . 
Comincia  il  Ciirator  regolarmente  (J>)  ; 
Fuorché  nel  calo  già  di  lopra  efpreflò , 
Ch'affitte  col  Tutor  qual  poco  idoneo; 
La  fua  amminittrazion    ,  d'  allorché  puberi 
Sono  1  Pupilli,  e- non  han    più   Tutore; 
E  dura  infino  agli  anni  venticinque  , 
O  diciotto  per  quei  del  noftro  Regno  : 
Ma  co'  (cerni ,  furiofi  ,  fordi ,  e  muti 
Efercita ,  durante  il   loro  morbo, 
Né  ceffa ,  perchè  fatti  fian  Maggiori  1 


TITOLO     XXIV. 
Della  pleggeria  de  Tutori  ,  e  Curatori . 


E 


'La  fatisdazione  ,  o  pleggieria 
Di  tre  modi  :  la  prima  Giudiziaria 


Si  noma,  e  dalli  d'.ordin  dei  Pretore 

D     %  Con- 


(a)  §.  Inter durn  . 

(b)  Texti  inprìnc.th. 
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Convenzionai  è  l'altra ,  e  fol  fi  dona 
Per  patto  d'effe  Parti,  che  T  efiggono  : 
£'  la  Terza  Legai ,  perchè  ordinata 
Dalia  Legge,  e  tal  è  quefta  prefente  (a)} 
Che  dar  denno  i   Tutori ,  e  Curatori , 
Pria  d'  entrar  a  Tutela  ,  o  Curatela , 
Di  ben  amminiftrar  delli  Pupilli, 
O  Minori  li  beni  :  eccettua  quelli 
Però,  ch'in  Teftamento  eletti  furono; 
Perchè  lor  fedeltà  nota  a  i  Tettanti 
Da  pleggiaria  1'  efcufa  :  eccettua  pure 
Quelli ,  che  previo  informo  eleffe  il  Giudice  ; 
Ma  non  già  li  leghimi  Tutori. 

Se  fuflfer  nominati  in  Teftamento  (b) 
Molti  Tutori,  o  Curator,  fra  i  quali 
Chi  debba  amminifttar,  nafce   contefa, 
Puoie  ognuno  di  lor  dare  a'  Compagni , 
Volendo   amminiftrar  ,  cautela  idonea  ; 
Ovvero  aftringer  quei ,  che  a  se  ia  diano  f 
E  vada  a  cento  lor  l'amminiftrato . 
E  fé  in  ciò  difeonvengono  ,  il  Pretore 
Tal  contefa  decide,  affin  eh' illefo 
Sia  di  danno  il  Pupillo,  ed  il   Minore. 

Quando  molti  amminiftran ,  fé  ne'  conti 
Si  fcuopron  debitori,  fono  in  foli cium  (e) 
Affretti   a  foddisfar  quel  tanto  devono  } 
Onde  il  lefo  Minore  ,  o  fia  Pupillo 
Chiunque  de'debitori  aftringer  puote 
A  pagar   tutto  il  debito  •  Equitate  (df 
Però  nchiede ,  che  fé  è  ftato  un  folo 
Di  quei  beni  infedele  Amminiftrante , 
Egli   prima  ila  affretto,  e  poi  li  Socj  : 


(a)  TexU  in  princ.  tir. 

(b)  §.  Sedfi  ex  Tejì  amento  , 
(e)  i.  i.  C.  deTranfaHionibus. 
(d)  Bartohinditì.  /.  i. 


Della  Pleggeria  ,  &c.  53 

E  fé  diffipator  tutti  fon  (lati , 
Tutti  fian  egualmente  affretti  al  danno • 

Ed  egualmente  fon  tenuti  al  danno  (#) 
Affieni  colli  Tutori ,  e  Curatori 
Frodolenti  ,  i  Pretor ,  che  non  richiefero 
Tuta  cauxion  da  tali  Amminiftranti  ; 
Qual  per  darfi,  determina  qui  '1  Tefto, 
Poterli  aftringer  pignorum  captura 
I  Tutor  renitenti  ,  e  i  Curatori  • 

Da-  tale  pleggieria  fon  però  efenti  (b) 
Li  Prefidi ,  i  Prefetti ,  o  fian  Pretori , 
Se  amminiiìran  Tutela ,  o  Curazìa  ; 
Perchè  loro  chiedendola  a  i  Tutori 
Per  bene,  e  indennità  delti  Pumlli  , 
Si  prefume,  che  avendo  elfi  in  lua  poflk 
De*  Pupilli,  o  Minor  il  patrimonio; 
L'accrefcono  piuttofto,  che  '1  defraudano. 

TITOLO     XXV. 

Quelle  fcufe  de  Tutori  y  e  Curatori  » 

SI  difinifce  in  genere  la  fcufa; 
Che  fia  Tallegazion  di  caufà  giuda  (e), 
Per  cui  non  fia  tenuto  ad  accettare 
Alcun  qualche  meftiere  .  In  fpecie  poi, 
Qua!  è  quefta  ,  di  cui  trattiamo  ,  è  triplice  ; 
Scufa  piena  ,  piti  piena ,  e  ancor  pieniflìma  • 
Piena  fcufa  ha  colui ,  che  tiene  in  Roma 
Tré  figli  ;  o  quattro  nelT  Italia;  cinque 
Nelle  Provvincie  ;  e  quello  vien   feufato 
Da  qualunque  il  fia  perfonal  pefo . 

D    3                         Scufa 
k> "■        '  ■  ■  ■■  ■■'»'  ■  » i  ■  ■  "«■■■ »—— 

(a)  %.Scìendum  cumfsq* 

(b)  §.  Ncque  autem  . 

<c)  Glof.  in  rubr.CJc  Vacat*&  E,xmf*muncrum . 
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Scufa  più  piena  P  hanno  i  Militari , 
Che  poffon  ricufar  gliUffizj  pubblici, 
Non  folo  le  Tutele  \  e  Curazìe . 

La  pieniflima  ha  luogo  in  quei  ,  che  fono 
Profeflfori  dell' Arti  liberali  ; 
E  ne' Padri,  che  in  cafa  han  figli  dodici  • 

La  fcufa  pur  o  Tè  perpetua  ,  o  a  tempo  ; 
Perpetua  è  di  color  ,  ch'hanno  tré  figli 
In  Roma,  ed  in  Italia  quattro,  o  cinque 
Nelle  Provvincie  :  de'  Settuagenarj  j 
De' Grammatici ,  Medici,  Rettoria, 
Che  del  numero  fon  de' neceffarj 
Pel  comodo  commi  de' Cittadini  *. 
La  fcufa  temporanea   è  di  coloro, 
Che  fan  del  Fifco  li  negozi  ;  o  afifenti 
Sono  della  Repubblica  per  caufa  , 
O  fon  convalefcenti ,  o  infermi  in  letto  ; 
Perchè  fcufati  fon  ,  durante  caufa  . 

jLa  prima  caufa   di  feufarfi  dunque  {a) 
Chi  non  vuole  Tutela  ,  o  Curazìa , 
E'  l'avere  tré  figli  in  Roma,  o  quattro 
Nell'Italia,  ovver  cinque  ovunque  fia  ; 
E  pur  fé  fon  nipoti ,  o  pronipoti 
Nati  dal  figlio;  o  figli  emancipati  ; 
O  dati  ad  altri  in»  adozion  ;  o  morti 
Nella  battaglialo  Religiofi  .  Efcufanfi 
Pur  quei ,  che  fan  del  Fifco  li  negozj  (b)  t 
E  quei ,  che  aflfenti  fon  per  la  Repubblica , 
Da  tutela  accettar,  durante  abfentia  , 
O  il  negozio  del  Fifco  :  e  fé  accettata 
L'avran   pria  dell'affenza ,  o  del  negozio, 
Interino  fi  eligge  un  Curatore, 
Che  in  lor  nome  amminiftri ,  infin  che  riedono. 
Ritornati,  lor  da  pure  la  legge 

Un 


(a)  T ext.  in  prtne.  Ut. 

{b)  §.  Itcm  Divus  Marcus  cwnfeq. 


Delle  Scuse  be'  Totoiu  ,  &c.       53 
Un  anno  di  vacanza,  e  di   ripofo 
Delira  nuova  intraprendere  Tutela, 
O  Curazìa ,  non  già  di  profeguirle  , 
Se  intraprefe  Y  avean  pria  dell  affenza  . 

I  Magiftrati  ancor  fcufati   fono  {a) 
Da  Tutele  accettar,  rattorte  Officiti 
Ma  fé  prima  del  loro  Magistrato 
Accettate  l'avran  ,  le   profeguifcano  ♦ 

Son  fcufati  anche  quei  ,  che  col  Pupillo  (h)  r 
O  col  Minore  han  lite  circa  tutto 
Il  Patrimonio;  non,  fé  è  lite  minima. 

Quei, che  hanno  tre  Tutele  ,  oppur  sì    grande  (e) 
Hanno  una,  che  a  tre  poffa  equipararli. 

Son  fcufati  anche  i  poveri,    fui  dubbio  (d) 
Chea  loro  prò  poteffero  ufar  fraude  ; 
S'efcufano  gì'  Infermi ,  i  fordi  ,  i  muti  (é)9 
E  da  perpetuo  morbo  i  travagliati: 
Gl'Illetterati  ancor  ,  fé  fono  impratici  (f) 
Negli  affari  :  e  pur  quelli,  che  col  Padre 
De' Pupilli,  o  Minor  furon  nimici  (g)$ 
Quelli,  che  han  fettant*  anni ,  o  non  fon  giunti  (h) 
Alla  maggior  età  ,  fon  pur  fcufati . 

Quelli  pur ,  che  dal  Padre  de'  Pupilli  (/) , 
O  Minor  controverfia  per  lo  Stato 
Patirai  ,  perchè  quegli   pretendea 
Effere  fchiavi  fuoi  .  Lo  fteffo  corre  (4) 

D    4  Pe' 

(a)  §.  Et  qui  poteflatem . 

(b)  §•  Item  propter litem  • 
(e)  §.  Item  tria , 

(d)  %.Sed&  propter  * 

(e)  §.  Item  propter  adverfaM  « 

(f)  §.  Similiter  eos  . 

(g)  %.  Item  fi  propter . 
(h)  §.  Item  major . 

(i),  §.  Itemìs  ^  qui  Status  < 
|    (k)  §.  Idem  &  in  milite  « 
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re*  Soldati  ;  e  volendo ,  anche  s'efcludono  . 

Li  Grammatici ,  Medici  ,  Rettorici  (a)  f 
Che  a  medicare ,  od  infegnar  fon  fcelti 
Per  comodo  del  Pubblico  :  non  vale 
Lo  iledò  pe'  Dottori  ,  fé  attualmente 
Infognando  non  ftan  ne  Studj  ,  allora 
Sendo  fcufati  pur;  né  vai  la  fcufa 
Di  chi  dice  effer  fiato  ignoto  al  Padre 
De' Pupilli,  o  Minor,  Chi  fcufe  addufle  (b)j 
E  non  provolle ,  ottenga  a  provar  altre 
Un  certo  tempo;  elaffo  quello  poi 
Ceffa  d  aver  più  fcufe .  I  tempi  fono 
Giorni  cinquanta  per  chi  miglia  cento 
Fuffe /diftante  :  e  fé  più  lungo  è  '1  fpazio, 
Ad  ogni  venti  miglia  un  dì  s'aggiunga* 

Nota  pur ,  che  '1  Tutor  dato  s' intende  (e) 
Per  tutto  il  Patrimonio  .  Quel ,  eh7  invito  (d) 
Fé  la  Tutela  ,  ad  effer  Curatore 
Dello  fteffo  Pupillo  non  s'aftringe . 

Come  (calar  fi  puote  anch' il  Marito  (e) 
Di  far  il  Curatore  a  fua  Conforte  ;  . 
Non  oftante  che  pur  ne'  di  lei  beni 
S'  ingerifea.   Ma  chi  con  falfe  fcufe  (/) 
Si  efentò  da  Tutela  ,  o  Curazìa; 
La  fallita  feoverta ,  anche  s'aftringe. 


TI- 


(a)  §.  Itcm  Roma  Grammatici  -. 

(b)  \*Qui  autem  . 
(e)  §.  Datus  autem  . 

(d)  §.  Qui  tutdam  • 

(e)  §.  liàem . 

(0  §•  Si  qui*  antan  » 


TITOLO    XXVL 
De' Soffietti  Tutori y  e  Curatori, 

SCufa  la  fofpezion  giufta  la  Legge 
Delle  dodici  Tavole ,  anzi  efcludc 
Da  Tutela  i  fofpetti ,  e  Curatela , 
Quando  fi  accufan  d'  aver  detto  il  falfo , 
Che  al  Pupillo  non  baftan  gli  alimenti  ; 
O  che  pagorno  per  aver  tal  carica  ; 
O  che  arnminiftran  con  inganni,  è  frodi j. 
O  fon  di  mal  eoftumiy  e  fi  punifcono. 

E  benché  d'accufare  fian  vietate  (a) 
Le  Donne,  fé  non  ebbero  lefione 
In  fua  perfona  ,  ovver  de'  lor  Congionti  ; 
Pur   trattandoli  ad  util  di   Pupilli , 
Non  fol  la  Madre  ,  l'Ava,  Zia,  Sorella 
Del  Pupillo  ,  o  Minor  puote  accufare 
Qual  fofpetto  il  Tutor ,  e'1  Curatore  ; 
Ma  qualunque  altra  Donna  ;  purché  fcorgafi 
Ciò  fare  per  pietà ,  che  ha  de'  Pupilli . 

Faceafi  quella  accufa  da'Pretori  (fi) 
In  Roma  ;  avanti  a  i  Prefidi  ,   o  Legato 
Del  Proconfale  in  tutte  le  Provvincie  • 
Ogni  Pretor  però,  comunque  appellili, 
Che  il  Dativo  Tutor  jus  ha  di  dar*, 
Ricevere  può  ben  firnile  accufa . 

A  qualunque  Tutor,  o  Curatore  (e) 
Poterli  dar  fofpezion  ,  è  certo , 
O  fia  Teftamentario,  o  fia  legitimo 
O  Dativo.  Si  limita  un  fol  cafo; 
Se  *un  Padron  già  Tutor  ,  o  Curatore 

Del 

(a)  §.  Confequens  eji  ♦ 

(b)  §•  Datum  . 

(  d)  §.  OJìmdimus . 
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Dei  fuo  Servo ,  ceffaffe  qual  fofpetto  * 
Non  dee  neila  Sentenza  del  defiftat 
Dirfi  la  fofpezion,  e  la  fua  caufa/, 
Per  evitar  V  infamia  ,  che  recare 
Ad  ognun  fuole  il  titol   di  fofpetto, 

Or  benché  quali  pubblica   Taccufa 

Sembri  di  fofpezion  ,  e  a  tutti  lecita  ; 
Pure  a'  Pupilli  d*  accufar  fi  vieta 
II  Tutor  qual  fofpetto  ,  perchè  impuberi 
Non  distinguono  bene  il  bianco  e'1  nero, 
L'utile  e'I  danno  ,  né  l'inganno  e  frode; 
Ma  poffono  i  Minori  col  confenfo 
De' Confanguinei  loro  accufa  fare 
Di  fòfpezione  al  Curator  .Né  vale  (a) 
Al  Tutor  già  fofpetto  ,  o  Curatore 
Provar,  che  ha  molti  beni,  e  può  pagare 
I  danni  del  Pupilli  ,  P  del  Minore  , 
Per  non  effer  efclufo  da  Tutela , 
O  curatela  ;  perchè  torto  efcludefi  • 
Quefto  divario  fol  fi  dee  notare/ 
Che  l'efclufiva  è  infamia  a  chi  con  dolo 
E  fraude  amminiilrò  ;  ma  non  già  a  quelli, 
Che  qual  pigri,  o  imperiti  efclufi  fono  • 
Se  poi  la  fofpezion  duraffe  a  tempo,  • 
E'  temporal  T  impedimento  ancora  : 
Ma  fin  tanto  fi  fa  la  cognizione  (£) 
Della  già  oppofta  fofpezion  ,  fi  vieta 
AlFaccufato  amminiftrar  dal  Teftor 
E  fé  mofifle  in  tempo,  che  la  caufa 
Della  fua  fofpezion  fi  ftà  trattando, 
Ceda  tal  cognizion  pur  colla  morte. 

Se  del  Tutor  per  colpa  alli  Pupilli  {e) 
Mancafier  gli  alimenti  ,  in  quello  caio 

De' 

»»  „  I    '■ Il      I  ■        UH»  „-...    I     N»l  !     J >  I)  '    ' 

(a)  §.  Sufpetlus  cum  feq. 

(b)  %+Sì  quis  autemcumfeq* 
(e)  §.  Si  quis  Tutor  • 


De'  Sospetti  TCTo&r  ,  &c.         s# 
De'  beni  del  Tutor  dafli  i4  poffeffo 
A  i  Pupilli  :  e  quei  beni  ,  £he  in  fuo  tempo 
Deteriorati  alli  Pupilli  aveffe  , 
Si  levano  da  man  di  tal  Tutore  , 
E  daffi  un  Curator  ,  per  non  perire? 
Tali  beni  fon  quei,  che  dal  triennio 
In  poi  non  duran ,  benché  con  fervati  • 
Ma  fé  di  faccia  a  faccia  alcun  Tutore  (a)  9 
O  Curator  n egaffe  poter  darli 
Gli  alimenti  a  i  Pupilli  ,  od  a  Minori, 
Perchè  non  fon  fufficienti  i  beni , 
Locchè  fufle  buggia  :  oppur  fi  pruovi5 
Che  per  aver  tal  curazia,  o  tutela 
Sborzò  danaro,  o  cercò  impegni  :  o   s'egli 
fuffe  liberto  un  tal  Tutore  ,  e  i  beni  (è) 
DeV figli,  o  de5  nipoti  di  chi  dielli 
La  libertate,  amminiftrò  con  frode: 
Grave  é  la  pena  in  tutti  e  tre  li  cafi  . 
La  Madre  anche  è  fofpetta ,  allorché  patta 
Al  Talamo  fecondo  ;  ond' ella  deve 
Dar  ficurta  ,  pria  d' effere  Tutrice , 
Di  non  contrar  fecondo  Matrimonio* 
In  fomma  chi  amminiftra  frodolento  , 
Benché  offerifca  idonea  pleggiaria  (e) , 
Si  dee  privar  :  e  vice  ver/a  un  povero, 
Che  amminiftrar  fuol  fedelmente,  efcludere 
Non  fi  deve  ;  bench'  ei  puote  fcufarli 
Di  accettar  la  Tutela  ,  o  Curazìa. 

Fine  del  Libro  Primo* 


DEL. 


(a)  §.  Sed  fi  quis  . 

(b)  %*Libertu$  quoque* 
(e)  §•  tfoviffimè* 
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ISTITUZIONI  IMPERIAI! 

LIBRO  SECONDO. 

T  I  T  0  L  O     L 

Della  Divi  fiori  delle  Co  fé ,  e  Modi  dì 
acqui/lare  il  lor  Domìnio. 

SE  fin  or  di  Perfone  abbiam  difcorfo, 
Di  Cofe  or  tratteremo  ,  e  lor  Dominio, 
Queito  fi  diffinifce  effere  un  Juffo 
Di  difpor  pienamente,  ed  alla  libera 
Di  ciò  ,  che  fi  poflìede;  e  fé  mai  tolto 
Gli  fufle,  di  poter  ricuperarlo  , 
Se  non  gliel  vieta  qualche  Legge,  o  patto  « 
Quindi  chi  d'una  cofa  ha  pien  Dominio  5 
Ha  molto  più  di  quel  ,  che  ha  jus  ad  rem  9 
Vel  in  re\  perchè  quefti  han  limitato 
Il  loro  jus  ,  e  nulla  più  gii  è  lecito 
Oltre  di  quello  far  :  Come  è  il  Fruttuario  , 
L'Enfiteuta,  il  VaiTallo  \  il  Curatore  , 
Ed  il  Tutor  ,  P  Ipotecario  ,  e  fienili, 
Che  ufar  non  ponno  ,  ed  abufar  le  cofe  , 
Né  a  lor  modo  difporre,  ed  alienarle  , 
O  donarle  tra' vivi  ,  o  in  teftamento 
Lafciar  liberamente  a  chi  vorranno  ; 
Come  può  ben  colui  ,  che  n'ha  il  Dominio  | 
Ed  è  del  Suo  moderator  ,  ed  arbitro  C?)  : 
Tanto  fé  cofe  fuffero  corporee  , 

Quan- 

r  "  ■  ■'       ' m     .'  m  i 'l'i       M  il         l  "  '« 

(a)  L,  in  re  mandata  C.  mandati  . 


Della  Di  vision  delle  cose,  &<:•      ór 
Quanto  incorporee  :  indi  fé  n  è  (pogliarto  9 
Ha    l'azion  d'  averle  da  chiunque 
Poffeffor  ,  che  illegitimè  le  tiene  (a) . 

Quefto  Dominio  in  varie  guife  appellali: 
Utile,  ed  è  di  quel  ,  che  i  frutti  n'ave 
Ma  non  la  proprietà  :  Diretto  ha  quello, 
Che  fol'la  proprietà  tien  fenza  frutti  : 
Pieno  ,  che  i  frutti  ,  e  proprietà  ne  gode* 

Le  Cofe  or  qui  dividonfi  5  In  Comuni  (Jb)  , 
E  fon  quelle ,  di  cui  tutti  hanno  parte  .* 
In  Pubbliche ,  che  fpettano  al  ben  Pubblico  : 
In  Cofe  Cittadine  ,  o  Univerfali , 
Che  fon  comuni  al  Corpo  unitamente  , 
Non  a'  Membri  d*  alcun  Luogo ,  oCittade: 
In  Cofe  di  niuno  ,    e  appunto  fono 
Le  ,cofe  Sagre  ,  Religiofe  ,  e  Sante.* 
Ed  in  Particolari  ,  e  quefte  fono 
Il  mio  podere  ,  il  tuo,  quello  di  Cajo. 
Con  tal  divifion  paffiam   al  Teflo  . 

Comuni  a  tutti  fon  naturalmente  (e) 

L'Aere,  il  Mar,  e  l'Acque  ancor  correnti, 
Perchè  niun  potè  per  fé  dividere, 
Tant'  Aere  ,  tanto  Mar ,  come  la  Terra  ; 
E  co^ì  li  Volatili  ,  e  i  Guizzanti 
Comuni  fon  ;  come  è  del  mare  il  Lido  (d)  9 
Fin  dove  l'Onda  più  veemente  arriva  . 
Ma  non  già  gli  Edifici  ,  eh'  altri  prima 
In  effo  Lido  edificò  ,  che  ,  intanto 
Non  fi  itruggono  ,  fon  di  chi  gli  erefle  ; 
Demoliti  ,  Comun  ritorna  il  luogo . 

Indi  benché  tal  Mar  fi  dica  Veneto  , 

Roman  quell'altro  ,  e  perchè  in  effb  Roma 

Ha 


(a)  L.  in  rem  aEiioff.De  rei  vinàio* 

(b)  Tex.  in  prlnc>  tit, 
(e)  §.  Et  quidam  . 
(A)  §.  Ejì  autem  littus  » 
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Ha  la  fiia  Giuriddizione ,   o  T  ha  Yenezia  , 
E  perciò  a  fabricar  vi  vuol  licenza 
Di  chi  impera  ,  o  fia  Regge ,  o  Doge  *  o  Prence  * 
Anche  li  Fiumi  a  pubblica  utiltade  (a) 
Spettano ,  ed  ufo  ,  e  fon  Comuni  a  tutti  , 
Quanto  a  bere ,  a  lavare ,  a  far  ia  pefca , 

0  in  elfi  navigar  :  così  li  Porti 

Per  approdar  le  Navi  :  benché  in  quello 
Per  loro  ufurpazion ,  certo  permeilo 
Oggi  vi  è  d'uopo  di  chi  regge  il  luogo , 
Per  dove  fcorre  il  Fiume:  Onde  le  Ripe  (J>) 
Son.pubbìiche  quoad  ufum  ,  ma  private 
Quanto  alla  proprietà  ,  fendo  di  quei, 
Che  ad  effe  hanno  contigui  i  lor  poderi: 
Come  d'  efli  fon  pur  gli  àlberi  nati 
In  tali  Ripe:  ed  è  ragion ,  che  loro, 
Come  i  danni  patifcono  dal  Fiume, 
Così  qualche  utiltk  da  lui  ricavino. 

1  Lidi  d'ogni  mare  anche  Comuni  (e). 
Diconfi  inquanto  all'ufo,  onde  ognun  puote 
Le  fue  Reti  afeiugar  ,  ftarvi ,  pefeare  i 

Univerfali  appellanfi  li  luoghi  (d) 
Pubblici  d' ogni  Terra  ,  o  fia  Cittade: 
E  fon  quelli  i  Teatri  ,  e  Studj  ,  e  Scuole , 
1  Fonti ,  gli  Aquedotti ,  e  Bagni  ?  e  Selve 
Da  far  legna  ,  Campagne  ,  Bofchi ,  e  Pafcoli  ; 
Onde  T  Ufo  di  quelli  h.  tutti  fpetta 
I  Concivi  ,  il  Dominio  poi  a  niffuno 
In  fpecie  .  Si  potran  quelli  fol  vendere 
Dal  Governo,  annuendo  il  Popoi  tutto  , 
Per  levar ,  o  minuir  pubblico   pefo  . 

Ma 


(a)  § .  F lumina  . 

(b)  §.  Riparum . 

Ìjz)  §    Lit forum  quoq. 
(d)  §.  Umvfffitans  . 


Della.  Di  vision  delle  cose,  &c.     63 
Ma  le  Cofe  Divine,  o  quali  tali  (*)  , 
Come  fon  Sante  r  Religiofe ,  e  Sagre, 
Son  di  niun,  né  in  atto,  né  in  potenza; 
Né  in  ufo  ,  o  proprietà  j  ma  fon  di  Dio  . 
Quindi  né  ufar  fi  poffon  ,  né  acquiftare, 
Pel  rifpetto  dovuto  al  Nume  Eterno. 
Sagre  fon  quelle  ,  quali  in  certo  loco  (£)  , 
Con  certi  riti,  e  da  una  tal  Perfona 
Chiefaftica  fi  foglion  confegrare 
Al  Di  via  Culto  ;  e  fon  le  Chiefe  ,  i  Templi  f 
Gli  Oratorj ,.  Conventi  ,  Confraternite , 
Aitar,  Calici,  Vefti  ,  Vafi  ,  e  firmli: 
Quali  cofe  manuali  per  bifogno, 
O  copia  da  una  Chiefa  a  un  altra  vendere 
Si  ponno  intere  ;  ad  altri  rotte  ;  affine 
Che  niffun  ad  altr'ufo  fé  ne  ferva, 
Che  fagro.  Ma  li  Luoghi  confegrati , 
Dopò   che  gli  Edificj  già  fon  diruti , 
Sagri  reftano  ancor  ;  fuorché  fé  Incendio  , 

0  Rovina  total  li  diffecraffe  • 
Motivo  d'alienar  tai  fagre  Cofe  (e) 

E' il  redimer  Cattivi  ,  o  pafeer  Poveri . 
Religiofo  dicean  gli  Antichi  il  luogo  {d)  , 
In  cui  folean  gli  umani  Corpi  ,  o  Capi 
Aimen  de'  lor  Difunti  fotterrare  , 
Oggi  però  fon  religiofi  ,  e  fagri 

1  Cemeteri ,  e  Sepolture ,  e  fono 
Benedette  da' Vefcovi,  oppur  d'altre 
Chiefaftiche  perfone  :  Indi  non  lice 
Sepellire  un  Difonto  in  comun  luogo, 
Inviti   i  Soci,  fé  ad  altro  ufo  è  addetto^ 
Ma  lice  nel  Comun  fcelto  a  q ueft'  ufo , 

Efe 


(a)  §.  Nullius  autem  . 

(b)  §.  Sacra  res  funt . 

(  e)  Auth.hocjus  Cod.  de  Sacro/,  EccU 
(à)  §.Rdigiofum, 


&$  Libro  IL  Tiratoi. 

E  fé  tu  dai  fepolcro  nel  mio  Campo 
Al  tuo  Difunto,  fenzach'io  lo  feppia; 
Quando  io  confano ,  è  religiofo  il  loco  (a)  »' 

Cole  Sante  altre  diconfi  ,  a  motivo  (£) 
Che  fi  tenpono  intatte ,  ed  illibate , 
Qual  le  Divine   o  poco  meno  ;  e  fono 
Le  Porte ,  e  Mura  di  Città ,  le  Leggi , 
Li  cui  Violator  pena  han  di  morte. 

L'altre  Cofe  ,  fuorché  le  già  eipreffate (e) f 
Si  pòflòno  acqui  dar  da  chicchefia , 
In  due  maniere  ;  o  fia  naturalmente  ; 
©  per  il  Jus  civile    .  Il  Naturale 
Jus  è  comune  ad  ogni  Gente,  ed  ebbe 
V  origin  quafi  con  il  Mondo  ifieflb. 
Il  Jus  Civil  è  fol  particolare 
Di  quel  Regno,  o  Repubblica  ,  che'i  fece, 
E  quello  ,  o  quella  fol  lo  dee  offervare  . 

Naturalmente  dunque  occupar  dicefi  (d) 
Gli  Animali  ,  eli  in  Terra,  in  Mare ,  in  Aria 
Nafcon  ,  dimoran ,  volan  ,  ehi  gi'  incappa  ; 
Perchè  quanto  a  me  giova ,  e  a  te  non  nuoce 
Io  me*l  poflb  occupar,  ed  occupato 
Lo  è  mio ,  non  più  comune  .  Indi  ben  puoflì 
Far  Caccia  in  fondo  altrui  d'Uccelli, e  Fiere * 
Perchè  fermi  non  ftan  fempre  in  un  loco , 
Né  Jus  ha  quello  ,  che  è  padron  del  fondo 
Più  di  nie  ,  più  di  te  .  La  Pefca  poi 
Nel  fondo  altrui  fi  vieta:  Onde- ha  l'azione, 
Quafi  d' ingiuria  il   pofleflbr  dei  fuolo  , 
Contro  chi ,  invito  luì,  n'entrò  a  pefeare, 
Od  a  far  caccia ,  perchè  entrar  nel  fondo  , 
Che  è  mio ,  vietar  tei  poflb  :  E  così  i  Prenci 

Le 


(a)  Cap.  Yatìhabitio  de  R,  /.  in  6. 

(b)  §.  SanBx  quoq*  res . 
(e)  §.  S  influì  or  fan  • 

(d)  §.  Fcrj;  igitur  . 


Delia  Divisqn  delie  cose*  &c.      éft 
Le  Caccie  fi  rifervano,  e  le  Pefche , 
Per  ragione  de1  fondi ,  che  fon  fuoi . 

Nota  ,  che  Fere ,  e  Uccelli  intanto  fono 
Dell'  Occupante  proprj ,  jnfin  cjae  quello 
Li  cuftodifce  ,  o  chiufi  li  confèrva; 
Ma  volando ,  p  fuggendo ,  quel  l'acquifta  , 
Che  è  '1  primo  ad  incapparli  nuovamente • 

Anzi  la  Belva  ,  o  Uccel  da  te  ferito  (a)  , 
Se  altri  pria  di  te  l'occupa  ,  è  fuo. 

L'Api  fon  pur  naturalmente  fiere  (£)* 
Or  però  manfuefatte:  Onde  fé  quelle 
Sopra  un  albero  tuo  vanno  a  pofare  , 
O  fanno  i  favi ,  fé  tu  il  primo  andrai 
Ad  occuparle ,  larari  tue  ;  fé  un  altro 
Prima  di  te  l'occuperà  ,  è  Padrone  : 
Benché  tu,  fé  lo  vedi  entrar  nel  fondo, 
Che  è  tuo ,  per  le  raccor ,  vietar  lo  puoi  : 
Colte,  fé  fcapperan  dal  fuo  x\lveare  , 
Finché  le  può  fegutr  coli' occhio,   e  ipera 
Averle  di  bel  nuovo  in  fuo  potere, 
Son  fue  ;  fé  fen  ritorna,  e  l'abbandona, 
Saran  di  chi  è  il  primiero  ad  occuparle. 

Li  Pavoni,  li  Cervi,  e  le  Colombe  (e) 
Pure  han  fiera  natura  ,  benché  miti, 
E  manfuefatte  fian  ,  ficchè  hanno  l'i|fo 
D'  andar  f  eritorna?  da  lor  medefme  . 
Finché   durano  dunque  in  quefta  ufànxa , 
Son  tue;  perduta,  fon  dell'Occupante. 

Manfuete  fon  poi  1  Oche  ,  e  Galline  (d) ,  , 

Sinché  Hanno  in'  tua  cafa ,  e  vanno  ,    e  vengono; 
Quindi   fé  a  cafo  volan ,  o  difperdonfi 
Non  ceflan  d' elfer  tue  ;  perciò  T  azione 

E  Hai 

i...  ■,!,,,..,      ■       i      ■  i  j  ■       ni       un     •  *>       i  i    .■■■<  ii «.il     .■     ■■    i.«.      jj,  ■(■■■■■  li»  .    ii, 

(a)  §.  lllud  quafitum  • 

(b)  §. Apiumquoq. 
(e)  §.  Pavonum. 
(d)  §.  Gallmarnm. 
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Hai  di  furto  ordinaria  in  Occupantem, 
Quai  j  benché  nijnima ,  intentar  tu  puoi  (a)  f 
Ve  Jure  Pentium    pur  quanto  fi  piglia 

In  giufta  guerra  da' Nemici,  è  noftro  (b)  : 
Gli  Uomini  ancor;  feppur  ijon  fon  Fedeli , 
Quai  prigipner  fi  tengoi) ,  non  da  Servi  ; 
E  fervono  quai  Schiavi:  Ma  fe  fcappanó 
Pa  nqftra  mano,  e  riedono   stili  fuoi. 
Liberi  fon  eia  Schiavitù  ben  torto  . 
Ciocché  di  Mobil  dunque  iti  guerra  io  piglio^ 
E'  mio:  s'altri  mei  rubba,-e  lo  riacquifto 
Infra  lo  fpazio  d'  ore  ventiquattro , 
Pur  mio  ritorna .  Il  Mobil  preziofo 
Non  T  acqui fta    per^  verun  Sojdato, 
Ma  il  maggior  Dupe  ne  £    Padron  ,  ed  egli 
Giufta  i  merci  d' ognun  lo  può  dividere  (0  » 
Quel  Mobil  poi,  che  all' ufo  dellg  guerra 
Serve,  da  noi  occupato,  fé  altri  il  piglia, 
Ritornar  ce  lo  dee  ,  che  fempre  è  noftro  (d) 
Rat  ione  pojìlimmii .  Anche  le  Gerqme  , 
Pierre ,   Diamanti  ,  ed  altro ,  che  nel  lido  (e) 
Del  mar  s'attrov^,  fé  non  fi  in  potere 
D'  altri   prima  di  te  ,  Tè  tuo,  fé '1  pigli? 
JSi  Parti  ancor  ,  che  dalle  beftie  noftre  (/)  ^ 
O  manfueti  animali  a  luce  nafeono  , 
Sieguono  il  ventre,  e  fon  di  chi  è  ìsi  Madre. 
Ciò  pur ,  che  al  Campo  tuo  dal  vicin  fiume  (g) 
Per  alluvion  s'aggiugne  a  poco  a  poco. 

Tanto 
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(a)  §.  Tex.  in  l.  Tigni  §.  2.  ff.  *Ad  exhib. 

(b)  §.  Itern  ea  . 

(e)  Argum.  Tex  e  in  U  Si  qui$  argeqtum  §.  X.  C.  d$ 

JDonat. 

(d)  Z.  4.  ff.  de  Captiyif. 

(e)  §.  lttm  Capili^ . 

(f)  §.  Itern  ca .' 
(g;   §.  Prxtereào 


Della  Di  vision  belle  cose  ,  &c.     6j 
Tanto    che    fia  invifibil  1'  aggiunzione 
Nel  tempo,  che  fi  fa,  P  è  tuo  per  anche. 

Ma  fé  Piena  di  Fiume  dal  tuo  fondo  (a) 
Leverà  Terra ,  e  al  Campo  del  Vicino 
L'  aggiugnerà ,  P  è  tua  3  perchè  notabile  ; 
Se  però  lungo  tempo  (tata  fia 
Unita  al  Campo  del  Vicino  5  o  gli  alberi, 
Che  feco  tratte,  feron  ivi  radice  ; 
È'  del  Vicin  la  terra  unita  ,  e  gli  alberi  . 

Se  a  cafo  in  fiume ,  o  in  mare  Ifola  alcuna  (b) 
Nafceffe  ,  è  di    chi  pria  occupa  quella  ♦ 
Se  in  fiume  ,  in  cui  più  fpeffo  accader  fuole 
Che  in  mar ,  fia  di  color  ■,  che  dalle  fponde 

I  fondi  al  fiume  hanno  contigui  ;  e  tanto 
Ha  d' Ifola  ciafcun,  quanto  s'eftende 

II  fuo  fondo  ;  però  fé  quefto  ha  limiti  (e)  , 
O  muri ,  o  fiepi  5  alìor  niente  ne  fpetta 
D' Ifola  a  quel  Padron ,  che  limitato 

Ha  il  fondo  ,  e  tutta  P  è  di  chi  occupolla . 

Il  Letto  parimente  ,  che   lafciato  (d) 
E'  da  un  fiume  ,  fi  dee  fempre  dividere 
Da  chi  contigui    al  fiume  ha  li  poderi  , 
Giufia  P  eftenfion  ,  e  lor  lunghezza  ; 
E  Pubblico  divien  ,  ficcome  è  il  fiume , 
Il  nuovo  letto,  fia  di  chiunque  il  Campo 
Per  dove  feorre  ;*e  fé  dopoi  ritorna 
Al  primo  letto  ,  il  perdono  i  primieri  , 
E  lucranlo  i  fecondi  ,  che  confinano  ; 
Ma  fé  han  le  lor  mete  i  vicin  fondi, 
Pubblico  refta  il  letto  ,  ed  h'nullius  . 

I   Campi  poi ,  che  qualche  fiume  inonda  (V)  f 

E     2  L'i  non-  ■ 

, — . — ___ ^7T j, 

(a)  §.  Quòd  fi  vis  . 

(b)  §.  hifula . 

(e)  X.  i.  §.y?  infula  ff.  Deflum- 
(d)  §.  Quo d  fi  naturali  . 
(e.)  §.  Alia  fané  . 
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L'inondazion  ceffando,  fon  di  chi  erano; 
Chi  in  buona  fede  dell'  Olive  altrui  (a)  f 
O  dell'  Uve  ,  credendole  già  fue  9 
Olio  ,  o  Vino  farà  ;  di  effo  Olio ,  e  Vino 
E'  Padrone  :  Ma  chi  dell'  altrui  argento 
Farà  un  vafo  ,  non  è  d'  erto  Padrone  5 
Perchè  diftrutto  il  vafo ,  la  materia 
Reda  tale  ,  qual'  era  al  Padron  vero , 
Che  non  reftava  già  nell'Olio  ,  e  Vinoj 
Onde  ha  fol  il  Padron  dell'Uva,  e  Olive 
J/azipn  di  riaver,  quanto  valea 
La  priftina  materia;  non  Padrone 
E'  della  fpecie  fatta  aliena  indujìria* 
Ma  chi  forfè  mifchiò  parte  del  fuo  , 
E  parte  dell'altrui  per  farne  un  mirto  ; 
Reila  Padron  del  mirto  per  due  caufe , 
E  per  la  parte  ,  che  nel  mirto  ei  pofe  , 
E  per  P  opra  ,  e  fatiga  in  mefcolarlo . 
§e  aleuti©  interterà  nella  fua  Verte  (b) 
L'  altrui  Porpora  ,  querta  ,  che  è  accefforia^ 
Siegiie  ad  efler  di  chi  è  la  principale  . 
Se  però  l'ha  inteffuta  in  mala  fede, 
Il  Padron  della  Porpora  ha  l'asiane 
Contrq  quel  della  Verte  ,  e  azion  di  furto  ; 
Ma  fé  fu  in  buona  fede,  o  può  dividerli 
Da  tal   verte  la  porpora  ,  e  ritofria 
AI  fuo  Padrone;  ono,  e  fi  paga  il  prezzo . 
gè  a  cafo ,  o  per  voler  di  due  Padroni  (e)  , 
Unite  fian  due  liquide  materie  , 
Il  Comporto  allor  è  d' ambi  comune  , 
O  fian   diverfe  le  materie ,  o  fimìli  ; 
Se  foffer  però  Piombo ,  ed  Or  (quagliati 
Tutti  in  un  vaio  *    allora    perchè  lono 

Ma- 


(a)  §.  Si  cum  ex  aliena  f 

(b)  §.  Si  tamen. 
(e)  §.  Si  duorurn* 


©ELLA    DlVISION   DÉtLE   COSE   5  &C.        6<) 

Materie i  che  fra  lor  non  fi  compongono* 

Di  chi  era, è  l'Oro;  e  di  chi  è  flato, è  il  Piombo. 

Se  frumento,  legume  ,  o  cofa  in  grani  (a) 
Col  tuo  da  me  fi  uniffe ,  e  tu  confenti  : 
Il  mucchio  è  a  noi  cornuti-:  ma  fé  Te  invito 
Io  Io  mifchiai  ;  non  è  comune  allora  ; 
Ma' tu  hai  contro  me- T'azionai  avere, 
Quant'  era  tuo,  e'1  pruoverai  ptr  Tejìes , 
O  indizi ,  o  congetture  avanti"  al  Giudice  ^ 
Qual  d'ambi  le  ragion  dee  fcrutinare  ; 
Ma  fé  fi  unirò  a  cafo  tai  frumenti, 
Oppur  il  gregge  tuo  col  gregge  mio , 
Potendo  difunirfì ,  ognun  na  il  fuo. 

Chi  nel  fuo  fondo  di  materia  aliena  (£) 
Fabbrica  un  edificio  ^  quefto  è  fuo, 
ChSnferior  alla  materia  è  il  fondo  $ 
Né  può  buttarli  T  edificio  a  terra 
Per  aver  fua  materia  il  ver  Padrone  j 
Ma  certa  ation  fol  tanto  li  compete 
In  fattum  contro  chi  fé    l'edificio  • 
Per  qual  azion  refiituir  gli  deve, 
Quanto  valea  la  fua  materia,  in  cafo 
Ch'  in  buona  fede  ha  quella  edificato  : 
Ma  fè  in  mala ,  li  dee  pagar  il  doppio  « 
In  cafo  poi    cadette  T  edificio  * 
Può  pigliarfi  il  Padron  la  fua  materia  , 
Se  nori  ebbe  già  pria  d'effa  il  valore  , 
E  refta  il  mero  fuolo  al  fuo  Padrone  . 

Se  per  contrario  poi  nel  fondo  altrui  (e) 
Terenzio  edifico  di  fua  materia, 
Del  Padrone  del  fondo  è  l'edificio  ; 
Rimari  però  ,  fé  in  buona  fede  il  fece , 
Riputando  efter  fuo  quel  fondo  altrui , 

E    3  Pa~ 

(a)  §.  Quod  fifrumentum  » 

(b)  §.  Curn  in  fuo  folo  * 
(e)  §.  Et  diva/o  ♦ 
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Padron  di  fua  materia  5  ma  fé  in  mala  , 
La  perde  affatto  *  Or  per  ricuperare 
Tal  materia,  e  le  fpefe  della  fabbrica 
Notar  fi  dee:  S'entrò  già  nel  poffeffo 
Dell'  edificio  in  buona  fede  allato  ., 
E  del  fondo  il  Padron  fopragiurigendo  ; 
Che  né  materia  Vuol  pagar,  né  fpefe  ; 
Egli  coir  eccezion  del  dolo  malo 
Può  ributtarlo  j  e  dirli  :  con  inganno 
Della  perdita  mia  ti  vuoi  arricchire  - 
Ma  fé  poffiede  in  mala  fé  ,  tton  puote 
Aver  tal  eccezion  ,  è  per  pietate 
Ricuperar  potrà  le  fatte  fpefe  • 

Così  fé  Tizio  pianta  nel  fuo  fondo  (a) 
In  buona  fé  l'albero  altrui  ,  V  è  fuo/ 
E  fé  il  fuo  nell'altrui  piantale  di  quello, 
Che  dei  fondo  %  Padron  *  Però  qui  avverti , 
Che  fin  tanto  la   piatita  fa  radici, 
D'  eflfa  il  Padron,  ifveller  fé  la  puote  ; 
Ma  fé  fi  radicò  ,  refta  nel  Fondo* 

Se  però  da  >quel  fondo  le  radici 
PaffafTero  al  contiguo  ,  di  maniera 
Che  da  queflo  ella  prend'  il  fuo  alimento  : 
11  Padrone  di  queflo  può  tagliarla, 
O  fua  farla ,  per  quanta  occupa  terra  . 

Di  pianta  poi,  che  nel  mio  fondo,  e  tuo, 
O  tra  la  fiepe  del  tuo  fondo ,  e  mio 
Fé  radici ,  é  di  noi   comune  il  frutto  • 

Lo  fleffo  dir  dobbiam  del  li  frumenti  (£) 
Nell'altrui  fondo  fèminati  ,  i  quali 
Son  del  Padron  del  fondo:  benché  il  femje  f 
E  le  fpefe  li  deve  egli  pagare, 
Fatte  nel  feminarlo  in  buona  fede  : 
Altrimente  a  coflui  del  dolo  malo 


Spet- 


(a)  §.  Si  Titius. 
QÓ  §•  Qìfa  rat  ione  * 


Della  Divìsfòn  delle  cose  ,  &c      fi 
Spetterà  l'eccezion  (òpra  cennata . 

§e  ferivi  ancor  nell*  mia  carta  ,  è  mio  (a) 
Ciocché  ferivi  ,  e  fian  pur  lettere  d'  oro  ; 
Onde  s'iiai  fcritto  iri  buona  fé  ,  e  poffiedi 
Lo  fcritto  iti  carta  mia  i  s' io  riori  ti  pago 
La  fatica  ,  e  P  inchiostro  4  e  vaglio I1  Opra/ 
Hai  contro  me  tu  l'eccezion?  fuddetta  * 
Ma  meglio  òggi  fi  ftila  ,  che  la  carta 
Ceda  alla  fcritto  ,  ed  effa  fol  fi  paghi 
A  chi  l'avea  j  perché  di  pia  valore 
Son  qitafi  fempre  della  carta  i   ferirti  <>< 

li  firriile  dirai  della  pittura  (£), 
Ch'  io  (b  nella  tua  tela  ^  che  Tè  mia  ; 
Onde  s' io  la  poffiedo  y  hai  di  me  contro" 
L'azione  in  faftum  ,  che  lai  tela  io  paghi  } 
Sé  la  poffiedi  tu  ,  io  me"  la  piglio 
Cori  pagarti  la  tela  ;  E  fé  la  voglio' 
Senza  tal  paga  i  hai  contro  me  del  dolo 
L' eccezion  ,  e  riti  ptfoi  ben  ributtare  . 
Ss  tu  corriprafti  da  Sempronio  un  fortdo  (c% 
Qtfal  credevi  Padron,  fopragiùngendo 
Det sfondo  it  ver  Padron,  Te  lo  ripiglia ^ 
Se  per  la  preferizion  non  è  già  tuo; 
E  li  frtftti ,•  che  avrai  tu  ricavati 
SI  naturai  y  che  mirti  ,  detli  quali 
Preferizion  non  fi  è  fatta  per    lo  fp&zitf 
Del  triennio   già  feorfo*  fi  ritornano  i 
Dedotto  ciòcche  per  taf  frutti  hai  fpefo^ 
E  i  puri  indulìriali  a  te  rimangorftf. 
Ma  fé  compraftr  in  mala  fede  il  fonda  ^ 
Ogni  frutta  al  Padron  reridere  dei  r 
Anche  quel  che  poteva  ei  percepire  y 
Benché  da  te  non  percepita  ,  e  pure 

E    #  & 

(a)  §•  Litera  quoque. 

(b)  §.  Si  quis  in  aliena . 

(e)  §•  Sì  quis  a  nm  Domino* 
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Se  già  è  confunto  r  e  fol  Ite  fpefe  avrai  * 

Se  tu  d'uii  Campo  averli  1' ufofrutro  (a) , 
Di  cui  la  proprietà  futfe  già  mia , 
Colti  i  frutti  che  fon  ?  faranno  tuoi  : 
Ma  pendenti  fon  miei;  e  fé  tu  muori, 
E  pendon  eflì  ancora ,  e  fon  maturi  , 
Spettano  a  me  *  non  pure  alli  tuoi  Eredi  < 

Il  Colono  però  li  frutti  ha  intieri , 
Qual  or  paga  l' affitto  al  Proprietario  ; 
Ed  hai  quefto  di  piu^  che  lui  morendo  $ 
E  pendenti  li  frutti  j  l'han  gli  eredi  ^ 
A  cui  rimane  dell'affitto  il  pefo  -. 

Ma  chi  de' Beftiami  ha  lufòfrutto  (é)^ 
Sotto  tal  nome  acquifta  il   frutto  loro  f 
1  partii  il  pel  *  le  lane;,  e  pure  il  cuojo  5 
Ma  non  così   chi  d'ima  ferva  ha  Tufo, 
E  le  fatighe  ,  e  '1  lucro  ,  ha  pure  il  parto  : 
Perchè  Natura  delle  beftie  V  ufo 
Concede  all'Uom  ,  non  già  dell'  Uomo  all'Uomo  • 

Può  parimente  chi  ha  d'  un  gregge  intiero  (<:) 
L' ufofrutto,  fé  rattòrte  qualche  pecora^ 
Softituir  di  quella  in  vece  un  parto , 
Di  cui  non  abbia  pur  la  propri  etate -: 
Ma  fé  d'alcune  foie  ha  Fufofrutto  | 
Morendo  una  r  non  fa  foftituzione . 

Chi  trova  alcun  Teforoinv  un  terreno  (d), 
Che  è  fuo<5  per  fé  l'acquifta  intieramente; 
Se  '1  trova  in  fondo  Religiofo,  o  fagro^ 
Tutto  pur  faria  fuo  ,  perchè   nuilius 
E' tal  luogo;  ma  fuole  oggi  dividerli 
Tra  l' inventore 9  e  Chiefa  ,  o  luogho  pio  % 
Così  )  fé  in  fondo  pubblico ,  o  Reale  9 

ÌBen- 
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(a)  §.  h  vero . 

(b)  §.  In  pecudum . 
(e)   §.  Scd  fi  Gregis  1 
(d) %  Thejaum  « 


Della  Di  vision  delle  còse  ,  &c.      75 

Benché  nel  noftrd  Regno  ,  fé  data  opera  (a) 
Un  teforo  fi  cerca  ,   deefi  prima 
Dar  parte  a!  Fifco^  sì  per  non  reftare 
Egli  fraudato  j  sì  per  ftare  occhiuto , 
Se  §y  ùfatt  rfìodi  illeciti  in  cavarlo  j 
Altrimente  piinito  è  l'Inventore  * 
Per  tradizion  s'acquifta  anch'  il  Dominio , 

Quando  il  vero  Padron ,  che  è  ufcito  affatto 
Da  Tutela  ,  ed  ancor  da  Curazìa , 
Cofa  ,  che  fua  conofce  effer ,  ti  dona  5 
Sapendo  ancora  lui  j  che  ptiò  alienarla  * 
O  eoo  titol  di  véndita  5  o  di  mutuo, 
O  pur  di  dofta£ion  •  Tai  circoftanze 
La  tradizione  avendo,  è  tuo  quel  tanto, 
Che  ti  fu  confignato  ,  e  n'hai  '1  Dominio  « 
Circa  le  cofe  immobil ,  col  poffeflò 
Che  ti  è  dato ,  divengono  pur  tùt , 
O  che  Italiche  fiàh  ,  od  in  Provincia, 
Non  dando  il  Tettò  più  fra  lor  divario  i 
Delle  cole  vendute  inver  s'aequifta  (S) 
Il  dominio ,  con  dare  al  Venditore 
Il  prezzo,  il  pegno,  o  la  cautela  alrtìerfot 
Ma  la  confegna  fol  Padron  non  muta  * 
Quindi  fé  al  tuo  Procurato?  tu  dai 
La  facoltà  di  vender  le  tue  ròbe  ;         * 
Per  la  vendita  fua,  per  la  confegna, 
Pel  ricever  che  facci  egli  del  prezzo  , 
Paffa  nel  Comprator  bene  il  Dominio  : 
Ma  un  general  Mandato  unqua  non  bafta^ 
Perchè  un  Procuratòr  poffa  alienare  • 
Senza  confegna  molte  fiate  ancora  (e) 
li  Dominio  s'acquifta  delle  cofe  5 
Onde  fé  tu  m'hai  dato  un  tuo  Cavallo, 

A  com- 

(a)  Conflit.  Regni  Pecuniarn  * 

(b)  §.  vendita  vero  res . 
(e)  §.  Irtuxdum  iùam  * 


^4  Libro  II.  Tito» lo  L 

A  commodato,    a  fitto  ,  ovver  depofito  j 
E  poi  mi  dici:   quel  Cavai  fia  tuo^ 
Tel  dono,*  te  lo  vetido  ,  oppur  tei  doto  ; 
Senza  tridizion  tu  fei  in  poffeflfó. 

Così   dando  io  le  chiavi  à1  \Xt\  mio  Scrigno  (*)$ 
O  Grana  jo^  ti  dono  atfiem  con  effe 
Quanto y  dove    apron  elfef  è  contenuto'* 

$'  acquila  pur  di  cofe  il  pien  Dominio  (&)7> 
Benché  aliene  r  fc  *i  Padrort  le  butta  j 
Come  fon  le  monete  nef  crearfì 
Il  Pontefice  in  Roma  ,  e  in  altri  tempi 
Di  Parti  y  Sponfaliz  j  ,  Acclamazioni  i 
E  chi  ne  piglia ■$  n  ha ;  .<  Così  le  cofe 
Dal  Padron  derelitte,  e  non  flirtiate  (cj 
Più  fue ,  fono  di'  chi  l'occupa  il  primo  9 

%t  cofe  poi,  ch'in  tertfpo  di  pretelle  $ 
Per  isgravar  le  Navi  inf  mar  fi  buttano  4 
Non  fon  di  chi  le  piglia  ,  perchè  allora 
Non  le  butta  il  Padron1,  perchè5  non  vuoile} 
Ma  per  (campar  più'  facile  il  naufragio: 
Onde  chi  fé  l'appropria^  è  reo*  di  furto; 
Anzi  pel  Jus  Cartoriico  anch^ incorre     . 
La  Scommunica  efpVeiTa  tri  Bulla  Cceria ?'•• 
Così    ciocché  cadrà ,  correndo  un  Cocchio  f 
Né  avvertendo'  il  Cocchiera,  è  fempre  fuo. 

TI  T  O  L  0     IL 

Delle  Cofe  Corporee  f  ed  Incorporee* 

DElle  corporee  cofe ,  e  come  acquiftafi 
Il  lor  Dominio  per  natura ,  e  legge 

Civil 


— rf 


(a)  §.  Item  fi  quis  » 

(b)  §.  Hoc  amplius  •• 
(e)  Qua  ratione. 


Delie  cose  Corporee;  Scc,         f$ 
Civil ,  già  detto  abbiam  ;  dell*  Incorporee 
Sol  ci  refta  trattar  .  Corporea  cofa 
E'  ciò ,  che  cad^  (òtto  l'occhio  1  o  il  tatto  (a)  ^ 
Come  l'Uomo  ,  la  vefte  ,  il  fondo  ,  l'oro, 
Ed  altre  innumerevol  di  tal  fatta  * 
Incorporee  fon  poi  quelle  *  che  a  i  fenfi  (£) 
Sottopofk  don  fori ,  ma  fol  confiftono 
In  qualche  jus  ,  e  fon  ?  V  ereditade , 
L'ufo,  ufofrutto  ,  e  ancor  le  fervitudi , 
Coir  obbligazion  di  qualfivoglia  fpecie  : 
Onde  benché  in  eredità  comprendo!! 
Corporee  cofe,  e  ancor  nell' ufofrutto  , 
Non  perciò  corporal  l'ereditale, 
E  l'ufoffutto  dicefi  ,  a  motti  vo 
Ch'incorporai  è  il  jus  fruetodi  ,  utendi • 

TITOLO     IIL 

Delle  Servitù  Urbane ,  e  Rujìtche* 

LA  fervitu  ,  di  cui  qui  tratta  il  Tefto, 
Non  è  già  ^ueir  oflequio  ,  e  foggezione , 
Che  gli  Schiavi  aver  deon  verfo  i  Padroni  £ 
Ma  fol  è  Un  jus,  di  cofa;  altrui  difporre 
A  tuo  comodo,  ed  utile,  per  quanto 
Competere  'ti  può  per  legge ,  o  patto  ; 
E  pur  di  vendicartelo ,  caduto 
Effendo  dal  jjoffeflb,  hai  beri  l'azione» 
Sono  le  fervità  tal  or  Reali, 
Perfonali  talora  ;  or  qtìefte  fono 
L'ufo ,  l' abitaféion  ,  e  rufofrutto , 
Che  fervono  dirette  alle  Perfone. 
Le  Reali  fon  poi  l1  Atto  ,  la  Via , 


II 


(a)   §.  Colorale*  t 


|£         Libro  IL  Tifoto  Ut, 

il  Cammini  ,  V  Aquedotto  ,  quai  prediali       \ 
Diconfi  ancor ,  perchè  a*  poderi  Urbani  , 
Come  fon  gli   Edifici  ;  o  al  Ruftieali, 
Come  Terre  ,  Giardini  $  e  Ville  Spettano 

Iter  fi  dice  il  jus  i  che  fi  concede  {a) 
AH'  Uomo  di  pattar  pel  fondo  altrui 
Per  andar  nel  fuo  fondo  5  a'figli  fuoi, 
Eredi,  e  fucceffbri  in  cotal  fondo, 
O  che  paffinò  a  piedi  ,  o  che  a  Cavallo, 
O  che  in  Lettiga  vadano  $  od  in  Cocchio  (fi)  i 
Ma  non  menar  d'  avanti  alcun  Giumento  , 
O  condurfelo  dietro  pel  capeftro  4 

ABus  è  poi  quefto  poter  condurre 
O  d'avanti 5  o  da  dietro  i  tuoi  Giumenti  $ 
Cam  ,  ed  ogn  altro  per  lìti  fondo  alieno; 
Indi  è  più  jus  àéV  Iter,  che  al  fol  Uomo 
Paffar  concede  a  piedi,  ed  a  Cavallo; 
Onde  chi  ha  questo,  maggiormente  ha  quello* 

V/a  fi  dice  quel  jus  ,  che  ha  ciafcheduno 
Ci  trafcinar  pei  ^  rido  altfui  legnami , 
E  pietre ,  e  carri  pieni ,  come  appuntò 
Fofìfe  per  lui  via  pubblica  ;  indi  include 
Ambi  li  jus  ancor  già  fopra  detti . 

L'Aquedottò  fé  un  jus  di  menar  i'  acqua , 
Che  dal  fondo  altrui  nafce  ,  nel  tuo  Campo; 
Facendola  paflfar  pel  Campo  alieno  # 

Le  fervità  del  li  poderi  Urbani  Qc) 
Sor!  le  fpettanti  a  gli  Érìifìcj ,  e  cafe 
Di  Città,  Terre,  e  Ville;  e  qjuattro  fona 
L'affirmatiVè ^  che  dan  jus  ai  gli  altri. 

Di  appoggiar  all'  altrui  colonna  ,  o  muro 
L'  Edificio  ,  c\\  eriggefi  al  prefente  : 

Di  por  travi  j  legnami ,  o  fimii  pefo 

Sul 

(a)  Text.inprinc.tit. 

(b)  L  qui  Sella  ff4  De  fervit.prxhruji. 
(e)  §*  Prati <xum  * 


DjEtiE  cose  Corporee  ,  &c.        77 
Sul  muro  del  Vici** ,  e  fopra  il  fug: 

Pi  volger  ver  l'altrui  latrine ,  ed  orti 

L'acque  ,  che  fìillan  dal  fuo  proprio  tetto? 

Di  erger  pia  in  alto  della  Cafa  oppofta 
Il  fuo  muro ,  occupando  a  quella  Taere . 
Tre  fon  le  negative ,  e  quelle  appunto  : 

Non  lafciar  ,  che  più  in  alto  erga  altri  '1  muro 
Sì  che  occupi  a  te  la  profpettiva  : 

Non  lafciar,  che  i  canali  del  vicino 
Scorrati  altrove  ,  che  nel  fondo  tuo, 
Dove  hai  Tu  jus  di  fer  reilar  quel}'  acqua . 

Non  lafciar  ,  che  1  vicino  edificando, 
À  tue  feneflre  rechi  impedimento  , 
Ed  il  lume  impedifca  alle  tue  cafe  f 

Le  fervitù  de'  ruftiei  poderi  (a) 
Cinque  fono  dal  Tefto  annoverate  : 
Il  jus  d'acqua  tirar  dal  Pozzo  altrui, 
Fiume,  Fontana,  o  Lago,  quanta  è  d'uopo 
Pel  fondo  tuo  irrigar,  che  è  a  quel  vicino  ♦ 

L'abbeverar  d'acqua  aliena  il  Gregge 
Per  il  fondo  ,  che  hai  tu  contiguo  all'acqua  • 

II  Pafcolar  l'armenti  in  pafchi  altrui; 

Far  fornaci  di  calce  in  fondo  alieno: 

3£d  arena  <:avar  per  tuo  fervizio . 

Si  chiaman  prediali,  perchè  niuno  (è) 
Senza  poderi  fuoi  contìgui  a  quelli 
Del   vicino  ,  può  aver  tai  fervitudi . 

§'  acquifla  fervitìi  ,  per  convenziona 
Tra  vivi  :  in  Teftamento ,  per  fl^ato  j 
Ed  ogni  fervitù  così  s? impone; 
O  per  lungo  ufo  ,  fé  fi  iìa  preferita  f 


TI* 


(a)  §.  Inter  JRufiicorum . 

(b)  X,  g.  §.  i.jf.  Defcrv.rufl.pr<$ck 


7t 

TITOLO     IVe 

Dell9  Ufofrutto , 

TRa  quelle  fervitù.  ,  che  alle  perfone 
Spettano ,  Y  Ufofrutto  ha  il  primo  luogo  f 
Ed  è  un  jus  di  goder,  d'ufar  i  altrui  (a) 
Cofe ,  falva  però  la  lor  foftanza , 
E  proprietà  :  potendo  ben  dividerli 
E  quefta  Cajo  aver ,  Sempronio  quello . 

Tal  divifion  fortir  puote  in  più  modi  (b)  $ 
O  a  via  di  Teftamento  ,  fé  alcun  lega 
L'  ufofrutto  a  talun  di  qualche  cofa , 
Di  cui  erede  altro  lafcia,  o  vice  verfa: 
O  tra  vivi  ,  per  patti  e  condizioni  , 
Oltre  però  tai  modi,  altre  vi  fono 
Perfone  ,  a  cui  la  legge  Tufofrutto 
Dona,  fenza  eh*  aveffer  proprietate. 
Così  i  Padri  di  tutti  gli  Avventiz;  (e) 
Beni  de'  figli  godon  riifufrutto 
Intieramente  ,  e  per  metà,   fé  i  figli 
Emancipati  fon:  cosi  s'  acquifta 
L' ufofrutto  eziandio  per  preterizione  (d)  , 
E  lungo  ufo,  o  fia  quafi  pofleffione  , 
E  in  altri  modi  ancor  ,  che  dir  tralafcio. 

Nota,  che  fi  può  dar  tal  ufofrutto  (e) 
E  fopra  cofe ,  che  naturalmente 
Fan  frutto ,  come  fon  le  piante,;  e  fopra 
Cofe  eziandio ,  che  frutti  non  producono  j 
JE,  fopra  Secvi ,  armenti ,  beQfie ,  o  vefti , 


De' 


(a)  Tex.  in  princ*  tit. 

(b)  '§•    U/usfruEius  . 

£c)  X.  6.  &  L  ult.  C.  De  bonis,  qus  liberis 

(d)  X.  uh.  in  fin.  C.  De  prof cr.  longi  temp. 

(e)  §.  Conjìituitur  . 


Deli*  Usofrutto  ,  yf 

De' quali  l'ufo  fi  ha,  fé  non  il  frutto  j 
E  fopra  .npifli  arjcor  di, debitori , 
Non  (opra  olio  ,  frumento,  vino ,  e  fimili  p 
Che  in  ponfumarfi,  proprietà  non  refta . 
Benché  pur  fi  pub  jdar  qua/i  ufofrutto  (a) 
Per  Teftamento ,  o  patto,  ed  è  :  Se  Mevio 
Me  lafcia  .ufofruttuano  del  fuo  vinp, 
Ch'in  cafa  tiene,  io  me  ne  fervo  ?  e  '1  vendo p 
Ma  dò  cautela  alji  fuoi  eredi  in  jtgrito  , 
Quanto  vai  detto  vinp ,  acciò  glifi  renda rf 
In  cafo  che  moriflì ,  o  dimmuto 
Soffi  di  capo  :  e  così  in  olio ,  grano , 
Panaro,  ed  altre  cofe  confumabiiu 
Fin i fee  I' ufofrutto  p  col  morire  (£) 
V  Ufofruttuario:  o  in  effer  diminuto 
Colla  dimjnuzion  maffima  p  media  . 
O  quello  non  ufandp  in  quella  forma  9 
O  condizione,  che  li  fu  legato j 
O  affatto  jtion  pfandolo ,  e  in  tal  cafo 
Perde  il  fup  jus  ,  coi  farfj  prefcrizione 
D'un  triennip  ,  fé  fon  mobili  £pfe, 
Se  immobil ,  d'un  decennio  jrg,  j  prefenti(<?)  f 
Perchè  gli  affenti  han  duplicato  il  tempo  *- 
JFinifqe  1'  ufofruttp  ancor 9  qjdendofi 
Al   Proprietario ,  né  fi  puote  ad  altri 
Cedere,  perdi'  effendo  perforale 
Servitù,  rion  può  averla  altra  perfona 
In  quanto  al  jus  :  perchè  li  frutti  annuali 
pel  fondo  ,  p  cafa ,  che  percepir  io  debbo  (d) 
Qual'  Ufofruttuario  ,  ben  li  poffo 
Dar  a  chi  voglio  ,  perchè  dono  il  mio. 
Né  trasferir  lo  poffo  alli  miei  eredi . 

Fi- 
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(a)   £.  i   D.  De  ufufruiì.  ear.  ter. 
(b)  §•  Finitur  . 

(e)   L.  unte.  C.  De  ufufruBu  transfer* 
£d)  X%  arbonbus  ff.  De  ufufr. 


t»         Lr* sto  IL  Tito  io  IVr 

Finifce  pur ,  f$  mina ,  o  fi  diftrqgge 
Laproprietate ,  o  fé  patifce  incendio  r 
Anzi  rifatta ,  neppur  torna  a  vivere 
Quefto  ufofrutto,  a  differenza  invero 
Delle  cerniate  fervitù  reali  , 
Quai  ,  tornando  al  primier  fuo  ftgto  i  fondi* 
Tornano  ancor  •  Finifce  alla  perfine  , 
Quando  V  afa  talmente  il  fruttuario  , 
Che  proprietà  distrugge  :  e  quindi  deve 
Dar  pria  cautela  di  fervirfi  ,  e  uferlo 
Secondo  il  naturai  dell*  ufofrutto  . 

X-' ufofrutto,  ch'avelie  una  Cittade  (a) 
Dura  cento  anni  ;  o  men ,  fé  pria  di  cento 
Total  rovina ,  o  incendio  ella  patiffe  • 
Quando  il  fruttuario  Religion  profeffa  , 
Che  è  d*  acqui  fìar  capace  ,'  ella  l'acquifta 
Se  nò ,  s'  eftingue  allora  l' ufofrutto  , 
Perchè  è  morir  al  Mondo  ilf  profefiare ., 

Hota  qui  il  Tefto  in  fin,  che  quando  certa  (t>) 
L'  ufofrutto  per  cau(e  qu\  accennate , 
Refta  d'  elfo  Padrone  il  Proprietario, 
E  S'  ynifee  ufofrutto  ,  e  proprietate  . 

TITOLO    V. 

Dell'Ufo  5  §  fai?  Abitatone. 

Viene  coftituito,  e  fi  finifce 
L'  ufo  ne'  modi  ifteffi ,  che  fi  è  detto 
Dell'  ufofrutto  ;  el  definifee  il  Tefto  (e)  9 
Effer  un  jus  d8  ufar  le  cofe  altrui , 
Quanto  bafta  per  l'ufo  quotidiano, 

Salva 


(a)  L.  fin.  C.  De  Sacro/.  EccL 

(b)  §.  Cum  autem  finitus  « 
(q)  In  princip.  ùu 


Dell'  Uso,  e  dell'  Abitazione #      8* 
Salva  la  lor  foftanza  :  onde  divertì 
Son  l'ufo,  e  rufofrutto,  perchè  quefto 
Tutti  i  fratti  fa  fuoi  ;  ma  l'Ufuario 
Sol  quanto  bada  al  comodo  fuo  propio  • 
Delli  Servi ,  e  Giumenti  può  fervirfi  (a) 
Sol  l'Ufuario,  la  fua    Maglie,  e  i  figli: 
Delle  Pecore  ibi  per  ingraffare 

I  Campi ,  ma  del  latte  ,  agnelli ,  o  lana 
Difpor  non    può;  fervi  rfi  in  qualche  urgenza 
Potrebbe  :  Nelle  cafe    d'  abitare 

Ha  jus  effo ,   la  Moglie  ,  i  figli,  e  appena 
Qualche  amico  alloggiar,  non  già  locarle; 
E  dee  talmente  ufar  .  che  non  incommodi 
Nella  cofa,  ch'egli  ufa  ,  il  Proprietario. 
Né  concedere  ad  altri  può  il  fuo  ufo, 
Come  il  Fruttuario  puote ,  infin  che  vive  , 
Delle  frutta  difpor ,  non  già  del  dritto  » 
Il  Jus  d'  Abitazione  in  qualche  Cafa  (ti) 
E'  diverfo  dall'  ufo  :  onde  chi  aveffe 

II  Jus  d'  Abitazion ,  può  ben  locare 
La  Cafa  ,  che  non  abita,  ©tenere 
Altre  cofe,  che  vuol  ;  quello  non  puote 
Chi  Tufo  d'una  Cafa  ha  folamente . 

L'  Abitazion  finifce  colla  morte 
Di  chi  l' ha ,  tuttoché  costituita 
Giufta  i  modi   dell'  ufo  ,  ed  ufofrutto. 
E  ballando  ,  ad  efprimere  in  compendio 
Li    modi  d'acquiftare  ex  Jure  Gentium  (e)  9 
Quanto  dell' ufofrutto  ,  e  fervitudi, 
Ufo  ,  ed  Abitazion  abbiam  già  detto; 
Dobbiam  in  confeguenza  ora  ttattare 
De'  modi  d'  acquiftar  Jure  civili  , 

F  L'un 


(a)  §.  Minus  cum  tribù?  feqq* 

(b)  §.  Sed  fi  cui  <, 
(e)  §.  Finali* 


$2       ?    Li  uro  II  Titolo  VI. 

Un  de  quali  ella  fia  la  Prefcrizione  , 
Di  cui  trattiam  nel  titolo  feguente  • 

TITOLO    VL 


Delle  Ufucapioni  5  e  Prefcri^oni    di 
w  tempo  ♦ 


lungc 


LA  Prefcrizion  è  quella ,  colla  quale 
Il  dominio  fi  acquilta  su  d'  un  fondo  , 
O  fervitù  ,  perchè  ne  fh  in  poffefifo 
Alcuno  in  .buona  fé  per  tanto  tempo  9 
Che   la  Legge  richiede  :  Onde  Ufucapio 
Dalle  parole  Ufu   e  Cupio  viene, 
E  vuol  dire  :  m  approprio  Ja  tal  cofa 
Per  ufo,  che  ho  acquiftato  dall'averla 
Poffeduta  tanti  anni  in  pace  ,  e  quiete. 

V  Ufucapion  da'  Greci  origin  ebbe  , 
Dice  Platon  de  Legibus  ,  e  in  Roma 
Introdotta  ,  ed   uiata ,  e  accommodata  (u) 
Or  è  legge  Civile,  e  fu  introdotta: 
Benché  contro  giuftizia  par  che  fia 
Spogliarfi  alcun  del  fuo  ,  perchè  tant'  anni 
Poffeder  fenz' iftanza  altri  ha  lafciato; 
In  pena  de'  Padron  ,   che  fon  sì  pigri 
A  non  cercare  il  fuo;  quale  pigrizia 
JJ  interpreta  la  Legge  per  confenfo , 
Che  da  tacitamente  al  Poffeffore 
Il  ver  Padrone  ;  e  per  dar  fine  ancora 
Con  tal  Prefcrìzione  a  tante  liti , 
Che  fempre  vi  farian  circa  il  pofTefiTo« 

la  Prefcrizion  per  ottener   Vigore, 
Cinque  condizioni  ella  richiede. 

Prima  ,  la  buona  fé  .  con  cui  taluno  (a) 

Poffe- 

(a)  Tit.  ff,  DtujHsapionibHt , 
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PoflTedè  qual  fua  propria  qualche  cofa 
Aliena  ;  e  durando  tal  fé  buona, 
Da  quando  ha  cominciato  a  poffedere 
Sin  al  tempo  affegnato  ad  pr^fcribendum\ 
In  foro  interno  ,  e  efterno  egli  è  ficuro . 

Seconda,  il  giudo  titolo,  o  fia  caufa 
Vera,  e  giufta  di  prendere  il  poifeffo , 
E  di  continuarlo  ;  e  fon  tai  caule 
La  donazion,  la  dote ,  ed  il  Legato  , 
La  compra,  ereditate,  o  fimil  titolo. 
Quefto  titol  però  folo  richiedefi 
In  quelle  prelcrixion  ,  che  decennali  (b)  ; 
E  vicennali  fon  ,  o  triennali. 
Non  gii  in  quelle  di  tempo  immemorabile  (e)  f 
O   lunghiflimo,  o  nelle  fervitudi; 
In  cui  la  legge  fenza  un  titol  giufto  (d) 
Lafcia  il  poffeflb,  a  chi  fé  l'ha  preferirlo . 

Terza  ,  è  il  tempo  affegnato  dalla  Legge, 
Che  nella  preferizion  di  mobil  cofe 
Un  triennio  richiede;  e  nelle  immobili 
Un  decennio  compiuto  Inter  preferite?  (e)  , 
E  tra  gli  adenti  due  ,   che  fon   venti  anni  . 
Adente  è  ,  chi  è  fuor  di  fua  Provincia  . 
Quefte  fon  preferizion  di  lungo  tempo  : 
Di  lunghiffuno  fon  trenta  ,  e  quaranta  , 
L'  azioni  fon  poi  meno  durevoli , 
Come  di  faifità  Taccufa  dura  (/) 
Venti  anni    ;  un  luftro  quella  d'adulterio  (§)  ; 
F    2  Quella 


(a)  X.  fi  alienam  ff.  De  ufucapion. 

(b)  X.  nullo  C.  De  rei  vindic* 

(e)  X.  3 .  Ò*  4.  C.  Deprefcr.  30.  vel  40.  a m* 

(d)  X.  Si  quis  diuturno  ff.  Defervit. 

(e)  X.  curn  in  longi  C.  Deprxfcr,  long*  temp. 

(f)  X.  querela  C,  Ad  leg.Corn*  Defalfi 
(g)  X.  adulterhe* De adult» 
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Quella  d'ingiuria  un  anno  .  Le  penfioni  (#) 
Annuali  ,  o  iìan  cenfi  mai  prefcrivonfi , 
Io  modo   che  s  eftinguan  ;  fol  le  fcorfe 
Dopo  i  trent'  anni  diconfi  prefcritte  , 
E    fon  le  prefcrizion, quanti  fon  gli  anni  (£), 
Che  fcorron  dopo  i  trenta  già  cennati. 

Le  Chiefe  far*  però  le  prefcrizioni 

Non  men  d'anni  quaranta:  e  fino  a  cento 
Non  fi  prefcrivon   mai  della  Romana  (e) 
Chiefa  le  cofe  :  Ciò  ex  utroque  jure  . 

E*  la  quarta  il  poffeffo ,  fenza  il  quale 
Non  fi  può  dar  prefcrizion  ;  e  giudo  3 
E  dirivante  da  cagion  legitima  : 
Orìde  chi  di  poffeffo  T  è  incapace , 
E'  ancor  di  prefcrizion  ,  che  da  lui  viene  ; 
Né  fi  preferive  più,  di  quel  poffiedefi  (d)  ; 
Né  chi  poffiede  in  nome  altrui,  preferive  (e)  . 

La   quinta  ,  che  fian  cofe  prefcrittibili  ; 
Quali  per  noi  faper$  Giufiiniano 
L' imperfcrittibili  a  narrar  comincia  • 
E  tali  fon  :  Le  cofe  Religiofe  (/)  5 
Sagre  ,  e  Sante  ,  che  vender  non  fi  ponno  ; 
L'  Uom  >  che  è  libero;  il  Servo  fuggitivo; 
Cofe  furtive  ;  o  a  forfca  poffedute, 
the  né  dal  poffeffor ,  neppur  dal  Ladro, 
Né  d'  altro  mai  preferivere  fi  ponno , 
Che  in  buona  fé  laveffe  poffedute  , 
lì  Violento  ^  ed  il  Ladro  affatto  mai  (g) 

Pre- 

(a)  i.  S?  non  convicii  C>  De  Injuriis  . 
(b     Mmfiger.  obferv.  ||* 

(e)  A  ut h,  quas  acìiones  C.  de  facr.  Èccl,  caj>.  Ulud  Ex~> 
tra  de  przfcrip» 

(d)  L.  I.  §-.Julianus  ff.  De  Itiner. 

(e)  Arfretlus  hìcnum.  245. 

(f)  §.  Sed  aliqu&ndì »> 

(g)  §.  Quod  autem  > 
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Prefcriver  poffon   per  la  mala  fede  : 
Il  poffeffor  di  buona  fé   prefcrive 
Cofe  furtive,  o  da  rapina  avute. 
Che  per  tal  non  le  sa  ;  ma  vi  bifogna 
Per  preferi verle  un  tempo  inver  lunghiflìmoj 
E  fot  per  lungo  tempo  fi  preferivono  (a)     - 
Le  cofe  avute  da  rapiqa ,  o  furto  , 
Quando  in  man  del  Padron  tqrnan  di  nuovo  g 
Che,  furtive  non  più,  fon  preferittibili  • 

Se  accadeffe  però ,  che  qualch'  erede  (£) 
Cpfa  vendeffe  al  Teftator  predata , 
E  chi  la  compra,  in  buona  fé  compraffela; 
Prefcriver  fé  la  può  ;  purché  di  fatto 
Nel  contratto  non  flavi  inganno,  o  furto  ; 
E  quefto  error  di  fatto  a  lui  fuffraga . 

Anche  un  error  di  legge,  il  Tefto  dice  (e). 
Suffragare  a  colui ,  che  Ufofruttuario 
D1  una  fua  Serva  fuffe  ,  e'1  di  lei  Figlio, 
Credendo  a  fé  fpettar,  EgiTil  vendeffe, 
Perchè  neppur  furto  commette  ,  o  dolo  , 
E  1'  errore  s' imputa  ,  a  chi  lo  compra  : 
E  in  altri  modi  ancor  può  ben  fortire(^)# 

La  preferhion  ancor  di  cofe  immobili 
Suol  fortir  fenza  vizio  del  vendente  (e)  , 
E  del  comprante  ,  ed  è  :  fé  al  Campo  mio 
Fuffe  attaccato  un  altro  Campo  inculto 
Per  T  affenza ,  o  pigrizia  del  Padrone  ? 
Ed  io  così  veduto,  il  coltivaffi , 
E  lo  vendeffi  pofeia  ad  un  ,  che  crede 
Me  per  vero  Padron,  qual  io    mi  Aimo; 
Venendo  il  ver  Padron ,  perchè  pr^fcriffelo 

P    3  II 

(a)  §.  Al: quando* 

(b)  §•  Sed  tamen* 
(e)  §.  ltem  fi  is . 

(d)  §.  Aliis  quoque  modi** 

(e)  Quod  autem . 
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li  Comprator,  non  ceffa  dal  poffeffo  . 

La  vacua  eredita,  che  al  Fifco  fperta  (a) , 
Se  l'ha  già  incorporata    per  prefcriverla 
Un  poiTeilor  di  buona  fé  ,  dee  fcorrere 
Un  lunghiìfimo  tempo,  o  immemorabile: 
Se  non  fu  incorporata,  né  avvifata 
Al  Fifco,  in  lungo  tempo  fi  prefcrive  : 
Ma  (e  fu  cerziorato  il  Fifco  ,  e  pigro 
Non  fé.  T  incorporò  ,  baita  il  quadriennio. 

Avverte  il  Tello  qui,  che  per  prefcriverfi  (b) 
Una  cofa,  effer  dee  fenz' alcun  vizio  , 
E  pofieduta  ancor  per  giufta  caufa, 
La  qual ,  fé  falfa  fufle,  non  prefcrive  . 
Come    fé  alcun  fènza  d'aver  comprato, 
Poffiede  ,  giudicando  aver  comprato  y 
O  poifiede  eziandio  come  donata 
A  fé  cofa  ,  che  mai  li  fu  donata  : 
E  in  un  fol  cafo  prefenzion  può  farfi 
Con  falfo  tuoi  ,  quando  per  efempio 
L'erede  di  Sempronio  a  me  confegna 
Un  Cavallo,  o  cofa  altra,  avendo  in  mente, 
Che  me  l'abbia  legato  il  Teftatore  ; 
Locchò  vero  non  è;  ma  la  confegna  (V)> 
Che  lui  mi  fa ,  mi  bada  per  avere 
D'  elfo  il  poflelio ,  e  di  poter  prescriverlo . 

Il  pofleflb  eziandio  di  lungo  tempo  (d), 

Ch'ebbe  il   Tettante  in  buona  fé  d'un  fondo, 

Continuar  fi  fuoìe  nel  fuo  erede  , 

Benché  que(ìi  '1  fapeffe  ,  che  è  alieno. 

Ma  ie- principiò  con  maia  fede 

Il  poifetfo  di  quel  ,  la  fede  mala 

Nuoce  pur  ali1  erede  j  il  quale  i  vizj 

Reali, 

<—    ■  ■  ■'  '  ■  »  ni  .il    '  ■*«■■■     IH         M      U 

(a)  §.  ResFtfci. 

(b)  §.  Novi  ([ime  rum  feq, 
(e)  I.3,ér4.  ff. Pro  J„. 
(d)  §.  Dna  ma  . 
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Reali  ,  e  perfonal  del  Teiìacore 
Rapprefentar  fi  finge  dalla  Legge. 

S'io  poi  poffeggo  in  buona  fede  un  fondo 

Per  cinque  anni  ,  e  poi  51  vendo  a  Te  Sempronio  f 

E  va  'i  poffiedi  quietamente  ancora 

Per  altri  cinque  ;  il  tempo  mio  col  tuo 

Fa  la  prefcrizione  a  tuo  Vantaggio  . 

Ma  fé  tu  in  mala  fé  cominci  averlo  , 

Non  ti  giova  di  me  ,  che  te  51  vendei 

La  buona  fede ,  come  fu  all'  erede  , 

Perch'erede  ,  e  Teftante  una  perfona 

Fanno  fiàìione  juris    ;  ma  fan  due 

Perfone  il  Comprator,  ed  il  Vendente. 

Se  alcun  comprava  cofa  anticamente  (a)  f 

Dal  Fifco,  ma  del  Fifco  ella  non  era, 

Poteva  il  ver  Padron  infra  il  quinquennio 

Dai  Comprator  ripeter   la  fua  cofa  , 

Per  la  coftituzion  del  Divo  Marco . 

Zenon  pofcia  correiTe  un  tal  Editto, 

E  volle ,  che  chi  compra  ex  manu  Fifc?y 

Sia  per  fempre  Padron  di  ciò  ,  che  compra  j 

E'1  ver  Padron  della  venduta   cofa 

Non  contro  il  Comprator  abbia  azione  , 

Ma  contro  il  Fifco  ;  ed  abbia  azione  tale 

Sino  al  quarto  anno;  elaffo ,  azion  e  coli 

A  perder  vien  per   fua  pigrizia, e  colpa. 

lo  fieffo  fiabilì  Giuftiniano  , 

Per  chi  compraffe  cofa  dal  Monarca , 
O  dall'  Augufìa  fua  Regia  Conforte, 
Perchè  ficuro  è  pur  il  Compratore , 
Nommen  di  chi  comprò  cofe  dal  Fifco, 
Quanto  però  s'include  in  tal  Paragrafo, 
E1  difufato  in  qualfifia  Cittade  . 

F    4  TI- 


(a)  S.  Edito. 
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TITOLO    VII, 

Delle  Donazioni . 

C*I  Acquifìa  anche  il  dominio  civilmente  (a) 
**J  JSopra,  la  roba  altrui  per  donazione  ; 
Qua!  è  un  atto,  con  cui  la  propria  cofa 
Dal  Padrone  per  fua  munificenza  , 
£  fpontaneo  voler  daffi  a  un  volente . 
Ella  è  di  due  maniere  :  O  mortis  causd, 
O  inter  vivos  :  Quella  mortis  causa  (£) 
E'  quando  il  Donator  ftando  in  fofpetto, 
O  periglio  imminente  di  fua  morte  , 
O  per  morbo ,  vecchiezza ,  o  invadane 
Di  Nemici ,  o  Corfari  ,  o  per  naufraggio  % 
O  per  lungo  cammin ,  che  far  dotfeffe  i 
Muovefi  a  dar  la  roba  fua  ad  alcuno, 
Qjial  non  intende  iftituir  erede 
Di  tutto  il  fuo  generalmente  :  E  dicefi 
Mortis  causa ,  perchè  fé  a  vette  a  vivere , 
Ciò  che  dà  ,  non  darebbe  al  Donatario  j 
E  pur  perchè  menzion  della  fua  morte 
Si  fa  neir  libramento ,  fenza  cui 
Donazione  inter  vivos  fi  direbbe  : 
Come  tra' vivi  è  pur,  quando  v'efifte 
Di  mai  non  revocarla  efpreffa  claufòla . 
Dice  il  Tello,  ad  efempio  de' Legati 
Efler  le  Donazioni  mortis  causa: 
Perchè  in  amb*  intervengon  cinque  Tefii  (r); 
Amb'  in  vira  fi  poffon  rivocare 
Dal  Tettante  ,  e  Donante  ;  onde  in  entrambe 
Patta  il  Dominio  al  Legatario  ,  ovvero  (d) 

Ai 

(a)  Tcxt.  hìc  in  princ. 

(b)  §.  Mortis  caufsà  . 
(e)  L.  uh.  C.  b.  tit. 

(d)  L.  non  videtur  p.  De  mortis  Cauf.  donata 
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AI  Donatario,  dopo  ehe  difilato 
E'  chi  teftò ,  o  donò ,  non  già  lui  vivo  j 
In  amendue  fi  può  foftituire  (a)  ; 
In  ambe  ha  luogo  il  jus  detto  accrefcendi  {¥) 
Traili  Congionti  nella  cofa  ifteffa; 
E  la  Falcidia  fminuifce  Entrambe  (e) . 
D' infinuazion  in  fin  non  vi  ha  bifogno 
Né  per  la  donazion ,  né  pel  Legato  (d)  » 
Differifcon  intanto  in  molte  cofe , 
E  fon  :  perchè  il  Legato  fol  richiede 
Del  Tettante  il  voler  ,  non  la  prefenza  , 
E  voler  dell'  Erede ,  come  è  d'  vopo  ; 
Ma  la  donazion  efigge  fempre 
E  prefenza  ,  e  voler  del  Donatario    (e)  * 
Né  della  donazion  pende  il  vigore  (/*) 
Dal  prender  il  pofleffo  rei  donata  , 
Come  dipender  fuol  bene  il  legato: 
Anzi   a  pigliar  pofleffo  rei  donata 
Si  attende  il  tempo  folo  della  morte  (g)> 
Di  chi  donò  ;  ma  nel  Legato  attendefi 
Del  Tefiamento  il  Tempo  ,  e  della  morte . 
Or  diciam  di  color  ,  che  donar  ponno 

Mortis  causa  :  e  fon  quelli  ,  a  cui  tefiare 
E*  permetto  :  onde  i  Servi ,  ed  i  Pupilli , 
Furiofi  ,  ed  altri ,  che  tettar  non  ponno , 
Neppur  poffbn  donar.  Si  eccettua  folo 
Il  Figlio  di  famiglia ,  il  quale  affatto 
Tettar  non  puote  ;  e  pur  donar  gli  lice, 
Se  li  pretta  confenfo  efpreffo  il  Padre, 
Non  fol  beni  Cafirenfi  ,  e  quali  tali ,  Ma 

>-     —  «« »■     ■     »  ■ ,i  i  unìwiwm 

(a)  L.  i.  C.  De  mor.  cau.  don. 

(b)  L.  un.  §,  h&c  auternC.  De  cad.  t'oli, 
(e)  L.  fetenti  a  §.  i.ff.  De  mor. cau.  don* 

(d)  L.ult.C.Eod. 

(e)  L.  inter  ff.  hoc  tit. 

(f)  Z.  non  videtur  ff.  hoc  tìt* 

(g)  L.  in  mortisff.  hoc  tit» 
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Ma  gli  Avventizi  ancora  ;  e  la  ragione 
Di  tal  divario  fi  è  ,  perchè  Jus  pubblico  (a) 
E'  il  tettar  ,  né  la  Patria  potevate 
Mutar  lo  può,  come  ben  può  il  donare  , 
Che  è  Jus  privato  *  Or  qui  notar  fi  deve, 
Che  donar  non   può  il  figlio  causa  mortìs 
Al  Padre  affentiente  }  né  può  il  Padre 
Vivo  filio  donante ,  il  fuo  confenfo 
Già  dato  rivocar,  che  è  jus  quefito  (h)  . 
Puote  il  Minor  però  fenza  il  confenfo 
Del  Curator  donare  mortis  causa  . 
Perchè  fenza  di  lui  teftar  ben  puole  (e). 
Non  poffon  gli  Ufuraj  così  donare, 
Perchè  teftar,  Legar,  Codicillare  (d) 
E  lor    vietato  :  donan  però  i  Ciechi , 
Se  i  requifiti  offervan  ,  che  a  tefìare  (<?) 
Da  lor  chiede  la  Legge  infra  dicendi . 
Puote  un  Conforte  alT altra,  e  quefta  a  quelle 
Mortis  causa  donar  ,  perchè  morendo  (/) 
Il  Donante  ,  è  gik  fciolto  il  Matrimonio, 
Tutto  al  contrario,  al  Suocero  non  lice 
Dar  mortis  causa  al  Genero,  o  alla  Nuora  Qj), 
Perchè  morendo  lui ,  pur  reftan  ferme 
Della  Nuora,  e  del  Genero  le  Nozze 
Col  Figlio ,  o  Figlia  d*  elfo  Donatore . 
Si  difiblvono  poi  le  donazioni 

Mortis  causa  ,  celiando  della  morte  (h) 
L'articolo,  o  periglio.  Indi  chi  diede 

Non 

(a)  L.  jus  publicum  ff.  De  patìis  . 

(b)  L.  id  ^  quod  nojlrum  fi.  De  R.  J. 
(e)  L.  qua  ostate  ff.  Qui  Tejì.  fac.  pof. 

(d)  Cap.  quamquam  tit.  De   Ufur.  in  6. 

(e)  L.  hac  confiditi ffìma  C.  Qui  Tejl.  fac.  pof. 

(0  L   fi  cumUxore  §.  ult.  ff.  De  don.  int.vir.&  m* 
(g)  Tex.inl.mors  ff.De  don.  int.  vir.  &  ux. 
(h)  Cap.cum  ceffantc  tit.  De  apfclL 
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Non  pel  timor  di  morte ,  ma  penfando 
So!  ,  che  deve  morir  ,  non  perciò  ceda 
Dall'  obbligo  di  dar  ,  perchè  non  muore  Gr) 
Alior,  dovendo  in  altro  tempo  ei  farlo  . 
Ceffono  ancor,  pentendofi  il  Donante  (£) 
Pria  di  morir ,  effendo  rivocabile  . 
Anzi  fé  tradizion  fuffe  feguita 
Delii  beni  donati,  può  il  Donante, 
Finché  vive,  forzar  il  Donatario 
Alla  reftituzion  ,  perchè  il  vigore 
Hanno  tai  donazion  ,  morto  il  Donante . 
Finifcón  pur  ,  fé  '1  Donatario  muore  (0 
Pria  del  Donante ,  in  modo  tal  che  niuna 
Compete  alli  fuoi  eredi  azione,  o  juffo 
Sulli  beni ,  che  ad  effo  eran  donati  ; 
Ma  refìa  il  Donator  Padron,  qua!  era» 

Quell'altre  donazioni,  che  inter  vivos 
S'  appellano  ,  fi  fan  fenza  fofpetto , 
Pericolo,  o  ricordo  alcun  di  morte  ; 
Ma  .per  munificenza  ,  e  volontate  (d) 
Del  Donator ,  che  dona  da  quel  punto 
Irrivocabilmente  il  fuo  dominio 
Della  cofa  donata  al  Donatario, 
E  quefte  fon  le  proprie  donazioni.: 
L'altre  diconfi  improprie,  come  quelle  % 
che  per  caufa  impulfiva  anche  fi  fanno  , 
O  pur  condizionate  ,  o  in  certi  modi  (e)  * 

Chi  fon  quei ,  che  donar  ponno  tra  vivi, 
Si  feorge  dal  narrar  quelle  perfone , 
A  cui  il  non  donar  vieta  la  Legge  : 

E 


(a)  Minfiger.  hìc  num.  4. 

(b)  X.  cum  hìc  flatus  §.  panitcntiarnff.  De  don.  intcr 
vir.  C^  uxot. 

(e)  X.  25.^  De  mortisi  cauf,  donaf. 

(d)  L  1.  ff.  hoc  tìu 

(fi)  Li.  &  m§  tiL  C.  De  don.  qtaefub  modo. 
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E  fon  gì'  Infanti ,  i  funofi ,  o  fcerni  (a}  , 
I  nati  muti  ,  i  fordi,  che  non  ponno 
Scrivere ,  né  parlare  ;  i  vecchi  ftolidi 
Che  bis  pueros  appella  il  Gran  Varrone  (b)% 
Perchè   quelli  o  non  han  pieno  giudizio , 
O  non  poffono  esprimere  il  lor  fenfo, 

3  pupilli  eziandio  donar  non  ponno  (r)j 
E  neppure  i  Minor  Arabili  cofe  (d) 
Senza  decreto  efpreffo  del  Pretore  ; 
Mobili  sì,  fé  '1  Curator  coniente; 
Ma  con  patto,  che  polfan  rivocare  (e) 
Giunti  ad  età  maggior ,  la  donazione , 
Qual  fé  giunti  rivocino ,  l'è  nulla; 
Se  Phan  per  rata,  è  fatta  irrivocabile  (/) . 

Né  può  donar,  chi  dichiarato  è  prodigo  (§) 
Diffipator  del  fuo ,  perchè  vietato 
Gli  vien  d'amminiftrare  i  beni  fuoi  . 

Né  la  moglie  può  mai  cofe  dotali  (k\ 
Che  non  fi  ponno  alienar,  donare  . 

Né  '1  Tutor ,  Curator  ,   Procuratore  (i)  • 

Poflfon  donar    le  cofe  a  lor  commeffe. 

Né  li  fervi,  o  figliuoli  di  famiglia (k \> 
Ch'acquiftano  pel  Padre,  e  pel  Padrone; 
Tolto  il  peculio  lor  caftrenfe,  o  quafi  (/)  : 

Né 


(a)  L.2.ff.  De  Procurai. 

(b)  X.  SeneBus  ,  ubi  Bald.  ff.  hoc  tit. 
(e)     L,  Pupillus  ff.  De  acquir.  rer.  dom* 

(d)  L.2.  C.  Si  adverfus  donationem  . 

(e)  L.  3  J  G,  De  in  integr,  refi. 

(f)  L.   I.  &  2.  C.  Si  major  fa&us. 

(g)  L.  iy,  cui  bonis  ff  De  verb.  oblig. 
(fi)  Toto  tit.ff.C  de  fundo  dotali. 
(i)  £•  non  omni  C.Dc  admin.  Tutor* 
(k)  L.  filiusfam.  ff.  hoc  tit. 

(I)  L.  ^.CDecajir,  pecul, 
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Né  i  Monaci,  ch'acquiftan  pel  Convento  (a) , 

Né  gli  ofFenfori ,  o  traditor  de'  Reggi , 

Li  di  cui  ben  per  fé  appropria  il  Fifco(^). 

A  chi  fi  può  donare ,  ora  diremo  : 
Ad  amici  fi  dona ,  e  ad  incogniti, 
Cittadini ,  e  ftranieri ,  oneiìi ,  e  infami , 
Come  fon  meretrici,  o  concubine  (^r). 

Irrite  fon  però  le  donazioni 
A  Donne  tali  fatte  da  foldati  (d); 
Eccetto  ciò ,  che  daffi  per  mercede 
D'alcun  fervizio  fatto.  Alli  non  nati 
Non  fi  puòte  donar,  non  agli  alienti 
Senza  un  nuncio  alla  men ,  che  certiori  (e) 
La  donazion  già  fatta  al  donatario  ; 
Quale  accettando ,  allor  ferma  fi  dice . 
Così  né  '1  Padre  al  figlio  di  famiglia  (/) , 
Né  i  Coniugi  fra  lor  poifon  donare  (  g  )  , 
Per  non  fpogliarfi  col  lor  mutuo  affetto, 
Poffon  col  giuramento  Padri ,  e  Conjugi  (£) 
Donare ,  e  vale  allor  la  donazione  : 
Anzi  di  Audio  per  motivo ,  ovvero  (*) 
Di  dote,  o  donazione  proptet  nuptias , 
O  in  ricompenfa  de'fervizj  avuti, 
Più  del  dover  può  dare  a  figli  il  Padre  $ 
Se  equi  vaglia  il  donato  air  Opre  fatte  : 

E  ciò 


(a)  Bulla  Chm,  Vili.  mcip.Religiofae. 

(b)  L.  ex  Juàicìoram  ff.De  accufat. 
(e)  L.  Àjjebìiones  ff.  hoc.  iit. 

(d)  £.2.  C.  De  donat.inter  virunté 

(e)  L.  abfentiff  kociiu 

(f)  L.  cum  de   boms  C.  hoc  tit* 

(g)  Tot.  tìt.  ff.  De  donat.inter  vir. 

(h)  Gap.  mulìeres  ext.  de  jurej.  &  L.  bona  Cod.De 

ufucap. 
(i)  Glof.  &  DD.inl.fi  Pater  C.Ì)einoff.dcmu 
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E  ciò  ,  che  dona  a'  figli    ex  quavis  caufa  (a)  f 
In  vita  non  gli  vai,  gli  vale  in  morte, 
Se  rivocato  non  ¥  aveife  in  vita  • 
Si  poffono  donar  cofe  corporee, 

Ed  incorporee,  mobili,  ed  immobili; 
Quando  però  fi  da  tutto  ad  alcuno  (i), 
Non  s'intende  fraudato  il  donatore 
Degli  alimenti  •  Deve  infirmata  , 
Cioè  fcritta  in  a&is  publici  Notarti 
Effer  la  donazion,  qualora  eccede 
I  foldi  cinquecento  :  eccettua  quella , 
In  cui  '1  Prence  è  donante ,  o  donatario  (e); 
E  quella ,  che  vien  fatta  propter  nuptias  (d) , 
Ovvero  per  rifeatto  de'Cattivi , 
O  per  rifìorazione  d' edifici 
Confunti  da  rovina,  ovver  da  incendio; 
E  quella,  che  è  in  favor  de'  Militari  (e) . 
Quelle,  eh' eccedon  cinquecento  foldi  (/), 
non  fon  irrite  in  tutto;  nell' eccedo  , 
Qual  ora  infinuate  elle  non  fono  • 
L'  irrivocabiltà  del  già  donato 

Tra  vivi  anche  fallifce  in  certi  cafi  , 
E  fon  ;  qualora  ingrato  è  71  Donatario , 
O  batte,  infama  ^  ingiuria  il  donatore, 
©  pur  li  tende  infidie ,  o  li  fa  danno 
Nella  roba,  o  adempir  nojjj  vuole  i  patti  (g), 
Che  nella  donazion  furono  apposti . 
Ter  fupervenienttam  filiorum 

Di- 


(a)  X.  Filine  C.  Tamìliae  hercife. 

(b)  X.  ni  liberalitate  ff.  De  re  judic. 
(e)  X.  Sancimus  Cod.  hoc  tit. 

(d)  Novell.  Confi.  119. 

(e)  X.  penult .  §.  1 .  &  2.  C  De  donata 
(  f)  X.  24.  C.  hoc  tit. 

'g)  Vìnnius  h)cv 
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Dice  il  Tefto  ,  poter  fol  rivocare 
Il  Padron  ciò,  che  diede  al  /uo  Liberto  (a). 
Prima  che  figli  aveffe  :  Il  Padre  ancora  ; 
Querelandoti  i  figli  di  Lefione 
Sulla  loro  legitima  ;  ben  puote 
Rivocar  quel,  che  die  dippiù  ad  un  figlio (£), 

Vi  ha  la  donazion,  che  propter '  nuptias 
Vuole  Giuftinian,  che  fi  appellale  (e); 
E  quella  è  ,  che  lo  Spofo  fa  alla  Spola 
In  ricompenfa  della  dote  avuta  .• 
E  come  effa,  morendo  il  fuo  marito 
Senza  figli ,  ripigliali  fua  dote; 
Così   la  donazion  riacquifta  ì)  Uomo , 
Morendo  lei  r  quindi  effe ,  vivo  conjuge  (d) , 
Non  Domìnio,  ipoteca  ha  ful^ donato 
Per  ficurtà  maggior  della  fua  dote; 
morto  il  marita,  acquista  anch'  il  dominio  • 

In  quefto  Regno  appellati  Antefato 
Tal  donazione  ,  o  Quarta  ;  ed  è  una  terza 
Porzion  di  dote  :  e  fé  la  dote  eccede 
Li  feudi  quattro  mila  infino  a  dieci 
Migliaja  ,  è  venticinque  a  Centenajo  : 
Da  dieci  mila  fino  a  venti,  è  ancora 
Venti  per  centenajo  :  fopra  i  venti 
Qualunque  fomma  fia ,  fi  fta  alli  patti , 
Ne  fuole  mai  paiTar  quindeci  a  cento . 
Ma  fé  vedova  è  la  Spofa  ,  avrà  mettate  (e) 
Di  queltanto  alla  Vergine  compete  * 

Si  acquifta  in  quefio  Regno  Y  Antefato 
Così  :  fé  muore  V  Uom  pria  della  Donna  f 
E  Jafcia  figli ,  infin  che  quella  vive 

Dell' 

(a)  X.  fi  unquam  C.  De  revoc.  donai. 

(b)  L.  1.  &  z.C.  De  inoff.  donai. 
(e)  §,  e  fi  &  aliuà  genus . 

(d)  X.  ubi  adhuc  C.  De] uve  dotium  • 

(e)  Pragm.  mie.  tiu  De  dm.  prop,  mpi* 


he 


?<5  Libr 6  II.  Titolo  VII. 

Dell' Antefato  ha  l' ufofrutto,  e  poi 
Si  unifee  a  proprietate ,  e  retta  a  i  figli. 
Se  figli  non  vi  fono,  anche  la  moglie 
Ha  1  ifteffo  ufofrutto  giuda  il  dritto 
Noviflìmo,  che  vie,*  perchè  l'antico 
Ufofrutto  le  dava ,  e  proprietate  . 

I  figli  all'  Antefato  ex  jure  Regni  {a) 
Succedon  ,  eom'  eredi  del  lor  Padre  5 
Pel  jus  comun  fuccedono  qual  figli , 
O  che  fian  etti ,  o  no  del  Padre  eredi  (£} . 

Tal  Antefato  per  lucrarli  in  Regno, 
Dev'  effer  confegnata  ormai  la  dote  » 
O  che  lo  Spofo  la  dichiari  tale, 
E  eh'  efprefiato  fia  nelli  Capitoli 
Dotali:  e  debbot*  effer  confummate 
Le  nozze  ancor, o  almen  che  dato  un  bacio 
Si  fia  alla  Spofa  dallo  Spofo  amante  (  e  ) , 
Dopo  i  Sponfai,  che  pur  lucra  mettate. 

Dice  qui  '1  Tefto  infin  ,  che'l  noftro  Cefare 
Tolfe  il  jus  accr ef cenai  ^  il  qual  tal'  era  : 
Cajo ,  che  con  Sempronio  avea  comune 
Un  fervo,  e'1  liberava,  il  fervo  allora 
Tutto  in  poter  reftava  di  Sempronio  ; 
3E  quanto  quel  perdea  col  liberarlo , 
Quefto  acquiftava,  e  nulla  al  fervo  affatto 
La  libertà  di  Cajo  era  giovevole . 
Oggi  però,  fé  io  dono  al  comun  fervo  (d) 
La  liberta,  V altro  comun  Padrone 
Deve  da  me  manualmente  avere 
La  metta  del  valor  del  comun  fervo  ; 
Ed  o  che  voglia,  o  no  lui  liberarlo, 
Libero  affatto  il  fervo  è  divenuto. 


II 


(a)  Gonfuet.  incip.  Quartam  . 

(b)  Auth.  hcres  C.  De  Scc.  nupt. 

(e)  X.  fi  a  fponfo  C.  De  donat.  prop.  nup. 
(d)  X.  r.  CÌDe  comm./erv.  mamrn. 
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II  Servo  poi  fé  è  meno  di  due  luftri , 

Vai  dieci  feudi  ,  e  fé  è  maggior,   vai   venti  ; 

S'  egli  è  Notar  ,  cinquanta  ;  s'  egli  è  Medico  , 

Seffanta  5  e  fé  ha  qua Ich'  altra  profeitìone 

Liberale  ,  vai  trecento:  S'egli  è  Eunuco, 

E  paffa  li  due  luilrì  ,   vai  cinquanta   ; 

Se  minore  ,  vai  trenta;  e  s'ha  qualch'arte  (a) 

Il  detto  Eunuco  f  llimafi  fettanta  . 


R 


TITOLO     Vili. 

Chi  pojfa  alienare  y  e  Chi  nò, 
Egolarmente  alienar  quel  puote, 


Che  è  Padron  delia  cofa  ,  che  aliena; 
Benché  il  contrario  nel  marito  feorgo  , 
Qual  è   Padron  ,  coflante  matrimonio  (J>)  , 
Delle  robe  dotali ,  e  pur  non  puote 
Pignorarle,  obbligarle,  o  ad  altri  venderle 
Giulia  la  Legge  Giulia,  invita  Uxore . 
Giitinian  poi  ile  fé  tal  divieto  (e)  , 
E  fé  '1  fondo  è  in  Provincia  ,  anche  volendo 
La  Moglie  ,  vieta  il  vendere  al  marito . 
Benché  oggi  non  ottante  tal  divieto 
Val  la  diiìrazion,  quaPor  la  Moglie 
Con  giuramento  il  fuo  confenfo  ha  dato  (d)  : 
Ciò  de  jure  communi  .  In  quello  Regno 
Oltre  il  confenfo  della  Moglie  efpreflfo , 
Il  Reggio  alTenfo  ancor  fa  di  meitiere  ; 
E  quello  allor  fi  dà  5  quaPor  per  caufa 
Di  bifogno  comun  del  Spofo ,  e  Spofa 
Alienar  fi  vuole  ;  o  far  impiego 
Del  danaro ,  che  eftraefi  dalla  vendita 

G  In 


(a)  Ex  cit.  /.  1.  C.  de  com.fer.man* 

(b)  X.  1.  &  z.D.  de  fundo  dotali  . 

(e)  L.  un.  §.  hac  cum  C.  de  rei  uxor.  aSl* 
(d)  Cap,  cum  conùngat  Ext*  de  ]urej%  , 
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In  conflmile  compra  ;  o  per  efimere 
Dal  carcere  il  Marito  5  e  caufe  fimili  : 
E  fé  figli  vi  fon  del  primo  letto , 
Debbon  non  contradir  per  poter  vendere  ; 
Perchè  contradicendo ,  in  quelli  cafi 
Sol  vendere  fi  ponno  i  beni  (labili  (a)9 
Cioè  a  fin  che  la  Madre  viver  pofìa  y 
E  viva  maritata  ,  e  fàna  ,  e  libera. 

Quando  però  gli  (labili  dotali 

Previo  l'apprezzo  dieronfi  al  marito  t 

Alienar  li  può  ,  perchè  del  prezzo  (b) 

E1  debitor ,  fé  (opra  i  propri  beni 

Die  l' ipoteca  .•  e  pure  quando  ad  utile 

Evidenre  ridonda  l'alienare  (e)  ; 

Perchè  forfè  fi  compra  un  miglior  fondo, 

Qual  dotale  rimane  ,  pel  motivo 

Che  dal  prezzo  dotai  fi  è  già  comprato. 

Sempre  però  vi  fia  l'aiTenfo  Reggio  , 

Per  qualunque  cagion  che  s'  alieni . 

Le  cofe  pignorate  a  me  da  Cajo  (d) 
Mio  debitqr  5  quantunque  io  le  poiTegga, 
Finché  il  credito  mio  vien  foddisfatto  j 
Alienar  però  nommai  le  pollo, 
Se  patto  non  vi  fu,  ch'elaffo  un  tempo 
Stabilito ,  né  effendo  foddisfatto , 
Le  poffa  alienar  :  fenza  il  qual  patto 
Da  pur  però  la  Legge  a  me  licenza 
Di  alienar  del  debitore  il  pegno, 
Con  cerziorarlo  prima  di  far  vendita: 
E  fé  lui  non  ricompra  il  pegno  datomi 
Infra  due  anni  ,  il  vendo  già  ,  fé  trovafi  (e) 

Chi 

<—  i  ■■'     ' '    " —"'-'        "       '■'         '    '"  "■'■-"|  '" 

(a)  Napodan.  in  confuet.  Bona  fiabilia . 

(b)  L,  quoties  C.  de  Jure  dotium  • 
(e)  L.  fin*  D.  de  jure  dotium  • 

(d)  §.  Contrà  autem  . 

(e)  L.fin.  C.  de  jure  impetrando . 


CHt  P5SSA   ALTENfAttE,   8rc.  9? 

Chi  lo  voglia  comprar  ;  e  non  trovando^ 
Poflo  impetrar  dal  Giudice,  eh5  io  fteffo 
Con  fuo  decreto  me  l'appropri  ,  e  refta  (a) 
Al  debitor  Fazion  di  ricomprando 
Infra  un'altro  biennio,  e  dirmi  J  mio  (b) * 

L'altro  esempio  ,  eh' adduce  il  Tsilo  quivi 

E"  di  chi  già  è  Padron,  im  non  piò  rendere % 

Come  è  il  Pupillo  fenz\eipre(fo  affenfo 

Del  fuo  Tutor;  neppur  cote  preitare, 

Che  non  fi  tendon  quelle  ftetTe  avute* 

Quindi  fé  Jato  aveife  alcun  Pupillo 

A  preftito  danaro  ,,  non  elfendo 

Il  Mutuatario   ex  vi  contraiius  mutui 

Obbligato;  il  Pupillo  per  riavere 

Il  fuo,  fé  non  è  già  confunto,  il  vendica: 

Ma  fé  fuffe  confuto  ,  ^  in  buona  fede; 

Ha  contro  il   Mutuatario  fol  l'azione 

Di  farfi  foddisfor  «,  quanto  valeva 

li  preftito;  e  le  t  iìaco  in  mala  fede  $ 

Ha  contro  lui  l'azione  ad  exibendum. 

Al  contrario  ptrò  ^  lenza  conknfo  (e) 
Del  Tutor  pub  acquiftar  beni'l  Pupillo* 
E  chi  paga  al   Pupillo,  infeio  Tutore, 
Liberato  n m  vien  di  quel,  che  paga* 
Dunque  pagar  fi  deve  o  al  fol  Tutore  , 
O  al  Pupillo,  <e  Tutor,  per  effer  libero  * 
Parlo  d- il  annue  rendite,  per  cui 
Non  fa  biibgao,  che  decreti  il  Giudice,  (d) 
In  altre  foluzìon  però  è  perfetto 
E  ficuro  il  pagato  al  fol  Pupillo 
Senz' affenfo  di  Giudice,  e  Tutore, 
Purché  vi  fu  il  danaro  a  lai  pagato* 

G    2  Più 

'  (a)  X.  elegante)'  D.  depignor»  ath 
(b)  Cit.  L.finaL 
(e)  §.  At  ex contrarlo  ♦ 
(d)  L.  Sancimus  C  de  admhu  Tutw* 
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Pia  ficuro  è  però  quegli ,  che  paga 
Del  Tutore  f  alTenfo   intervenendo  ; 
Sicuriilìmo  poi ,  fé  pur  del  Giudice  . 
Così  pagar  lor  debiti  è  vietato 
A  i  Pupilli  in  allenta  del  Tutore  , 
Non  potendo  alienar  da  se  medefimi  y 
Eì  pagato  non  paffa  nel  dominio 
Di  chi  lo  ricevette  :  anzi  fé  a  cafa 
Tal  pagato  danajo  a   perir  viene  , 
Tuttoché   fia  Padron  vero  il  Pupillo, 
E  a  conto  del  Padron  ia  cofa  pera  ; 
Pur  il  contrario  è  qui    per  privileggioj 
Che  concede  la  Legge  a  tai  Pupilli , 
E  penice  la  cola  al  Pagatore. 

TITOLO    ne 

Squali  Perfone  acqutjìano  per  Noi. 

NOn  da  per  noi  fokanto  entrar  polliamo^) 
Delle  cofe  in   dominio ,  ma   ben  anche 
Per  quei ,  che  fono  in  noiira  poteftate  ; 
E  taì  fon  figli,  e  Servi,  i  quali  acquitìano 
A  prò  de  Genitori,  e  de'  Padroni; 
Benché  lafciare  a  i  figli  il  Teito  vuole  {h 
Il  peculio  Caftrenfe  ,  e  '1  quali  tale ,. 
Senza  che  s'intromettano  i  lor  Padri, 
Alli  Padri  però  del  Profettizio 
La  proprietà  concede  ,  e  Pufofrutto  ; 
Dell  Avventizio  poi  quello,  non  quella ♦ 
Vi  fon  cafi  p^rò,  che  tutto  acqui  (la 
Nell'Avventizio  il  Figlio,  e  nulla  il  Padre; 
Ed  è  quando  proibifee  il  Padre  al  Figlio 
D'adir  Fereditade  a  lui  Jafciata  (c)r 

Per- 


(a)  Te  xt .  hìc  in  princ. 

(b)  §.  Igitur  Uberi  . 

(e)  X.  uh.  §.i.  C.dcUfufr. 


Quali  Persóne  Ac^fj  t  stanò,  &c*    lor 

Perchè  fé  invito  Patre  ei  fallì  erede  > 
Di  tal' eredità  nulla  ave  il  Padre; 
O  quando  al  Figlio  cofa  fi  ìegaffe  , 
Con  patto,  che  fia  fuo  pur  rufpfìtnto;. 
O  pur,  quando  acquiftaffe  il  Figlio  òeni 
Per  delitto  del  Padre  ,  il  qual  aveffe  (a) 
Forfè  fatto  divorzio  fenza  caufa . 

Un  tempo  il  Padre  emancipando  il  Figlio, 
Per  tal  atto  fole  va  a  fé  acquifere 
Dalli  beni  filiali  ex  parte  Matris 
Una  terza  porzione  :  oggi  è  coftume  (b)  9 
Che  L  Padre  in  premio  d'aver  refo  il  Figlio 
In  libertate  ,  abbia  metta  del  frutto, 
Ma  il  dominio  total  rimanga  al  Figlio. 
Li   Servi  poi  qualunque  cofa  acquietano, 
E  in  quanto  all'  ufofrutto,  e  proprietate  (e) 
E'  del   Padron  ;  anche  fé  lui    noi  fappia  / 
E  fé  '1  Servo  veniflfe  fatto  erede 
D'alcun  de' beni  fuoi ,  hero  volente  , 
Il  Padron  è  l'erede ,  e  fé  feonfente 
Non  puote  il  Servo  erede  divenire, 
Di  quella  condizion  deteriorando*  {d)  . 
Così  quanto  fi  lega  al  Servo  mio, 
E'  come  fi  Ìegaffe  a  Me  Padrone  . 
Anzi  per  quei  medefmi  a  noi  foggetti  , 
Per  cui  l'acquifto  è  provenuto  a    noi  , 
Ci  proviene  il  pofifeifo  :  onde  alle  volte 
Del  Servo  ,  e  del  Padron  d'uopo  è  l'afpetto; 
Alle  fiate  del  Servo  ;  e  fé  è  peculio  (e) , 
L'acquifta  pur,  benché  il  Padron  noi  fappia. 

Il  Servo  tuo,  di  cui  fol  rufofrutto, 

G     3  Mi 

wn         -,  ...     ..— .... «ii  .■■■i  t.    ■  i.  ..ii -  ■■  ■■ i      .  .  ■  -i     tmm 

(a)  Anth.  excipit  C.  De  bon*  qux  lib» 

(b)  §.   Hoc  quoque  , 

(e)  X.  io.   §.  i.D.  de  acquir.  rer*  dorn* 

(d)  L.Melior  D.  de  R.  J. 

(e)  X«  qnod  Servus  D*  de  acq*  poffef* 
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Ma  proprietà  non  hai  ,  quello  the  acquiftat' 
E'  filo  ,  (e   altri  non  ha  la  propietate  , 
Perchè  del  proprietario  fon  gl'acquifti  ; 
Fuorché  quello,  che  lucra  per  ìua  indullria  (a)$ 
O  dal  peculio  tuo  ,  eh'  aflimini  traile  , 
O  pur  fé  è  fitto  erede  a  tuo  riguardo?, 
Affinchè  averti  ru  V  ereditate    (ò)  ; 
Che  tutta  ciò  è  di   te,  eh' hai  Fuiofrutto* 

Così  fé  ir*  buona  fé  ;u  titni  un  Servo  (r), 
Qual  non  farebbe  tuo  ,,  quandi  ei  guadagna 
Con  arti,  e  induilna   lua^tutrole  tuo, 
Come  è  quanto  egli   lucra  ex  tuo  peculio* 
E  fé  col  tempo  fai  già  prevenzione 
Di  tal  Servo,- ogni  acquieta- allora  è  tuof 
E'i  poffeffo  hai  tu  pur  deli* acquistato. 
Ma  chi  del  Servo  ha  Pulofrutto,  mai 
Prefcrizione  può  far,  perche  (la  certo 
Del  Servo  eflèr  un  altro  il  Propietario* 

Dal  fin  or  detto  appar ,  che  per  Perfone  (d}. 
Eflranee  mai  s'  acquata  a  noi  dominio, 
O  poflefio  di  cofe ,  e  tai  Perfone 
Sono  gli  Uomini  liberi  f  a  cui  lice 
In  un  fol  cafo  per  noix  fare  acquiito 
Di  dominio  ,  o  polfeflfo ,  ed  è  (e  noi 
Mandato  alcun  lor  demmo  di  ciò  fare . 
Dice  il    Tello  fin  ora  a/er  trattato  {e) 
Desmodi  d'acquietar  le  cofe  in  fpecie  ;, 
In  genere  or  direm  ,  come  s' acquila  , 
E  molti  fon  tai  modi  di  acquetare  ; 
O  per  poffeflb,  eh' un  vi   dà  del  fuo/ 
O  perchè  a  voi  s'arroga  ;  o  vi  fa  eredi 
Per  via  di  Teftamento  \  o  'l  fuo  vi  dona       Per 


(a)  X.  l*  §.  5.  Dr  de  acq.  rtn  Doiìh 

(b)  L.jì  Servi  D.  de  ufujr* 
(e)  §.  Idem  placet* 

(ó)  §.  Ex  bis  itaque  . 
(e)  §.  hattmus  tanti/per  • 
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Per  confervare  a  lui  la  libertade; 
De'quai  tutti  direni  T  un  dopo  l'altro. 

TITOLO     X. 

Dell'Ordinare  i  Te/lamenti. 

TRattar  volendo  ormai  d'ereditate, 
Perchè  quella  s'acquifta  in  due  maniere 
O  a  via  di  Teftamento,  o  ab  inteflato3 
Perciò  qui  difcorriam  dei  Teftamento  , 
Qual  è  fecondo  il  dritto  un  attediato  (#) 
Di  noftra  mente,  ed  ultima  intenzione 
Circa  quel^  eh' oflervarfi  noi  vogliamo 
Dopo  la  morte  noftra  .  Il  Teftamento 
Vien  dal  Jus   Gentium  circa  l'invenzione. 
Però  fua  formai  e  fue  follennitadi 
Sono  dai  Jus  Civil  ,  quindi  può  il  Prence 
A  chi  vuol  difpenzarle .  In  Roma  un  tenapa 
Tre  forti  fi  facean  di  Teftamenti  (b)  : 
L'un    calatis  Qomiùts   s'  appellava, 
Che  vuol  dire,  chiamato  il  Popoi  tutto. 
Li  proponeva  il  Teftator  F  erede  , 
Che  lafciare  volea  di  fue  foftanze, 
E  confentendo  il  Popolo  ,  era  fatto. 
Il  fecondo  in  procinElu  era  appellato  , 

Ed  era  quando  un ,  eh'  a  Milizia  andava , 
Senza  follennità  di  due  in  prefenza 
Chiunque  volea,  del  fuo  lafciava  erede. 
Il  terzo  fi  facea  per  ces^  &  libram 
Cioè  per  vendizione  imaginaria 
In  quefta  forma  :  Il  Teftator  di  cinque 
Puberi  Tefti  alla  prefenza,  e  un  altro 

G    4  Che 

(a)  Tex.  hìcinprìnc. 

(b)  §.  Sed  ut  nihil  cumdmb.feqq. 

\ 
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Che  tenea  la  bilancia  ,  o  fia  fladera,  I- 

All'  erede  vendea  le  lue  foitanze  -  'À 

Per  una  tal  moneta,  qua!  tenendo 
In  mano  il  detto  erede,  sì  dicea  : 
Di  coftui  la  famiglia,  e  affiem  le  robe. 
Sappiatelo  Romani  ,  che  fon  mie, 
Perchè  le  compro  colla  mia  moneta; 
E  con  quella    battendo  la  bilancia  , 
Davela  al  Venditor,  e  così  erede 
Diveniva  di  lui:  Tal'  offervanza 
>     Era  del  Jus  civil  ;  pofcia  il  Pretorio 

Volle,  che  fufler  lette  i  teftimonj  /  _} 

Quando  cinque  folcano  intervenire, 
Uno  per  ogni  clafìe:  In  cinque  claflì 
Tutto  il    Popol  Romano  era  divifo, 
E  Servio  Tullio  diffe   badar  cinque  , 
Uno  per  ogni  claffe  ,  a  qualunque  atto . 
Pel  Jus   Pretorio  dunque  il  Teftamento 
In  fcritto  o  chiufo  u  divide  ,    e  in  altro 
Detto  Nuncupativo  overo  aperto. 
L®  fcritto  e  chiufo  Testamento  è  ,  quando 
L'intera  volontà  del,Teftatore 
Scritta  in  un  foglio,  e  chiufo  a  i  Teftimonj 
Dimoftrandolo  dice:  quefta  è  l'ultima 
Mia  volontà,  che  è  qui  ferrata,  e  ferina  * 
Nuncupativo  è  ,  quando  a  i  Teftimonj 
Spiega,  chi  fia  l'erede,  e  ciocché  laida. 
De'Teftamenti  dunque  oggi  la  forma  (a) 
Dal  Jus  civil  ,  Pretorio ,  e  da  i  Statuti 
Dipende  :  onde  richiede  il  Jus  civile  , 
Che  unico  a8u  ,  e  fenza  altro  intervallo 
Si  faccia  il  Teftamento  o  aperto  ,  o  chiufo  (£), 
E  ch'i  tedi  vi  lìan  nell'uno,  d'altro: 
Le  foferizion  de5  Teftimonj  ,  e  ancora 

Dei 

I         '  I.'  Ì il  ili  I 

(a)  §.  Sed  eum  paulatim  . 

(b)  X.  haredes  palam  §.#/*•  ZX  qui  Tefl.fac.poff, 
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Del  Teftator  ,  fé  fcriver  fan  ,  richiedonfi 
Dalle  Coflituzìoni  fagrofante 
Per  cautela  maggior ,  e  per  ben  pubblico  (V)* 

Il  numero  di  fette  ,  e  i  fette  fegni 
O  Suggelli  inventolli  i\  Jus  Pretorio, 
E  fono  effenziali;  eccetti  alcuni 
Cafi ,  come  :  fé  '1  Principe  per  Legge 
Un  numero  minor  diterminaffe  ; 
O  così  fuffe  ftile  immemorabile 
In  qualche  luogo  ;  o  fé  per  pefte  fiera 
Non  più  di  cinque  rinvenir  fi  ponno  (b)  ; 
O  fé  fi  fa  in  favor  di  caufa  pia, 
Ch7  allor  badano  due    pur  non  rogati  (e)  , 
Anzi  ancora  due  donne  :  e  in  fin    quaTora 
Teda  tra  li  fuoi   figli  il  Genitore 
Che  pur  badano  due  di  qualfifia  fedo , 
E'1  Tefìamemo  vero  ,  e  proprio  dicefi  (d)  ; 
E  fé  lo  fa  la  Madre  tra  i  fuoi  figli 
E'  pur  così.  Non  tal  però  è  del  figlio 
Se  tra  fuoi  Genitori  egli  teftaffe; 
O  fé  tra  figli  il  Padre  un  fuo  'Nipote  (e)* 
O  eftraneo  fa  coerede  ,  effendo  nullo 
Tal  Testamento  fenza  i  fette  Tefii . 
Siccome  è  nullo  ,  fé  non  tutti  i  figli  (f) 
Eredi  s'iiìituifcon  ;  o  fé  fuffe 
Imperfetto  ex  defeàu  voluntatis  ; 
Che  mentre  tefta  già,  viene  affalito 
Pria  di  (piegar  fua  volontà  ,  da  morte. 

L'  ultimo  requifitoè,  ch'il  Tefiante  (§) 

Per  fé  feriva,  o  per  un  de'Teftimonj  II 


(a)  L.  Ult.  C.  defideìcom. 

(b)  DD.  &  Bald.  in  l  fin.  C.  de  Tejìam. 
(e)  Cap.  relatum  Ext.  de  Tejìam. 

(d)  X.  hac  confultijfima  §.  ex  imperfetta  » 

(e)  L.fin.C.  fam.  herc. 

(f)  NovelL  Confi,  nj. 


io6  Libro  II.  Titolò  X. 

Il  nome  dell'  erede  .  Giuftiniano 
Però  permette,  ch'altri  '1  poffa  fcrivere  (a) $ 
S'  è  idiota  il  Tettante ,  e  i  Teftimonj  ; 
E  cucito  col  filo,  e  colla  cera 
Unito ,  fegnar  develo  un  per  uno 
De'  fette  ;  e  ognun  fegnar  col  fegno  fuo^ 
O  tutti  fette  un  folo  fegno  ufare  (b)  , 
Anche  s'è  fegno  alieno  ,  purché  in  atto 
D' aprirli  poi  in  prefenza  del  Notajo 
Apra  ciafcuno  il  fuo  :  e  fé  moriffe 
Alcun  de*  fette,  fi  deftina  un  altro 
Dal  Notajo  ,  che  il  fegno  apre  del  Morto  t 
Ma  fé  fon  morti  quattro  Teftimonj  , 
Tale  foftituzton  la  fa  il  Pretore  (e) . 
Teftimonj  non  ponno  eflfer  le  donne  (d)  r 
Né  gPimpuberi ,  i  Servi  ,  i  furiofi 
Continui,  muti,  forai  f  ciechi,  o  prodighi  * 
Né  gì'  infami,  a  coloro  a  cui  fi  vieta 
L'efler  eredi ,  od  il  poter  teftare. 
Quel  Servo  poi  ,.  che  lìbera  ftimavafi  (<?)* 
Comunemente  per  error,  s'ammette; 
L' impubere  eziandio ,  ftimato  pubere  . 
In  oltre  Padre,  e  figlio,  e  due  fratelli  (/) 
Benché  druna  famiglia,  affifter  ponno 
Da  Teftimonj  ,  e'1  figlio  invito  Patte  . 
Non  pedono  i  foggetti  al  Teftatore  (g) 
Efler'e  Teftimonj  ;  né  coloro 
A  cui  fpetta  alcun  jus  nel  Teftamento» 
Un  figlio  di  famiglia  effendo  in  Campo  % 


Al 


(a)  Auth.  &  non  cbfervatam  . 

(b;  §,  Pofjunt  autèm . 

(e)  DD.  in  Li.D.  quemadm*  Tefl.aptr» 

(d)  §.   Tejìes  autem  . 

(e)  §.  Sed  cum  aliquis . 

(f)  §.  Pater  ,  newton  i$  • 

(g)  §.  In  TcJiibHS. 


Dell'Ordinare  i  Testamenti,      taf 
Al  Teftamento  fuo  ponno  i  Congionti 
Affifter,  ed  il  Padre;  ma  tornato 
Dalla  milizia  non  glie  pm  concedo. 

Né  poffon.  dell'erede  iltituito  (a) 

Li  Congionti  per  fino  al  quarto  grado 
Efler  Tefti:  può  bene  il  Legatario •  !(£) 
£'1  fedecommeffario^  perche  quefti 
Col  Teftator  non  fanno  una  per  fona  y 
Come  la  fa  Y  erede  universale  * 

Se  in  carta ,  o  tavoletta  ,  p  pergamena  ft$ 
Si  tefta  ?  ed  in  qualfia  lingua ,  ed  inchioftro 
Nulla  ci  cale,  il  Teftamento  è  valido, 
Purché  appaja  il  voler  del  Teftatore . 

Né  il  folo  Teftamento  originale  (d) 
Sì  permette ,  ma  copie ,  e  pur  ricòpie  , 
Purché  tutte  effe  fiano  d'un  tenore; 
Non  già  più  Teftamenti  da  diverfi 
Tettanti  fatti  in  un  volume  unire , 
E  colli  fteflì  Tefti ,  fegni ,  e  tempo . 

Nel  Teftamento  poi  Nuncupativo  (f) 
Il  Teftator  dee  nominar  V  erede 
Ore  fuo  proprio  avanti  a  i  fette  Tefti 
Anche  nel  Tempo  ifteflb,  ed  unico  atta* 
Oggi  pure  fi  fcrive  per  memoria 
Quefto  Nuncupativo  .  Fatto  a  forza, 
O  per  inganno  il  Teftamento  è  nullo  : 
Fatto  a  richieda  d'altri,  fé  il  Tettante 
Dona  il  confenfo  efpreflamente,  & /ponte 
Pur  ha  validità  tal  Teftamento  « 


Ti- 


fa) §.  Sed  ncque  baresi 

(b)  §.  Legatario  autem  . 

(e)  §.  Nihil  autem. 

(d)  §.  Sed  &  unum  » 

(e)  Sed  h*$ , 


tot 

TITOLO    XL 

Del  Tejì amento  Militare. 

OUei  Soldati ,  che  fono  ormai  nel  Campo 
Seguitando  ,  o  attendendo  i  lor  Nemici , 
Per  gli  antichi  Statuti ,  oggi  approvati 
Senza  follennità  poffon  Tettare  , 
E  fenza  far  continuazion  dell'atto, 
O  aver  tefti  rogati ,  e  meno  importa 
Che  non  fian  fette  :,  o  pur  che  non  fofcrivano5 
O  fegnin  col  Sugello  il  Teftamento  (a)  ; 
Perchè  fé  è  fcritto,  valet  fine  Tejìibus , 
Se  l'è  Nuncupativo  baftan  due. 
Di  (Ti  ne!  Campo,  perch'effendo  in  Cafa 
Ovvero  ne'Prefidj  ,  il  Privileggio 
Non  ha  vigor  :  fé  poi  fono  in  Battaglia 
Anche  nelle  Celate,  Usberghi,  o  Scudi 
Poffon  con  cifre  ,  o  lettere  mofìrare  ,. 
Chi  voglion  fucceffor  di  lor  fofianze  (b)  + 
Benché  quando  è  con  cifre ,  almanco  due 
Debbon  tefìificar  ciò,  ch'ivi  volle 
Efprimere  il  Tettante,  effendo  flati 
A  tal  atto  prefenti ,  e  '1  di  lui  fenfo 
Ex  ore  proprio  avendo  ben  comprefo , 

Se  poi  per  accidente  o  muti ,  o  fordi  (e) 
Diveniffero  in  guerra  ,  anche  teftare 
Poifono,  purché  elprimano  il  lor  fenfo. 

Non  compete  però  tal  privileggio  (d) 
A  chi  tornò  in  fua  Cafa  dalle  Tende 

Con 
...  ■■  , ,.   ,       i       .->-,,    »    "» i  ;  i.    ! 

(a)  ì.  X.  C.  eod.  tit. 

(a)  £.  Lucius  D.  hoc  tit» 
(e)  §.  Quinimò  . 
(d)  Scd  hattmus» 
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Con  licenza  del   Duce;  o  come   vecchio  5 
O  per  grazia  ;  di  far  più  Teilamento 
Senza  ioiiennità  :  ma  le  nel  Campo 
Tellato  avranno,  poiché  fon   tornati 
Dura  quel  Teilamento  militare 
Un'anno  ancor  j  e   fé  la  condizione 
In  quclio  forfè  appoita  oltre  dell'anno 
Si  itende  ,  infino   al  tempo  d'  effa  ancora 
Non  perde  il  fuo  vigor  tal  Testamento  - 

Quei  Teilamento ,  che  facdfe  alcuno  {a) 
Senza  ioliennità,  pria  di  ire  in  Campo, 
Aggiungendo ,  o  levando  al  Teilamento 
Sudetto  ,  mentre  è  in  Campo,  o  pur  fpiegando 
Che  la  iua  volontà  non  è  diverfa 
Dal  Teilamento  fatto  in  Cala  ;  ancora 
Un  degli  atti  cennati  fatto  in  Campo 
Dal  Soldato  fa  ,  eh'  abbia  il  fuo  vigore 
Il  primo  Teilamento  irrito  ,  e  nullo 
Senza   fòllennitadi  ;  ed  è  lo  fteffo, 
Come  fé  fatto  fuffe  ,  effendo  in  Campo . 

Anzi  le  un  figlio  di  famiglia  è  dato  <» 
In  adozion  del  Padre  all'Avo,  o  Àbavo, 
O  fu  dal  Padre  ideilo  emancipato  ; 
Per  tal  diminuzion  di  capo  minima 
Non  fi  vieta  il  tettar  ad  un  tal  Figlio  f 
Se  nel  novero  egli  è  de  Militari . 

Avverte  il  Tefto  infin,  che  del   peculio  (e) 
Caitrenfe  ,    e  quafi  tale  fia  ben  lecito 
A  1  figli  di  famiglia  ,  in  Campo  effendo, 
Teilamentar  ,  ma  giuda  il  jus  comune, 
E  con  tutti  1  iollenni  recjuifiti . 


TI- 


(a)  S ed  &  fi  quis. 

(b)  §.  Denique. 

(e)  §,  Sciendum  tamm  ; 


no 

TITOLO    XXL 

A  chi  non  lice  Te/lare  , 

E1  Projbito  il  fare  Tettamento  (a) 
A  i  figii   di  famiglia ,  fuorché  fòlo 
Dtììi  beni  Caftrenfi ,  e  quafi  tali , 
E  pur  vi  vuol  dei  Gcnitor  lattenfo; 
De   Profettizi,  ed  avventizi,  ancora 
Volendo  il  Padre,  a  lor  tettar  non  lice, 
E  neppuie  di  quelli  ,  di  cui  il  Padre 
Uiofrutto  non  à;  fuorché  a  pie  caufe, 
Per  cui  fi  tetta  giuda  il  Jus  Canonico. 
Così  ion  pure  i  fervi  ,  a  cui  interdetto 
E'  il  tettar,  per  ragion  che  non  fon  liberi 
Di  volontà,  ma  alli  Padron  foggetti , 
E  neppur  ion  di  Jus  civil  capaci .  (fi) 

GÌ1  Impuberi  eziandio  vengono  efclufi 
Dal  tettar  per  mancanza  di  giudizio  : 
Coeì  fono  i  furiofi,  e  mentecatti 
Continui  ,  ma  coloro ,  eh'  intervalli 

.  Hanno  lucidi,  e  in  quei  fan  tettamento, 
E  valido ,  né  annullafi  ,  fé  pofeia 
Riedon  alla  pazzia.  Così  alli  prodighi  (e) 
Che  né  tempo ,  né  fin  fanno  di  fpendere 
E  diffipare  il  fuo  ,  dopo  interdetta 
De'  loro  beni  V  amminiftrazione  , 
Tettar  non  è  permetto .  Anche  qui  nota  , 
Che  la  diminuzion  ,  la  fervitude  , 
La  prigionia  ,  che  fono  vìtìa  juris , 
Sovraggiungendo  al  Teftamento  fatto 


Pria 


(a)  Tex.  hìc  prìnc.  Tit. 

(b)  L.  quod  attinet  £).  de  R*  /« 
(e)  $>.  Itcm  Drodims . 


À  chi  non  Lice  Testare.        ih 
Pria  rettamente,  il  rendon  caffo,  e  nullo: 
La  prodigalità,  furor,  cecaggine, 
Sordità,  mutokzza,  vitia  fatti 
Al  fatto  Teftamento  in  nulla  nuocono 
Sopravenendo .  Efclude  ancora  il  Tefto  (a) 
Li  nati  fordi  dal  poter  tettare 
(  Coni'  eran  prima  efclufi ,  fuorché  quando 
Eran  foldati ,  e  '1  Re  glie  permetteva  ) 
Onde  fé  alcuno  è  muto,  e  fordo  affieme 
Nato  così,  fé  non  sa  lettre,  efclufo 
E7  dal  far  teftamento  :  li  muto  folo 
Anche  fé  non  sa  fcriver,  refta  privo 
Di  potere  tettar.  Il  fordo  tantum 
O  fia  a  cafo ,  o  fia  nato  ,  tettar  puote  ; 
Perchè  può  ben  fpiegar  fua  volontarie, 
Rogare  i  Teftimonj ,  e  far  tutt'  altro . 
Il  Cieco  poi  dee  molti  requifiti ,  (£) 
Acciocché  vaglia  il  Teftamento,  avere. 
Primo  ,  che  fia  nuncupativo,  e  aperto  , 
Sicché  di  propria  bocca  iftituifca 
L'  erede ,  t  lo  cognomini ,  cfprimendo 
Anche  di  quello  l'arte,  o  profeffione , 
Per  non  errar .  Sian  fette  a  ciò  prefenti 
Teftimonj,  e'1  Notajo:  in  un  ic' atto 
L' iftituifca,  e  in  ogni  capo  jiomini 
Nuovamente  T  erede  ;  dica  efpreffo 
Quello,  e  quanto  gli  lafcia,  acciocché  s'oda 
Da  Teftimonj,  e  dal  Notajo,  e  tutti 
Sofcrivano  ,  e  fuggellino  tal  foglio 
Nell'atto  ifteffo;  e  fé  non  puote  averfi 
Notajo ,  in  vece  fua  V  ottavo  aggiugnefi  (e) 
Teftimonio,  che  ferri  il  Teftamento, 
Per  renderlo  a  fuo  tempo,  e  differirlo, 

Cie- 


(a)  §.  Item  jurdus . 

(b)  §.  C deus  autern . 

(e)  JD/#.  X.  hoc  confultijjima . 
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Cieco  un  Padre  però  lafciando  i  figli 
Eredi,  fenza  tanti  requifiti 
Tefta  validamente  5  e  a  caufe  pie 
Sufficienti  fon  due  Teftimonj  . 

I  fatti  ichiavi  da  Nemici  ancora  (a) 
Efclufi  fon  dal  fare  Teftamento  : 
Intendi  per  nemico  ogn'  infedele  : 
Perchè  non  fon  fui  )uris\  ma  fé  prima 
D'  effer  cattivi,  feron  Teftamento , 
Tornando -a  libertà,  quello  ben  vale 
Ex  jure  Pojìliminii:  non  tornando 
Val  per  Legge  Cornelia ,  la  qual  finge 
Eller  morto  un  ,  che  è  prefo  da  nemici * 

Così  vai  pure  il  Codicillo  fatto 
In  mano  de'  nemici  ,  da  chi  prima 
D' effer  Schiavo,  tettato  ha  rettamente  > 
Perchè  P  origin  ha  tal  Codicillo 
Da  un  teftamento  riti  fatto  ,  e  Valido  ; 
Onde  fé  quel  ritorna  a  libertatc 
Ratione  pofiliminii  convelle fcit. 

Son  projbiti  ancora  i  deportati  (S)9 
In  fin  che  non  faran  refi  di  nuovo 
Alla  lor  Pad  ria  :  e  quei  che  fon  recifi 
Colla  fpada  chiefaftica  dal  corpo 
Delfi  Fedeli ,  e  converfar  non  ponno 
Co'  Teftimonj  ,  e  col  Notajo  :  I  dubbi, 
Che  non  fan  ,  fé  fui  Juris  iòno  ,  o- d'altri 
Teftar  non  poffon  ;  e  neppur  gli  Eretici, 
Scifmatici ,  ed  Apoftati  co7  loro 
Fautori ,  e  difenfori  ;  anzi  non  folo  (e) 
Dal, teftar  fon  efclufi,  ma  eziandio 
Dall'  effer  fatti  in  Teftamento  eredi „  * 


(a)  §.   tjus  ,  qui  apud  hofies  . 

(b)  L.  ejus,  qui  D.  qui  Teft.  fac.  pqf. 
(e)  Autb.  Credenttbus  C,  de  H&rtU 


Gli 
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Gli  Ufuraj  manifesti ,  che  non  diero  (*) 
Caurela  almen  di  rendere  P  altrui  : 
Gli  OfFenfori  di  qualche  Cardinale  : 
Quei ,  che  da  fé  fi  procurar  la  morte  (ti) 
Pel  timor  del  Supplico,  lor  dovuto: 
IVla  quei\  che  infami  fon,  teiìar  ben  ponno, 
Perchè  niuna  legge  loro  li  vieta. 

TITOLO     XIII. 

Del  diseredare  i  Figli . 

DEI  Te  (lamento  anche  al  valor  fa  d'uopo^), 
ch'il   Padre  i  figli  iftituifle  eredi , 
O  li  difleredafle  efpreffamentc  ; 
Perchè  (otto  fìlenzio  lor  lafciando 
Col  non  difl'eredarli ,  o  iftituirli, 
E1' nullo  il  Teùamento  ;  ed  è  il  motivo, 
Che  iarian  due  Padroni  d' una  cofa  ,  (d) 
1/  eftranio  fatto  erede  ,  e  i  figli ,  che  hanno 
Naturalmente  jus  ne  patrj  beni. 
Lo  fteflb  è  delie  figlie,. e  de' nipoti 
Figliuoli  del  fratello,  benché  un.  tempo 
Se  quelle,  o  queih  ithcuiti  eredi, 
O  pur  diseredati  efprefiarnente 
Non  eran  ,  (ulfifteva  il  Testamento,* 
Perchè  certa  porzion   loro  fi  dava, 
Jus  accrefcendi  detta  qui  dal  Tello  » 
EfprefTamente  alcun  fi  diflereda 

Così  :  deili  miei  figli  io  voglio  Ca;o 
Diseredato ,  o  il  muto,  il  zoppo,  il  cieco, 

H  II 


(a)  Cap*  quamquam  tit.  de  ufur.  in  6. 

(b)  L.  lì  quìs  filio   §,   e  jus  qui  D.   de  injufto , 
(e)  Text.  iu  princ.  tììc . 

(d)  i.  fi  ut  certo  §.fiduobu$  JD*  commodatì 
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Il  Medico,  il  Dottor,  Chirurgo,  o  Fabro f 
Se  l'arte,  o  profeffione,  o  aicun  difetto 
Il  diftingue  :  ma  effendo  unico,  bada 
Dir:  voglio  diseredato  il  figlio  mio. 

Li  Poftumi  ,  che  nafcon  poi ,  che  al  Padre  {a) 
Dato  è  fepolcro,  ancor  elfi  dovranno 
Iliicuirfì  eredi,  o  diredarfì, 
Come  fé  fuffer  già  nati  alla  luce* 
Ma  i  Poftumi  già  mai  diseredare 
Si  poflono  5  perchè  colpa  non  hanno 5 
Per  cui  T  ereditate  a  lor  fi  nieghi . 
Un  divario  vvè  io!  tra  nati,  e  poftumi, 
Che  preterito  un  nato,  il  preterire 
Significa  paffar  fotto  filenzio, 
Senza  iftituirlo  erede,  o  diredarlo, 
Irrito  da  quel  punto  è  il  Teftamento  (ò) 
Del  Genitor  ;  ma  preterito  un  Poilumo , 
S'  ei  nafce  a  luce,  il  Teftamento  è  nullo; 
Se  la  Madre  aborti  Ice  ,  è  fermo  ^  e  valido» 

Anticamente  il  Poftumo  ;o  che  proprie 
Tal   era  1  perchè  nato  poftquam  Pater 
Humatus  fuit ,  o  improprie  perchè  ufcito 
Dopo  già  fatto  il  Patrio  Teftamento; 
S'era  Poftumo  fuo,  s  iftituiva 
Erede,  ma  non  già  s* egli  era  alieno. 
Poftumo  fuo  fi  dice  quell'infante, 
Qual  fé  nafcefle  in  tempo,  in  cui  fi  tefta  9 
Nafcerebbe  in  poter  del  Teftatore  : 
Vice  veria  alieno  è  riputato. 
E  benché  Gallo  Aquilio  avea  trovato 
Certa  formola  ,  arfin  di  far  eredi 
Tanto  i   Poftumi  fuoi ,  quanto  l'alieni; 
Oggi  però  che  l'alieno,  e'1  fuo 
Senza  divario  ammette  il  noftro  Cefare 


(a)  §.  Pojihumi  quoque . 

(b)  I.  2.  C.  de  pojib.  ber  ed.  injìit. 


frtf 
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A  patere  già  erede  iììituirlì, 

Superflua  è  refa  Pinvenzion  d' Aquilio . 

Parlando  il  Terto  degli  Emancipati  (#), 
,  Dice  poterfi  ben  lor  preterire 
Dai  Padre  in  Teltamento,  non  effendo 
Eredi  (uoi  ,    né  (otto  il  fuo  potere 
Pel  jus  civile  :  ma  perchè  il  Pretorio 
Pure  lor  dà  il  poifeifo  delli  beni  (b) 
Paterni ,  come  figli,  e  toglie  a  loro 
Quella  diminuzion  menoma,  che  hanno  j 
E' dover,  che  '1  lor  Padre  riftituifca, 
0  pur  li  Dideredi  in  Teftamento . 

Ma  gii  Adottivi,  T  adozion  durando  , 
Si  denno  iilituire  ,  o  eiferedare 
Dall'  Adottante ,  in  cui  famiglia   fono 
Se  gli  è  congiunto,  o  dall'  Arrogatore  : 
Quella  finita ,  può  ben  preterirli , 
Né  il  jus  pretorio  li  fa  mai  fuccedere; 
Perchè  mai  fur  eredi  ex  fm  natura  ; 
Onde  riedon  foggetti  al  naturale, 
Leggiamo  lor  Padre,  e  fon  fuoi  eredi. 
E  fé  T  emancipaffe  1'  Adottante  , 
Mentre  è  ancor  vivo  il  Padre  naturale, 
Son  trattati  nommen  da  q.uefto  Padre, 
Che  fon  gli  Emancipati  dal  medefmo . 
Tutto  è  al  contrario  de'  Leggitimati , 
Quai  preteriti ,. il  Testamento  è  nullo. 

Lo  tteffo  ,  che  de'  figli  nati,  e  poftumi  (V), 
Si  offerva  delle  figlie ,  ed  altri  liberi ,  ^ 
Come  Nipoti  fono,  e  Pronipoti, 
Non  facendo  divario    oggi  la  Legge. 
Onde  quel  Tettamento ,  che  è  già  nujpio 
Per  la  preterizion  d'  un  figlio ,    fatta 

H     2  Dal 

»  «I    I         'I »  M I  »  ■  ■. 

(a)  §.  Emancipatos  . 

(b)  L.  fed  cum  Patrono  §.  qmmvisD.  de  ùonor,  pojfejf* 
(e)  §.  Sia  k*c  quidm* 
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Dal  Padre  ,  è  tutto  nullo,  anche  i  Legati  (a) 
Laicisti  in  effo  >  ed  ogni  altro  Capitolo  ; 
Ed  è  nullo  ip/o  jure ,  a  differenza 
Di  quello  della  Madre,  che  s'annulla 
Te/lamenti  inofficio  fi  pojì   qitertlam  . 

V\  ^ndo  Teftamento  quei  Soldati  (J>)  , 
Glie  in  Campo  fono ,  e  non  intuendo 
I  Pigìi  eredi,   né  diseredandoli  ; 
Tale  preterizion  gli  disereda  : 
Ma  intanto  il  Teftamebto  ha  il  fuo  vigore  ; 
Perchè  V  iftituzione  degli  Eredi , 
Ed  il  diseredar  fon  requifiti, 
Di  chi  iollennemente  dee  tefìare  % 
Ma  da  follennità  fon  effi  efenti  « 

La  Madre ,  il  Materno   Avo,  e  F  Afcenderìti  (<?} 
Pedono  preterire  i -loro  liberi, 
E  preteriti  ,  qua!  diseredati 
Li  tiene  il  jus  civile  r  ed  il  Pretorio; 
Per  ragion  ,  che  non  ha   la  Madre,  e  i  detti 
Podeità  su  de  Figli,  come  il   Padre. $ 
E  per  quefìo  il  di  loro  Tellamento 
E1  valido  ,  e  '1  Paterno  è  nullo  affatto  * 

Per  il  diseredar  più  requjfiti 
Giuftinian  impone,,  lenza  i  quali 
Preterizion  piùttoilo  dee  chiamarli . 

Si  debbon  dunque  direredare*  1  Figli  (f), 
O  liberi,  che  fieno,  in  Testamento, 
Non  già  ne' Codicilli  ;  né  in  quell'atto 
Che  il  Teilator  fia  irato  ,  o  itbrio  ,  o  fcenio  s 
Direditar    fi  debbon  nominai im  , 
Né  (otto  condizion  ,  né  d'una  cofa, 
Ma  dell'itera  eredità f  e  per  eaufa 

Che 


(a)  i.  jus  noflwm  D.  R.J* 

(b)  §.  Sed  fi  in  expeditione  . 
(e)   §. .Max  r,  &  Avus  . 

(d)  Novell.  il$.cap.2.§.i.& feqq* 


Del  Disederare  i  Figli*  e  17 

Che  fia  leggitirna  ,  ed  dpreffa  in  jure . 

Le  caufe  fon  :  percuotere  il  lor   Padre: 
Dirli  ingiurie  gravanti  :  P  accufarlo 
Di  capitai  delitto  ;  fé  non  fu  ile 
Contro  la  Fé  ,  contro  Li   Padria,  o  il  Regge j 
Il  fare  malefici,  e  con  Stregoni 
Converfar  :  far  infidie  al  di  lui  vivere: 
Copula  aver,  con  chi  già  l'ebbe  il  Padre: 
Caufarli  gran  difpendj  con  fue  accufe: 
Ricufar  di  pleggiarlo  ,  effendo  in  carcere  : 
Projbir,  che  teitaife  :  accompagnarli 
Con   Arenarj  ,  ed  I  (trioni  ad  onta 
Del  Genitore  :  il  ricufar,  fé  è  dona?! 
Maritarli,  per  viver  diifonelta  : 
Il  non  curar  d*  alimentare  il   Padre, 
Se  è  furiofo,  e  di  guarirlo  ancora: 
Ricufar  di  redimerlo  cattivo: 
Quindi  fé  in  man  moritTe  de' nemici, 
Per  incuria  del  figlio  a  non  redimerlo, 
Benché  nel  Teftamento  pria  già  fatto 
Della  cattività  l'avelie  erede 
Ifiituito  ,  allor  la  Chiefa  è  erede  , 
E  dall' ereditate  altri  redime: 
In  fine  il  quartodecimo  motivo 
E'  l'erefia  del  figlio,  in  cui  vuol  vivere, 

II  figlio  pur  differedar  può  il  Padre  (a)  ; 
Se  quello  li  fé  accufa  capitale , 
Eccetto  i  cab- La  fa  Majejìztis  , 
O  Divina,  od  Umana:  Se  con  tofchi, 
O  Malefic;  tentò  darlo  a  morte  : 
Se  conobbe  di  lui  la   Moglie,  o  donna.- 
Se  F  ha  projbito  di  poter  teftare 
Di  ciò  ,  che  ben  potea  :  fé  in  qualche  modo 
Infidiò  la  vita  alla    fua  Moglie, 
Che  è  Madre  vera  al  figlio  Teftatore: 

H    i  Se 


(a)  C/V.  noveU  cab.  4.  §.  ux 
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Se  eflendo  pazzo  il  figlio,  ei  poco  cura 
Ebbe  di  alimentarlo,  e  di  guarirlo, 

0  rifcattarlo  dalla  ichiavitute: 

E  pur  fé  il  Padre  in  erefia  perfide. 
Un  fratello  può  ¥  altro  efleredare  (a)  : 
Se  quefto  morte  machmolli  :  ovvero 
Capita/mente  l'accusò;  togliendo 

1  cali  fopradetti  :   o  intereifollo 
Gravemente  ne'  beni .  Oltre  le  caufe  (£) 
Dette  ,  vietò  Giuftinian   per  fimili 
Alcun  differedar  .  Ma  fé  ceffaffe 

La  caufa  ,  conciliati  tr^  di   loro, 
Cella  l'effetto,  che  è  il  differedare. 

TITOLO     XIV. 

Dell1  Eredi  ^  che  debbono  iflituirjì. 

L5  Erede  è  detto  o  dall'  ereditate  , 
Ch'  acquifta  ex  Teflamento ,  o  ab  intejìato  : 
O  pure  dal  dominio,  che  ha  su  d'elfa, 
Herus  lignificando  il  ver  Padrone , 
Padron  di  quanto  il  Teftatore  aveva 
Pria  di  morir  ,  sì  mobile  ,  che  immobile  f 
Corporeo  ,  e  incorporale  ♦  Kìituirfi 
Soglion  gli  Eredi  efpreffarnente,  e  tacite  : 
Eipreffamente  ,  fé  il  Tettante  dica  : 
Lafciò  il  tale  mio  erede,  e'1  feri  ve,  o  nomina: 
Tacitamente,  quando  fenza  efprimerlo, 
Da  certe  congetrure  anche  ricavali . 
Liberi  dunque ,  e  Servi  iftituirli 

Poffono  in  Teflamento;  ma  non  tutti, 

Perchè 


(a)  Minftger  hìc  notat  # 
(b)  Cit.  Novell.  11$. 


Dell' EnEbr  ,  che  debbon&c.       £19 
Perchè  li  Peregrini,  e  vagabondi  (-*), 
Gì'  inceftuofì,  eredi  effer  non  ponno(é); 
Né  T  Adultero  può  la  concubina  , 
O  quella  quello  istituir  fuo  erede  (e)  . 

I  figli  naturali  ex  Concubina 

Un  oncia  fol  dal   Patrio  Teftamento 

Poifono  aver  ,  qualor  figli  leggitimi  y 

E  naturai  rimangono  al  Tettante  : 

E  fé  li  Genitor  del  Teftatore 

Soli  rimangon  fenza  figli  d'eiTo, 

Oncie  due  puoi  aver  tal  Naturale  (d). 

Al  Conjuge  fecondo  non  prò  donna 

Lafciar  più  ,  di  che  lafcia  ad  un  de*  figli 

Del  primo  letto;  e  così  ad  efTa  1'  Uomo  (e)  . 

Gli  Apofiati  non  ponno  irtituirfi  , 

Né  gli  Eretici ,  oppur  perfone  incerte  (/); 
Né  i  deportati,  o  quei,  chela  Giuftizia 
Ai  metallo  condanna  ,  o  pur  Galea 
Vita  durante  per  i  lor  misfatti. 

Or  de' Servi  parlando,  fé  '1  Padrone 
Lor  proprio  li  fa  eredi,  fon  pur  liberi, 
O  che  efprima  egli   o  no  la  libertate  ; 
Perchè  altamente  il  Teftator  medefimo 
Teftatore  farebbe  affieni ,  e  erede , 
Se  nella  fchiavitìi  quelli  reftaffero, 
Giacché  per  il  Padrone  il  Servo  acquifta . 
E  fé  libero  è  il  Servo  in  Tutor  dato  (^) 
Dal  fuo  Padrone  in  Teftamento  a  i  figli  ; 
Libero  è  molto  più  ,  fé  è  fatto  erede  . 

H    4  Chi 


(a)  X.  6.  §.  2.  IX  hoctity 

(b)  X.  6.  C.  de  inecft.  nupt* 

(e)  X.  Cladius  D.  de  bis  quìbus . 

(d)  Autbent.  licet.  C.  de  naturai. 

(e)  X.  hac  erit.  C.  defec.  nupt» 

(f)  X.  3.  C.  de  ApojL  X.  4.  C.  de  htret. 

(g)  X.  quem  ZX  de  TeftamJTtft* 
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Crr  poi  facefle  Erede  un  comun  Servo, 

Se  li  dà  libertade  efprelfamente, 

Deve  pagare  al  Coni  pad  ron  P  importo  (a) 

Della  metta,  di  quanto  vaie  il  Servo: 

Se  non  efprime  libertà,  li  acquifta 

Dal  Compradron  la  mezza  ereditate  (£), 

E'1  Servo  in  quanto  al    feltator  è  libero, 

In  quanto  al    Compradron  retta  ioggetto. 

Né  la  Padrona  ittituire  erede  J 

Puote  il  Tuo  Servo,  s'ella  fu  accufata 
D'adulterio,  fé  prima  ormai  non  coda  (e) 
Chiaramente,  che '1  Servo  non  fu  auttore  • 

Servo  proprio  fi  appella  quel ,  di  cui  (d) 
Abbam  la  proprietà  :  che  le  altri  tiene 
L'ufofrutto,  e  vogliamo  il  Servo  erede, 
Dobbiam  pagare  allora  al  fruttuario , 
Quante  fatiche  potea  farli  il  Servo  . 
Alieno  fi  dice ,  fé  il  Tettante 
Del  Servo  ha  l'ufofrutto  folamente. 
11  proprio  Servo  adunque  dai  Padrone  (e) 
Fatto  erede  del  fuo  ,  divien  già  libero, 
E  neceffario  erede  anche  s'appella  , 
Sicché  invito  anche  è  tal  j  fé  però  prima 
Del  Tettamento  è  flato  manometto, 
E  in  Teftamento  è  fatto  erede,  allora 
Erede  è  volontario,  e  fìà  a  fuo  genio  (/), 
Se  vuole,  o  nò  l'eredità  accettare. 
Ma  fé  il  Padron  ,  poiché  lo  lafcia  erede , 
L'aliena  ad  un  altro,  allora  il  Servo 

|    Né  libero  s'intende,  né  fuo  erede; 


Non 


(a)  X.  I .  C.  de  com.  Serv.  manum. 

(b)  X.  verùm  §.  fi  Servo  D.  prò  Jorio  . 
(e)  X.  bis  verbis  D.  hoc  ut. 

(d)  7' ex.  hi  e  in  princ. 

(e)  §.  Servus  autem  . 

(0  X.  antepenult*  D.  hoc  tit. 


Dell'Eredi,  che  mbbon&c.       12S 
Non  libero,  già  avendo  altro  Padrone; 
Né  erede,  pe  che  tal  Te  fuffe  flato  , 
Non  fi  faria  venduto  dal   Padrone  ; 
E  con  vendita  tal  già  rivocata 
L'eredità  s'intende  ,  e  libertarie; 
Onde  le  d'  ordin  del   Padron  iecondo 
L'ereditate  accettala  luì  l'acqui  Ila  (#)• 

Corre  la   Legge  iltefTa  per  l'alieno: 
Perchè  fé  '1  Servo  mio  tu  lafci  erede , 
Se  io  voglio ,  è  erede ,  e  per  me  fo!o  acquifta  | 
E  se  io   lo  vendo,  o  viva  o  nò  il  Tettante, 
Ch'erede  P  idituifce  ,  puote  il  Servo 
D' ordin  del  Padron  nuovo  erede  farfi  , 
Per  cui  l'eredità  tutta  guadagna  (b) . 
Ma  le  l'ho  manomeffo,  o  fia  vivente 
O  morto  il  Teftator  ,  pria  d'  accettare , 
L'eredità,  fé  vuol  la  può  accettare, 
Perchè  è  libero,  e  fol  per  fé  l'acqui  ila  (e)  • 

Permeifo  è  parimente  un  Servo  alieno 
Erede  iflituir  dopo  la  morte  (d) 
Del  fuo  Padron  ,  perchè  P  è  ereditano , 
E  ra  giacente  eredità   foftiene 
Le  veci  del  Difùnto  ,  e  non  di  quello 
Che  ha  d'edere  l'erede:  anziché  il  Servo 
D'  un  Padron  nafeituro  anche  fi  puote 
Erede  iltituir  ;  fi  vuole  il  Tefto. 

Se  il  Servo ,  che  in  commune  han  più  Padroni  (e)  9 
Io  lafcio  de'  miei  beni  unico  erede , 
Volendo  effi  Padroni  ,  il  Servo  acquifta 
L'eredità  .  eh'  io  lafcio  ,  a  prò  di  loro  ; 
E  tanto  ha  ognun  ,  quanto  fui  Servo  ha  juflo. 

E  fa 


(a)  JL  9.  §  Servus  D.  hoc  tit. 

(b)  L.  Antiflitis  D.de  acquir.  hared. 
(e)  Ulpian»,  in  frapm.  tit.  2  2  ..  § .  1 1 . 
(d)   §•  Servus  etiam  .. 

(€)  §•  Servus  antan. 
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E  fé  i  Padroni  eiTer  non  potino  eredi, 
Molto  meno  potrà  edere  il  Servo  (#) . 

Il  numero  giamai  fti  ftabilito 
Degli  eredi,  onde  ponno  idituirfi 
Tanti,  quanti  ne  vuole  il  Tedatore  : 
Anzi  pur  le*  Cittadi ,  e  le  Repubbliche 
Poflbn  de*  Cittadini  effer  eredi  , 
E  di  Efteri  eziandio  per  pri  vi  leggio  (b). 
Onde  qualor  s'  idituifcon  molti  , 
O  neceiTarj  fon  ;  cioè  figli ,  .e  liberi  ; 
E  prima  i  figli  fon  ,  poi  li  nipoti  ; 
O  fono  volontari ,  e  d'affezione , 
Tutti  vengono  allor  chiamati  infieme  (e). 

Si  fuol  l'eredità  tutta   ed  intera 

Alfe  ,  o  libra  chiamar,  che  fi  divide  (d) 
In  parti  dodici  ,  Oncie  nominate; 
Onde  chi   un  affé  teda  ,  tutta  intera 
Teda  l'eredità;  chi  poi  un  quadrante. 
La  quarta  parte  :  e  così  fon  l'altre  oncie  • 
Libero  perp  fempre  è  il  Tedatore , 
In  quante  parti  vuol,   quella  dividere , 
Purché  parte  non  tedi ,  e  parte  lafci  . 
Se  Militar  non  è,  che  teda  in  Campo  9 
Il  qual  tutto ,  o  porzion  teda  a  fua  voglia , 

Molti  eredi  idituendo  il  Tedatore  (e)  , 
Senza  punto  fpiegar   quanto  a  ciafeuno 
Vuol  lafciar,  ugualmente  allor  dividono* 
Se  poi  d'alcuni  la  porzione  certa, 
E  d'altri  nò,  fi  vede  allor,  fé  reda 
Qualche  parte  dell'ade  a  niun  legata  , 
E  queda  parte  vacua,  fi  dividono 


Quei, 


(a)  i.   Non  minus  D.  hoc  tit. 

(b)  L.  hareditas  C.  hoc  tit. 

(e)  Jafon  in  L.  Gallus  §.  &  quidem* 

(d)  §.  hcereditas  plerumque  • 

(e)  §.  Si  pluns . 


Degli  Ered*,  che  debbo?*,  &c,      123 

1    Quel ,  che  non  ebber  parte  terminata  . 
Ma  fé  l'affe  è  compiuto,  e  refta  erede 
Senza  aver  parte  ,  allora  quei,  eh'  efpreffe 
Ebber  le  Parti  dal  Tettante,  avranno 
Metta  di  quelle,  e  Y  altra  metta  fia 
Di  quei  ,che  non  avetter  parti  efpreffe. 
Né  fé  il  Primo,  il  Secondo,  o  il  Terzo  erede 
E' fcritto  fenza  parte,  deve  avere 
La  parte  prima  ,  la  feconda ,  e  terza  , 
Ma  fia  chi  fia  ,  fempre  ha  quella ,  che  vaca  .- 

Se  fuffer  tre  gli  eredi ,  e  in  quattro  parti  (a) 
V  eredita  è  divifa  ,  quella  quarta 
Vacante  tra  effi  tre  deve  ugualmente 
Dividerli;  e  fé  quattro  fon  gli  eredi, 
E  tre  le  parti ,  dee  ciafeun  avere , 
Quanto ,  fé  foffer  quattro  parti  ,  avrebbe. 

Se  poi  T  oncie  faranno  più  che  dodici  (b) , 
Quei ,  che  non  ebber  lor  porzion'  efpreffa , 
Avranno  ciò  ,  che  manca  al  fecondo  affé  .5 
Cioè  dall'  oncie  ventiquattro,  e  quefto 
Corre  fé  ancor  finiti    fon  due  affi , 
Perchè  tutte  le  parti  a  un  affé  folo 
Ridurranfi  ,  benché  l'onde  fian  molte  • 

Gli  eredi  in  Teftamento  iflituire  (e) 
Si  poffon  puramente  ,  e  in  condizione  ; 
Come  :  fé  il  mio  Navilio  a  falvamento 
Giugneià,  fia  di  quello  Attilio  erede. 
Fatta  da  certo  tempo  a  un  altro  certo 
Non  vai  Tlftituzion,  come  è:  da  Pafqua 
In  poi  ti  lafciò  erede  mio  ;  ovvero: 
Sino   all'anno  vegnente  :  però  valida 
Giuftinian  la  vuol ,  per  la  ragione 
Che  quel  tempo  affegnato  è,  come  affatto 

Noti 

(a)  §•  Videamus . 

(b)  §.  &*fi  plures  uncì& . 
(e)  §*  Hans  &  furi . 
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Non  vi  futte,  e  qual  pura  è  ripjtata. 

Se  impoffibile  è  poi  la  condizione  (a) 
Nelli  Legati,  o  Teiiamenti  appoite, 
O  ne'  Fedecommeffi ,  e  libertadi , 
Non  perciò  nulli  fono,  cornee  appunto 
Ne' contratti  ,  ma  è  come  non  fi  fuiTe 
Tal  condizione  apporta  ;  ed  impoffiòile 
Quella  fi  dice  ,  che  adempir  non  puoffi  , 
O  non  fi  deve  :  E  fé  la  condizione 
E' impoffibii  per  cauta,  che  il   tenore 
Delle  parole  è  ambiguo,  e  non  può  empirfi  ^ 
Tal  Amfibologia  pur  Tatto  annulla. 

Se  molte  condizioni  appofte  fono  (b) 
In. qualche  Tefiamento ,  al  lor  fé  quelle 
Son  fra  di  lor  congiunte,  ambe  fi  denno 
Adempiere,  come  è  :  fé  dir  farai 
Cento  MeiTe ,  e  brucciar  Torchj  quaranta 
Attorno  al  mio  Cadavere  ,  ti  lafcio 
Delìi  miei  beni  erede:  Se  di  vile  , 
Bafta  l'una  adempir  ,  come  è  :  Se  Cajo 
M1  affiderà  al  morire ,  oppure  dopo 
Reciterà  per  me  V Uffizio  intero, 
Erede  vò  ,  che  fia  di  mia  folianza. 

Però  il   Padre  non  può  por  condizione 
A  figli,  che  non  fia  in  lor  potere 
Adempier ,  come  a  dire  .*  Se  oggi   piove 
Vi  lafcio  eredi  ,  perchè  allora  i  figli 
Preteriti  fi  dicono ,  ed  è  nullo 
Il  Teiiamento  .  E  fé  la  condizione  (<r) 
Dall'erede  adimplenda  ,  dal  volere 
Altrui  dipende,  che  s'adempia,  è  appunto 
Come  adempiuta  ,  fé  per  lui  non  manca  : 
Cornee:  Ti  lafcio  erede,  fé  tu  in  moglie 

Pi- 


Ca)  §.  Impoffìbilis . 

(b)  §.  Sì  plures  condhiones . 

(e)  X.  Juus  quoque  D.  de  far  ed*  ìnjìit* 
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Piglerai  mm  Nipote:  fé  ricuia 
Ella  te  per  Marito,   tu  Tei  erede  (*)  ,    / 
M  on  mancando  per  te ,  che  ti  fia  Spofà . 
L' incogniti  di   virta  ,  e  noti  folo 
Per   fama  5  nominata,  o  parentela, 
Eredi  .eflere  ponno ,  fé  altra  eauià 
Non  li  vietaffe  tal'  iiìituzione  ; 
Quale  inutiì  non  è,  perchè 'il  Tettante 
Non  conofce  colui ,  che  iitituifce . 

TITOLO     XV. 

Della  Volgare  Sojlttw^ìme. 

Fin  or  d1  Iiìituzionì  abbiam  difcorfo , 
Qual  per  giuftìzia  fpctta  a  i  primi  gradi  ; 
Or  di  foftituzion  \  che  alli  fecondi , 
Ed  oltre  anche   fi  ftende  :  Onde  qual'  ora 
Doppo  un'erede  vien  chiamato  un' altro 
A  queir  eredità  ,  tale  chiamata 
Softituzion  fi  appella  ;  e   la  divide 
In  Volgare  qui  il  Tefto ,  e  in  Pupillare . 
Si   nomina  Volgar,  perchè  da  tutti 
Quali  fi  ftila ,  che  morendo  il  primo 
Iftituito  erede ,  altri  fi  chiami  , 
E  dopo  quelli  un  altro,  ed  altri  appreflb» 
Quindi  Softituzion  fub  injtitutìo  (b)  , 
Vd  jubrogatio  dicefi ,  ponendo 
Un  altro  in  luogo  del  già  morto  erede*   . 

Softituzion  Volgar  efprefta  è  detta  , 
Quando  (piega  quei  cafi,  in  cui  ceffando 
Di  voler  per  mancanza  ,  o  di  potere 
Il  primo  erede,  chiamai!  '1  fecondo, 

II 

? ì . i*^,^ — 

(a)  L.Jure  Chili  D.  de  condtU 

(b)  X.  vetttf  D.  de  ujufr* 
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Il  terzo,  il  quarto,  e  quanti  altri  fi  vogliono  j 

Perchè  fé  molti  iitituir  fi  ponno,  (a) 

Molti  Foilituir  lice  pur  anche. 

Tacita  è  allor,  che  tace  i  detti  Cafi , 

E  ia  ftefia  è  v  eh' efpreila  Pupillare. 

Or  la  foftìtuzion  fatta  ad  Eftranei 
Sortir  può  in  quattro  modi  :  o  Uno  ad  Uno  (J?) 
Soiìituìto  viene  ;  o  Uno  a  Molti  : 
O  Molti  ad  uno:  o  Molti  a  Molti  ancora. 

Se  di  Uno  a  più  foftituzione  accade, 
E  quei  più  copulativi  fono  eredi  , 
Allora  il  foitituto  non  s'  ammette 
Se  non  ,  quando  ricufano,  o  non  ponno 
Eredi  diventar  gf  inflituiti  : 
Dicendo:  Titio,  e  Mevio  fian  l'eredi, 
E  niun  di  loro  effendo,  fia  Sempronio. 
Ma  fé  diiìributiva  è  la  chiamata  , 
Alla  parte  di  colui,  che  manca  ,  egli  entra;     ;^ 
Come  è,  dice  il  Tettante  .•  Iftituifco 
Tizio,  e  Cajo  in  eredi,  e  fé  non  fono, 
Sia  Terenzio.   Però  fé  i  foiHtuti 
Non  fon  eitranei ,  allor  vengon  reciproci 
Tutti  air  ereditate,  ed  un  mancando, 
L'altro  fu  ben  era .  Quelli  pur,  che  unifee  (d) 
Nella  fua  istituzione  il  Teftatore, 
Ma  in  parti  diffuguali ,  fé  i  medefmi 
Nella  folli tuzione  unifee  ad  invicem^ 
E  non  fpiega  qual  parte  abbia  d' avere 
Ciafcun  de'  foftituti ,  allor  s'intende 
Dalla  fortituzion  tanto  fpettare 
A  ciafcun ,  quanto  avette  qual'  erede  • 

Se 


(a)  Tex.  in  princ*  Tit* 

(b)  §.  &  plurcs. 

(e)  Arg.  Tex.  in  L  fi  baredi  Z?#  de  condition. 
(d)  §.  &  fi  difparibus. 
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Se  il  Teftatore  all'intuiti  eredi  {a) 

Soiìituiffe  un  altro,  e  sì  diceffe.- 

Lucio  ,  e  Mevio  iltituifco  eredi  miei, 

E  le  Lucio  non  foffe ,  Mevio  fia  ; 

Anzi  fé  pur  ricufa  Mevio ,  o  muore , 

Sia  Prudenzio  :  coftui ,  che  è  foftituto, 

Degl'  Iftituti  in  luogo  allor  f'uccede 
Quando  il  Tettante  uno,  che  è  Servo  altrui  (£)  ] 

liHtuifce  erede  fui  fuppofto, 

Che  non  fia  fervo,  e  in  fuo  difetto  un  altro 

Libero  giva  foftituifee  ;  allora 

Se  '1  Padron  di  tal  fervo  acconfentifee  , 

Che  lui  prenda  il  poffeifo  delli  beni 

Ereditar; ,  il  foftituto  ad  effo 

Di  quelli  beni  la  mettane  acquifta  (e) . 
Se  Cajo  un  figlio  di  famiglia/  erede 

Iftituifle,  e  in  fua  mancanza  un  altro 

Lafciaffe  foflituto  ,  ripudiando 

L'eredita  tal  figlio  di  famiglia, 

Non  il  ladre  fuccede,  il  foftituto  •  (d) 
Così  fé  T  iftituto  indegno  fia 

D'  ereditate ,  o  d' incapace ,  ed  anche 

Vi  foffe  il  foftituto,  quefto  eredita,  («) 

E  non  il  Fifco  dell'indegno  in  vece* 
Il  contrario  però  Bartolo  afferma 

Eller  del  foftituto  ,  fé  moriffe 

L'  erede  iftituito  infra  quell*  anno , 

Che  per  deliberar  li  fu  conceffo  ; 

Perchè  fon  preferiti  allor  T  eredi 

D' effo  erede  già  morto  irrifoluto  : 

Poi- 
>"""    *        » i"1  '■  ■■»    ■  ■»< r-i    1    «         '-'    ■ 

(a)  §,  Sed  fi  Injìituto . 

(b)  §.  Si  fervum  alienum. 

(e)  X.  nomen.  §.  ia  D.  de  veri,  fignif. 

(d)  Facchin.  Uh.  4.  controv.  Jur.  cay*  63.  Ant*  Fab* 
decad.   56.  error.  7.  ♦ 

(e)  X.  mìe.  C.  de  caduc.  UÌL 
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Poiché  fé  luogo,  aver  T  Iftituzjone 
Può,  la  folti tuzion  debbe  celiare. 

TITOLO     XVI. 

Della  fofìhwzione  Pupillare  . 

SI  appella  Pupillar  fofìituzione 
Lapreiente,  perchè  i  Pupilli  abbraccia  ; 

Ed  è,  quando  iì  Tettante  al  figlio  fuo, 
Ch7  erede  fa ,  folta ui (ce  un  altro 

In  caio ,  eh'  er  monile ,  eiTendo  impubere  5 

Né  patelle  da  le  far  teitamento; 

O  in  caio  ricuiafle  elfer  erede . 
Quelli  tali  Pupilli  elle  re  denno  (a) 

Naturali , 'e. leggitimi  ,  o  alla  meno 

Legginmau ,  acciochè    in  podiltate 

Sun  del   Padre  3  non  (ol  quando  egli   Teda  ,   (è) 

Ma  quando  muore  ancor ,  perchè  fia  valida 
,   La  iua  follituzione  in  Teitamento . 
Agli  Arrogati  pur  foltituire 

Può  P  Arrogante ,  ma  di  quei  fol  beni 

Ch' ebber  da  lui  ,  non  degli  proprj  loro. 
A1H  leggitimati  dopo  morte  u) 

Del   Padre  vale  pure  il   toihruto, 

Dato  dal   Padre  vivo  m  Teilimcnto  . 
Siccome  vale  a  quel ,  che  ob  dignhatem  (d) 

Si  fa  immune  da   Patria  poti  tiare  : 

Ed  all'  titraneo  ancor  fatta  petiute, 

Ma  quai  fedecommeifo,  non  già  come  (e) 

So- 


(a)  i.  fi  arrogator  §.  fin.  D.  de  adopt* 

(b)  L.  coh arèdi  §.  2.£).  hoc  ut. 

(e)  Jluth.  quib.   mcd.  nau  &ffic.  fui  §.  quoniam . 

(d)  Auth.   conjìttutio  qux  de  dignità 

(e)  Gomef.  Tow.  i.  m\  voi.  cap.  4,  n%  6% 


Della  Sostituzione  Pupillare  *    itf 
Softituzion,  che  luogo  aver  non  puote. 
Né  la  Madre,  a  cui  manca  fovra  i  figli  ? 
Poteftà ,  puote  a  lor  foftituìre ,    _ 
Come  né  il  Padre  a5  figli  emancipati . 

Chi  tien  figli,  nipoti ,  o  pronipoti  (a) 
Di  quaìfivoglia  grado  fieno,  o  feffa , 
Quai  per  furore ,  o  morbo  altresì  grave 
Non  fon  capaci  a  fare  Téllamerìto, 
E  iftituire  a  modo  ìor  gli  Eredi 
Per  difetto  di  mente ,  o  4*  ragione  ; 
Può  ben  il  Genitore,  il  Eio ,  la  Madre/ 
Purché  non  fia  paflata  ad  altre  Nozze  (i)j 
Softituir  F  erede  a  i  fopradetti  : 
E  fi  noma  efemplar  Softituzione , 
Perchè  ad  efempio  della  Pupillare 
Vien  fatta  .  Ma  non  puoffi  ogni  perfona 
Neil'  efemplar  foftituir ,  ma  prima 
Dell'  impotente,  ©  furiofo  i  figli, 
Se  ne  ha^  foflituir  debbonfi;  pofcia 
Li  Fratelli,  e  le  Suore  ;  ìndi  poi  gli  altri, 
E  fi  vi  fon  piìi  figli  9  o  più  fratelli  t 
Softituir  fi  debbon  tutti ,  o  almeno 
Uno  foftituir ,  e  l' altri  in  parte , 
O  d?  una  cofa  tal  lafciare  eredi, 
O  pur  diffederarli ,  fé  vi  è  caufa; 
Altramente  non  valet  fuhflituiio  (cj  • 

V  efemplar  faflì  a'  figli  diredàti 
Ancor,  come  fi  fa  la  pupillare . 

Se  un  furiofo,  pria  d'effee  tale 

Teftò,  qued1  efemplar  foftituzione     [  " 

E*  nulla  ;  è  meno  vai  y  le  fatta  fano       -  -  -    - 
Ei  vuol  tettar,  come  fi  dèe  ;  ma  cefla  (d) 

I  Col 


(a)  §.  qua  ratìone , 
fb)  L.  humanitatis  C.  de  Impuber  . 
(e)  Bart.  ex  L.  fatto  n*  3.  D*  de  v< 
(d)  Cit.  JL  ex/afa* 
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Col  ceffar  del  furore,  amenzia,  o  morbo i 
Siccome  ceffa  ancor  la  pupillare, 
Giugnendo  li  pupilli  a  pubertate . 

Isella  foftituzion  fatta  a  i  Pupilli  (a) 
Due  teftamenti  fembran  fatti  in  uno, 
L' un  del  Padre,  ch'erede  ordina  il  Figlio, 
L'  altro  del  figlio  ,  qual  fé  muore  impubere  , 
O  dell'eredita  non  s'impoifeffa  , 
Viene  in  vece  di  lui  chi  è  foftitutò, 
Come  fé  lui  medefmo  iftituito 
L'avefTe:  e  fé  la  Madre  efclufa  viene  (b) 
DalU  ibftituzion ,  che  ha  fatto  il  Padre 
Al  Figlio,  non  ha  luogo  fua  querela. 

E  fé  alcun  Padre  aveije  pur  timore  (c)| 
Che  il  foftitutò  al  Àglio,  per  goderà 
L' eredità,  i' a veffe,  ad  ufar  frodi, 
O  infidiar  la  vita  ;  per  cautela 
Può  tal  foftituzion  fare  ben  chiufa, 
E  fegnata  :  imponendo  efpreflamente  *    - 
Che  non  pria  della,  morte,  o  pubertate 
Del  figlio  fuo  pupillo  aprir  fi  poffa. 

A*  figli  diredati    in  altro  modo  (d) 
La  pupillar  foftituzion  vien  fatta, 
Dicendo:  Il  tal  mio  figlio  eflferedato 
Io  voglio,  e  fé  morrà  pria  d' efler  pubere, 
Softituifco  Cajo  per  fuo  erede; 
Ed  erede  diviene  il  detto  Cajo 
De'  beni ,  eh'  acquiftati  avefle  il  figlio 
Difleredato  o  per  induftria  ,  o  a  via 
Di  donazion  ,  Legato ,  t  p  in  altro  modo  ; 
Perchè  dal  Padre  già  non  ebbe  un  Jota. 

Or  quanto  detto  abbiam  de'  figli  nati  , 

S' in- 


(a)  §•  loitur  in  Pupillari. 

(b)  i.  Papinianus  §.  fed  ncc  jD.  de  inoff. 
(e)  §.  fin  autem  quis . 

(d)   §.  non  folum  autem  I 


Della  Sostituzióne  Pupillare,    ije 

S'  intende  anche  de'  Poftumi ,  nommeno 
Effendo  figli,  e  eredi  al  par  de' nati  . 

Avverte  il  Tefto ,  che  foftituire  (a) 
Può  il  Padre  a  fuoi  Pupilli  'I  loro  erede, 
Quando  già  teda,  e  iftituifce  eredi, 
Perchè  fé  teftar  vuol  folo  a  tal  fine, 
Di  far  foftituzione  a  figli  fuoi  , 
Nulla  fa ,  fendo  parte  del  paterno 
Testamento  cotefta  pupillare 
Softituzion,  né  fenza>  quello  è  valida; 
Onde  fé  nullo  è  quello,  effa  l'è  pure  • 
Oggi  però  fé  '1  Patrio  teftamento  (ù) 
Inofficiofo  è  dichiarato,  ancora 
Val  fa  foftituzion  fatta  sC  pupilli  ; 
Li  Legati  eziandio    con  qualunque  altro 
Capitolo  del  detto  Teftamento  ; 
Fuorché  V  iftituzione  degli  eredi . 
Il  Padre  di  più  figli  non  volendo  (<:), 
Ch'alcuno  d* effi  muoja  già  jnteftato 
Ad  ogn'  uno  potrà  foftituire  , 
Sicché  ogni  Jftglio  il  foftituto  aveffe  ; 
E  può  foftituire  tutti  ad  invicemy 
Sicché  morendo  V  un  ,  reftino  gli  altri 
Softituti,  ed  a  quel,  che  morrà  l'ultimo  (d) 
Ed  impubere ,  un  altro  foftituire . 

E'  la  foftituzione  o  fpeciale,  (e) 
Come  :  lafcio  mio  erede  il  figlio  mio , 
E  lui  morendo  impubere ,  fia  Cajo 
Suo  erede;  o  Generale,  (e  diceffe: 
Chiunque  farà  mio  erede  ,  quell'  iiìcffo 
Succeda  al  figlio  mio,  fé  muore  impubere. 

I     2  Indi 

(a)  §.  Liberi?  autem  . 

(b)  Auth.  ex  eaufa  C.  de  lihcr.  prtter* 
(e)   §.  vel  fingulìs . 

(d)  I.  fi  Pater  D.  hoc  tin 

(e)  §,  Subjìituitur  • 


*3*  Lrsfco  IL  Titolo  XVI. 

Indi  la  General  diverfi  effetti 
Caufa  dalla  fpecial  ;  e'1  primo  è  appunto  * 
Che  fuccedon  quei  foli  ,  che  nomati 
Efpreffamente  ion ,  non  di  effi  in  vece 

I  loro  necefiarj   fucceffori  : 

Onde  fé  un  Servo  è  erede  foflituto  5 

Non  entra  il  fuo  Padrone  .   Per  fecondo 

Quel!1  ifteflfo  ,  che  al  Padre  è  ilàto  erede, 

Sarà  pure  al  figliuolo;  e  fé  a  colui 

Non  è  flato,  o  perchè  l1  ereditate 

Non  potè  adire ,  o  pur  non  volle  ;  a  quello  (a) 

Neppur  volendo  puote  egli  fuccederéw  *  f 

II  terzo  fi  è  ,  che  tanto  ha  di   porzione 
Del  figlio  ,  quanto  prima  ebbe  del  Padre  (i). 

Della  (pedale  or  quefto  è  il  primo  effetto. 
Che  non  fa  d'uopo,  che  lo  foflituto 
Dal  Padre  fia  già  itato  erede  fcritto  : 
Secondo,  benché  fcritto  fia  già  flato, 
Dalla  foftituzion  non  perciò  efeiùdefi, 
Perchè  I'  eredità  non  ha  accettato 
Forfè  del  Padre  ,  purché  i*  una ,  e  1  altra 
Accetti   pofeia  ^eccetto  un  calo  folo , 
Se  foflituto  fu  fub  conditione 
Si  exit  h&res  .  Terzo  i  nominati 
Isfelle  foitituzion  non  tanto  acquiftano , 
Quanto  d' ereditate  ebber  dal  Padre; 
Maauanto  è  ,    fra  di  lor  fé  la  dividono^ 
E  le    uno  fuffe  il  foitituto;,  ha  tutto  é 

Dice  il  Tello  eziandio,  che  come  ceffa  (<?) 
Ogni  foftituzion  col  farfi  puberi 
Li  Pupilli  ;  così  non  puote  al   pubere 
Soflituti  aflegnare  il  Genitore  , 

Né 


(a)  V'mnius  hìc  . 

(b)  I.  8,§.  i.  JD.  hot  tit. 
(e)  §.  Majeulo  igitur . 


Della  Sostituzione  Pupillare.    15 j 
Né  ad  im pubere  ertraneo  ,  il  qua!  non  fia  (*)< 
Sotto  la  potertà  del  Tertatore  ; 
Però  in  vigor  d'alcun  fedecommefTo 
All'  impùberi  eftranei ,  ed  alìi  puberi 
Suoi    fi  puote  far   foftìtuzione  • 
Altra  foftituzion  Compendiofa 

Da'  Leggirti  è  appellata,  ed  è  fol  quella  , 
Che  fotte  condizion  di  morte,  od  altra 
Molti  tempi  comprende:  Ecco  Tefempio. 
Berto  mio  figlio  in  morte  mia  fia  erede  f 
E  Quandocumque  egli  morrà ,  fia  Cajo  • 
Quel  Qumdocumque  abbraccia  la  Volgare 
Softituzion ,  fé  morirà  V  erede, 
Prima  di  porteder  l'ereditate  : 
La  Pupillar  contiene ,  fé  morirte 
Impubere  :  comprende  V  Efempiare 
Morendo  furiofo  :  e  in  fin  comprende 
La  FedecommeiTaria  ,  s'  egli  muore 
Di  fana  mente ,  e  pubere  già  fatto  ; 
Onde  è  un  Compendio  di  foftituzionu 
Finifce  querta  poi ,  fé  'l   forti tuto 
Muore,  prima  che  muoja  l'iltituto; 
O  fé  manca   P  apporta  Condizione , 
Qual  or  condizionata  ella  fia  fatta  . 

t  r  T  O  L  O    XVII. 

Jn  quai  modi  Jì  annullano  i 
Tejì  amenti . 

SE  fin  or  come  farti  'i  Tertam^nto 
Per  avere   vigor ,  difeorfo  abbiamo  ; 
Ora  come  s\  inferma ,  ovver  fi  annulla  , 
Di  (correremo .  Rotto  è  il,  Teftamento  (£), 

I     3  Quan- 

-  ■      '      ■      '  '"■  — >      iiwh.iii'miiii»^»wi mi       m  mh.mi 

(a)  Ex  tramo  vero. 

(b)  §.  Rumpìtur  autem . 


Ij4  Libro  II.  Titolo  XVII. 

Quando  per  qualche  tempo  ei  vale ,  e  poi 
Si  annulla  ;  e  in  due  maniere  fi  può  rompere, 
L'  una  per  agnazion  d' erede  fuo  , 
Qual  agnazion  fortir  fuole  in  due  modi  ; 
Primo  ,  fé  un  Padre  dopò  fatto  il  fuo 
Testamento,  fi  arroga  un'altro  in  figlio, 
Tal' arrogato  allor  diventa  erede; 
Onde  celiando  il  primo  iftituito , 
Cefla  pur,  ed  è  rotto  il  Teftamento. 
Secondo,  fé   ifiituifce  Y  Avo  erede  ^ 

Un  fuo  figlio,  cheaveffe  anch'  ei  figliuoli, 
Ma  di  quelli  non  fa  l'Avo  menzione  ; 
Morendo  il  figlio  iftituito  erede 
Prima  del  Padre  Teftator,  fi  rompe 
Il  fatto  teftamento  ;  perchè  reftano 
Allora  li  Nipoti  in  podeftate 
Dell'  Avo ,  e  così  eflendo  preteriti , 
Rotto  diviene  il  Teftamento  Averno  • 

Li  Poftumi  eziandio    fé  nati  fono 
Dopo  il  paterno  Teftamento,  e  vivono, 
Se  preteriti  in  elfo  fono,  il  rompono. 
Ma  fé  nafcon ,  e  muojon ,  vivo  il  Padre  ; 
Ripiglia  il  Teftamento  il  fuo  vigore  ; 
Se  nafcon  ,  e  poi  muojon ,  morto  il  Padre, 
E'  rotto  pur,  né  mai  piC£  revivifce  (a)  . 
L' A bottivo  però  ,  che  almen  nel  fettimo 
Mefe  non  nafce,  ma  nel  quinto,  ottavo (£), 
Quarto ,  fefto  ,  o  qualunque  altro  ;  al  Paterna 
Teftamento,  in  cui  fia  già  preterito. 
Nulla  nuoce  ,    ed  ha  fempre  il  fuo  vigore . 

Per  mutazion  di  volontade  è  V  altro 
Modo ,  con  cui  fi  rompe  il  Teftamento  . 
Onde    fé  '1  Teftator  bruggia  ,  fommerge  , 
Lacera ,  o  caifa  il  primo  Teftamento , 

Ofen- 


Ca)  Z.  3.  cum  [eqq*  D.  de  injuflo  rupto  . 
(b)  L.Jeptimo  menfe  JD.  de  Jìatu  fam. 


In  QUAf  modi  s'annullano,  &C.     l|5 

O  fenza  far  tal  atti,  altro  fa  nuovo  0*)j 
Quello  pofterior  vale ,  no  '1  primo , 
Anche  fé  nel  fecondo   iftituiffe 
L'  erede  in  certe  cofe  ,  e  non  in  tutte  (£)  , 
Avendolo  la  Legge  appunto,  come 
Generai  fiata  fuife  iftituzione; 
Anzi  puote  il  Tettante  nel  fecondo 
Dir  ,  che  vaglia  anch' il  primo,  eallor  l'eredi 
Scritti  in  quefto  fecondo,  contentandofi 
Di  quella  certa  cofa  ,  o  fia  porzione 
Dal  Teftante  aflegnatali  ;  o  fupplendo, 
Se  alla  quarta  falcidia  fia  mancante  , 
Dall'altra  eredità;  quefta  all' intutto 
Debbon  reftituire  a  quelli  eredi  , 
Ch'eran  fcritti  nel  primo  Testamento, 
Come  un  fedecommefib  ei    fatto  avelie  • 
Sin  or  come  fi  annulla  il  Teftamento 
Senza  flato  mutare  il  Teftatore, 
Si  è  detto  ;  or  come ,  s' ei  lo  muta ,  è  rotto  • 
Stato  mutar  fi  dice ,  o  condizione 
Il  Teftante  ,  qual  or  egli  di  capo 
Diminuzion  patifce  ;  delle  quali 
Per  la  maffima  privo  egli  è  de' beni , 
E  libertà  ;  per  la  minor  nel  novero 
De'Cittadin  non  refta  :  e  per  la  menoma 
Di  fua  famiglia  perde  anch' il  Cognome; 
E  tai  diminuzion  fovraggiungendo 
Al  fatro  Teftamento  ,  anche  l'annullano. 
Quel  Teftamento  dunque  ,  che  mai  valfe  (e)  9 
Irrito ,  e  nullo  chiamanlo  i  Leggifti  : 
Irritato  ,  annullato,  e  rotto  appellano 
Quello,  che  valfe  pria,  pofeia  fi  è  rotto  • 

I    4  Or 


(a)  §.  Pofleriore   quoque* 

(b)  §.  Sta  &  fi  priore. 
(e)  §.  hoc  autem  cafu* 


f 3<5  LtBRO  II.  Titolo  XVII, 

Or  nota  il  Tetto ,  che  non  Tempre  annullali  (a)j 
Il  Teftamento  fatto  da  Colui, 
Qua!  dopocchè  tettò  ,  fu  diminuto  ; 
Perchè  s'  ebbe  fuggelli  y  e  fofcrizioni 
Di  ktte,  e  fatto  è  flato  refà ,  &  riti  y 
Può  il  Pretore  V  erede  ammetter  bene 
AI  poffeffo,  purché  pria  di  morire 
Sui  juris  il  Tettante,  e  Cittadino 
Sia  refo .  Ma  fé  è  rotto  il  Teftamento, 
Perchè  il  Tettante  Libertà  ,  e  cittade 
Perdette  ,  ó  perchè  dieffi  in  adozione , 
E  morendo  è  in  poter  dell'Adottante! 
È  non  riebbe  libertà  ,  e  Cìtrade; 
Non  puote  di  coftui  lo  fcritto  erede 
Chiedere  dal   Pretor  detto  poffeffo. 
La  nuda  volontà  del  Teflatore  (b) 
Mutata  ,  non  annulla  il  Tefìamento 
Sollennemente  fatto ,  anche  fé  efprima 
Tal  mutato  volere  innanzi  a  molti  : 
Ma  dee  far  il  fecondo,  o  pur  quel  primo 
Cattar ,    {tracciar  ,  e  frangere  i  fuggelli  • 
E  in  un  fol  cafo  tal  voler  mutato, 
Ed  efprefib  nommen  di  tre  perfone 
Al  cofpetto  ,  oprar  può  rivocazione , 
Se  dal  già  fatto  Teftamento  è  icorfo  (e) 
Un  intero  decennio  per  la  meno  . 
Anzi  '1  fecondo  fatto  non  folemniter  (d) 
Non  annulla  il  primier  follenne ,  e  retto; 
Anche  fé  in  tal  fecondo  iflituito 
In  erede  fia  un  Principe  ,  o  Sovrano  , 
Perchè  i  Prenci  febben  foffero  efenti  (e) 

Dalle 

Min  »■  ■     .imi  il   i      i.     ,    4L '"■      i    i       i  .„..,    ,  ni  i    f    nilillW— Wf     ■  l'I 

(a)  §.  Non  tamen. 

(b)  §.  Ex  eoautem  fola. 

(e)  L.  Sanctmus  C.  de  Teflam* 

(d)  §.   "Eàdem  ratzone  . 

(e)  X.  dìgna  V9X  C  de  Legiè. 


Del  Testamento  Inofficioso  >       137 
Dalle  Leggi ,  però  con  legge  vivono . 

TITOL  O     XVIIL 
Del  Teftamento  Inofficiojo. 

PErchè  avvien,  che  alle  volte  fenza  caufa 
Il  Genitore,  o  Paterno  Avo  i  figli  , 
E  Nipoti  "cfferedan  ;  come  pure 
Le  Madri ,  e  materni  Avi  fé  ne  fcordano  : 
Quindi  introdotta  è  fiata  la  querela 
Del  Teftamento  detto  inofficiofo, 
Che  dir  vuol,  fenza  uffizio  di  pietate, 
Con  cui  i  figli  lagnandoli ,  che  i  Padri 
Senza  pietate  direredar  li  vollero  ; 
O  le  Madrine  Materni  Avi  fcordaronfi; 
Cercano  dal  Pretor  per  equitate, 
Che  alla  dovuta  lor  porzion  gli  ammetta. 
Tal  querela  compete  a  figli  ,  a' Padri  (#), 
Madri ,  Fratelli ,  e  Suore  refpeElivè . 
A'  figli  contro  il  Patrio  Teftamento , 

Efponendo ,  che  quafi  infan  di  mente; 

Non  furiofo  già ,  che  teda  nulliter  ; 
Efferedolli  fenza  caufa  :  A  i  Padri 

Contro  gì'  ingrati  figli ,  che  dimentichi 

Dell' effer ,  che  lor  diero  ,  alla  perfine 

Altri  lafciaron  de'  lor  beni  eredi  : 

A  i  figli  ancor  contro  le  Madri ,  e  a  qucftc 

Contro  li  figli,  fé  ne' refpettivi 

Lor  Teflamenti  già  fi  preterirono: 

Alli  Fratelli,  contro  quel  Germano  (£)  ; 

Non  uterino  fol ,  del  Padre  iiteffo  ; 

Che  un  Teftamento  ha  fatto  difpietato, 

La- 

*     '  ' ■     ' '■'■  ntnwww— upgiuii  ■»'*   W limo    im 

(a)  §.  Non  atttem . 

(b)  I»  Fratrcs  C*  faf  tit. 


Tj8.        Libro  IL  Titolo  XVIIL 

Lafciando  eredi  Meretrici  ,  infami , 
Lenoni,  e  fimil,e  non  già  etti  loro, 
Se  li  fur  fempre  grati ,  ecl  amorofi  : 
Ed  alle  Suore  in  fimile  maniera  . 
Né  folo  a  i  naturali,  e  affieni  legitimi  (a)f 
Agli  Adottivi  ancor  tale  querela  , 
Quando  per  altro  modo  aver  non  ponno 
Parte  d'  eredità  ,  pure  compete  ; 
E  anticamente  a*  poftumi  fi  dava, 
Ch'altro  jus  non  avean  ne1  patrj  beni  • 
Ma  quetti  oggi  non  ponno  etteredarfi , 
Ne'  preterirfi,  effendo  al  punto  ittetto 
Tal  Testamento  irrito  affatto,  e  nullo, 
E  così  non  fi  dà  quefta  querela  ; 
Come  neppure  a 'fLli  emancipati 
Preteriti  dal  Padre  ella  compete , 
Perchè  jure  Pretorio  ammetti  fono 
Della  Paterna  eredità  al  poffeflo; 
E  competer  lor  puote  in  un  fol  cafo  , 
Quando  etti  nulla  affatto  dal  Tettante 
In   Teftamento  aveffer  ricevuto: 
Perchè  fé  riceveron  tal  porzione  , 
Che  batti  per  legitima ,  querela 
Non  compete  :  neppur  s'ebbero  meno 
Dell'intera  legitima,  ch'allora 
Cercar  fol  gli  è  permetto  il  fupplimento , 
Non  tal  querela  .  Indi  oggi  è  decretato  (£)  5 
Che  a  quattro  figli  in  giù  la  terza  parte 
Della  Paterna  eredità  è  Legitima, 
Dividenda  ugualmente  :  a  piti  di  quattro 
La  metta  delli  beni   è  la  legitima; 
Del  rimanente  a  chi  vuol  ,  tetta  il  Padre . 
Né  fi  debbe  aflegnar  quella  in  danaro  (a), 

O  in 


(a)  §.  tam  autern  . 

(b)  Antb*  novijfimc  C.  hoc  tit. 


Del  Testamento  Inofficioso.       *J> 
O  in  cofe  confuntibili,  fé  editano 
Cofe  migliori ,  e  ftabil;   né  gravare 
Tal  Legitima  puoffi  con  Legati  (h) , 
O  condizion  dì  tempo,  ovver  di  modo. 

Perde  però  quefta  querela  il  pigro  (*), 
Che  lafciò  per  cinque  anni  altri  in  poffeflb 
Di  queir  ereditate  a  fé  fpettante , 
Tacendo  :  e  pur  colui ,  che  fi  riceve, 
Quanto  li  vien  lafciato  in  Teftamento, 
Perchè  par  rinunziaffe  a  tal  querela  (d)  • 

Se  muore  il  Padre  a  Cajo,  il  qual  Tutore  (<?) 
E'  di  Mevio  ;  fé  Cajo  del  Pupillo 
In  nome  accetta  quel  Legato  J  il  quale 
Suo  Padre  in  Teftamento  fé  al  Pupillo; 
Ben  può  Tifteffo  Cajo  in  nome  proprio, 
Se  il  Padre  fenza  caufa  elferedollo , 
Querela  far  del  Patrio  Testamento , 
In  cui  niente  dal  Padre  ei  ricevette. 
Al  contrario  fé  Mevio  è  efleredato  * 
Dal  proprio  Padre,  e  Cajo  in  di  lui  nome 
Efpon  querela  d' inofficiofo 
Al  di  lui  Teftamento,  tal  querela 
Non  nuoce  al  Tutor  Cajo,  affin  che  perda  ^ 
Ciocché  lafciolji  in  Tejìamento  eodem 
Il  Padre  del  Pupillo  b  benché  in  caufa 
Sia  flato  perditor;ed  è  il  motivo, 
Che  non  fpontè  ,  ma  aftretto  dal  dovere 
Del  proprio  uffizio  tal  querela  ha  fatto  ì 
Onde  non  debbe  perdere  il  Legato. 


TI- 


(a)  DJD.  comm.  in  di8.  Auth. 

(b)  L.  quoniam  in  priorihus  C  de  inoffl 
(e)  X.  8.  §.ult.C.eod. 

(d)  i.  io.  D.  eodem% 

(e)  §,  Sin  Tutor*  ■ 
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TITOLO    XIX. 
Della  qualità^  e  Divario  degli  Eredi* 

LA  differenza  degli  Eredi  è  qaefta  , 
Che  alcuni  fon  chiamati  neceffarj , 
Altri  fuoi   e  neceifarj ,  ed  altri  eftranei. 
I  neceffarj  tantum  fono  i  Servi  (a) 
Dal  Padron  fitti  eredi,  che  all'  ìftante 
Liberi  fon  ,  e  eredi  ;  e  fé  non  vogliono 
L'eredità,  fon  ctftigati  ancora  (b)  . 

I  fuoi  e  neceflarj  appunto  fono  (e) 
Li  figli ,  e  figlie  in   podeftà  efiftenti 
Del  Teitator,  e  quei  che  niflun  altra 
Nella  propinquità,  di  grado  avanza  , 
Come  Nipoti ,  ed  altri  :  fuoi  s'appellano  , 
Perchè  dorrfeflici ,  e  del  fangue  ifteffo  : 
Neceffarj  ,  perchè  prima  aftringevanfì 
Ad  efler  loro  eredi  ;  ma  oggi  poffono 
L'eredità  a  lor  gufto  repudiare. 

Gli  Eftranei  poi  fon  quei ,  che  in  podeftate  (£$ 
Del  Tettante  non  fon  :  Si  fono  i  figli 
Eifpetto  alla  lor  Madre,  e  li  Nipoti 
Al  Zio  Materno  ,  ed  Avo  :  Eftranei  fona 
Tra  Servi  quelli,  che  del  lor  Padrone 
Nel  Teftamento  non  fon  fatti  eredi , 
E  volontari  fon  gli  eredi  eftranei . 

Tanto  però  gli  Eftranei ,  quanto  i  fuoi , 
E  i  neceffarj  denno  efter  capaci 
D' eredità  ,  con  quefta  differenza , 


Che 


(a)  §.  neceffarius  h&res-* 

(b)  X.  4.  C.  de  necejfariis  Servii 
(e)  §.  Sui  autem  . 

(d)  §•  Céftcri  qui  . 


Delia  Qtmltta',  &c;  i'4t 

Che  tanto  i  necetfarj  ,  quanto  i   iuoi 

E   necetfarj  affiem  denno  in   due   tempi 

Effer  d7  eredità  capaci ,  in  tempo 

Che  fi  tetta  ,  ed  in  morte  del  Tettante  : 

Ma  gli  Eftranei  in  tre  tempi  :  nel  Teftarfl  f 

Nel  morir  dei  Tettante  ,  e  nel  poffeiTo  (a)  + 

Cli  Eftranei ,  dice  il  Tetto ,  han  libertate  (b) , 
E  fpazio  di  poter  deliberare, 
Se  voglion  accettar  V  ereditate 
Un   anno ,  fé  concedeli  ciò  il  Regge  {e)  ; 
Se  il  Pretor  ,  nove  mefi  :  però  tutti 
Sian  necefiarj  ,  fian  eftranei ,  o  fuoi 
Purché  non  fian  minor  di  cinque  luftri , 
O  men  d'  anni  diciotto  in  quefto  Regno  $ 
Prodighi,  furiofi,  Cittade  ,  e  Chiefe, 
Che  han  la  rèttituzione  per  intero, 
Quando  la   chiedon  infra  il  quadriennio 
Continuo  a  die  Cejjìonis  ,  fé  ingerirono 
In  qualch'  eredità  ,  ripudiare 
Non  la  poffono  più,  debent  adire. 

Deve  ogni  erede  infra  li  dì  novanta  (d) 

Fra  i  prefenti  ,  e  fra  un  anno  tra  gli  attenti, 

Per  mano  di  Notajo,  e  con  tre  Tetti 

Prefenti  all'atto,  e  quelli  ancora ,  i  quali 

Su  tal  ereditate  hanno  intereffe , 

Far  l'inventario  di  quel  tanto  avea 

In  fuo  dominio  il  morto  Teftatore, 

E   fotfofcriverlo  elfo,  od  il  Notajo  ; 

E  ricuiandol  far ,  farà  tenuto 

Oltre  le  forze  ereditarie  ;  perde 

Della  Legge  Falcidia  il  benefizio  .(*); 

Queir 

Wl        — • *- -  ■'■       ■■    »m <» m n i » ■  Pwm  »rt   ■ 

(à)  Pifonus  hìc  notàt: 

(b)  §,    Extraneis . 

(e)  i.  fin.  C.  deliberandL 

(d)  §.  Sciendum  cum  feq. 

(e)  X,  uh.  ^.penult. 
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Quell*  afcioni,  eh'  avea  forfè  col  morto  , 
Confondonfi  co'beni  ereditar;  ; 
Ed  è  tenuto  i  Creditori  infolidum 
Appieno  foddisfar.  Dice  anch'  il  Tefto 
Cli  adita  allor  V  eredità  vien  detta  (a) , 
Quando  i'  erede  eftraneo  ormai  fi  porta 
Da  Erede ,  e  da  Padron  ,  vende ,  ed  affitta  t 
Coltiva,  e  coglie  i  frutti  >,  ovver  qualora 
Si  fpiegò  di  volerla,  ed  accettarla  > 
Siccome  bada  a  ripulfar  l'erede 
Eftraneo  ,  1'  aver  detto  ,  che  non  vuole 
L'eredità  .Li  Muti,  e  Sordinati, 
Così  i  poftumi,  infanti,  furiofi, 
Servi,  figliuoli  di  famiglia,  e  limili, 
Quantunque  Teftamento  far  non  poflbno, 
Efiere  ponno  eredi:  e  fé  acconfentono 
Con  cenni  almen  cotali  fordi ,  e  muti , 
Poffon  bene  acqui  fiar  i'  ereditate . 

TITOLO     XX. 

De   Legati. 

PErchè  de' Teftamenti  infino  ad  ora, 
Ortrattiam  de' Legati ,  che  fon  parte 
Del  Teftamento,  e  fono  diffiniti  : 
Li  Legati  fon  certe  donazioni  ibi) , 
Che  lafcia  ,  a  chi  l'aggrada  ,  il  Teftatore 
Nel  Teftamento,  ovver  nel  Codicillo, 
E  adempire  fi  debbon  dall'  erede  . 
E  fi  dice  legar,  perchè  fi  mette 
Legge  all'  eredi ,  e  quefta  ben  li  lega 

f  Ad  oflfervar  ciò ,  che  la  Legge  impone. 

Li  Legati  faceanfi  anticamente  {e)  In 


(a)  §.  Item  extraneus . 

(b)  §.  Legatum  itaque  « 
(e)  §.  Sed  Olim* 
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In  quattro  modi,  e  ognun  colla  fusi  forma: 
Oggi  Giuftinian  tolfe  tai  modi  , 
Come  inutili  ,  e  volle  che  i  Legati, 
Comunque  fatti  fian,  vigore  aveifero. 
Anzi  hanno  i  Legatarj  molte  azioni 
Per  confeguir  loro  legati ,  V  una 
E  prima  azion  compete  ex  Te  (lamento  , 
Qpal,  come  Pedonai  ,  l'Erede  altnnge 
Ad  adempir  ciò  ,  che  li  fùlegaco  ^ 
Perchè  l'erede  in  prendere  il  pjlfeffo 
De1  beni  ereditar) ,  i  peti  ancora 
S'addolfa  d'ogni  forta  .  La  feconda 
E'  azion  in  illam  rem ,  qu&  fuit  legata  , 
Se  queia  fu  ipeciiica  ,  e  fùt  propria 
Del  Teftator  .  La  Terza  è  ipotecaria  f 
Colla  quale  agger  puote  il  Legatario 
Contro  tutte  le  robe  del  difilato, 
Da  qualunque  Perfona  poffedute, 
Quali  obbligate  intendoii  al  Legato, 
Fuorché  la  cola  già  legata  ;  e  quelte 
Azion  fon  fucceffive ,  una  e  poi  i'  altra  * 
Prima  intentando  quale  più  V  aggrada . 

Anticamente  ,  infogna-  il  nottro  Tetto  , 
Ch'  erano  fra  di  lor  differentilfimi  (a) 
Dalli  fedecommefli  li  Legati^ 
Oggi  però  Giuftinian  riduffe 
Quafi  entrambi  ad  un  modo,  effendo  fimili  ; 
E  ciò,  che  manca  all'  un ,  i  altro  fupplifce, 
Perchè  fi  fon  tra  lor  communicati 
D'ambi  gli  effetti,  ma  l'etfenza  è  fempre 
Dell'  uno  ,  e  l' altro  quella  ,  che  fìi  prima . 

Non  fol  le  cofe  proprie  del  Tettante  (£), 
O  qaelle  dell'  erede,  ei  legar  puote  j 

Ma 


"V* 


(a)  §.   Sed  non  ufquc* 

(b)  §,  Non  folùm  ♦ 
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Ma  pur  la  cofa  aliena,  e  allor  1* erede 
E'  tenuto  a  comprarla  dal  Padrone , 
E  darla  al  Legatario  ,  o  almeno  il  prezzo , 
Quant'  ella  vai  ,  purché  vendibil  fia  : 
Che  fé  mai  cofe  fagrofante ,  e  fimili 
Invendibil   fi  legano  ,  il  Legatp 
E1  nullo  i  e  per  legar  la  cola  aliena  , 
Dee  faper  il  Tettante ,  chr  ella  è  d'  altri  % 
E  pur  la  lega,  affine  ch'il   Tuo  Erede 
La  ricompri  ,  e  contegni  al  Legatatio . 
Onde  quefto  provar  dee  ,  eh'  il  Tettante 
Avea  tal  feienza;  ma  oggi  il  jus  Canonico 
Proibifce  legar  ciò,  che  è  d'altrui. 

Anche  di  cofa  data  ad  altri  in  pegno  (a)  , 
O  ipotecata  dal  Legante  ifteffo, 
Vale  il    legato,  fé  fapea  il  Tettante 
Effere  già  obbligata,  e  dee  l'erede 
O  liberarla ,   e  darla  al  Legatario , 
Se  vi  efiftey  o  di  quella    il  prezzo  darli . 

Se  Mevio  Teftatore  a  te  legata  (b)  « 
AvcfTe  cofa  aliena  >  e  tu,  lui  vivo, 
Per  altro  modo  avellila  acquiftata  / 
Se  l'acquifto  fu  a  via  di  prezzolo  d'opere, 
Sol  hai  contro  1'  efede  ex  Tefiamento 
L'  azione  ,  che  ti  sborfi  il  di  lei  prezzo . 
Ma  fé  r  averti  ex  caufa  lucrativa 
Per  donazion  ,  legato  ,   ereditate , 
Fedecommeflb ,  preferizionc,  o  fimili; 
A  niente  vien  aftretto  allor  l'erede: 
Perchè  due  caufè  lucrative  affieme  (e) 
A  prò  d' uno  giammai  concorrer  ponno 
Sopra  la  cofa  iftefla  ,  onde  acquiftata 
Per   una  caufa  ,  ceffa  la  feconda . 

Eccet- 


(a)  §.  Sed  &  fi  rem  . 

(b)  §.  Sed  fi  res  aliena . 

(e)  I.  plani  §.  i.  D,  de  Legah  l* 
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Eccetto  il  cafo,  quando  il  Legatario 
Per  la  prima  cagion  avelfe  avuto 
Il  prezzo  della  cofa ,  perchè  allora 
Per  la  feconda  può  cercar  la  cofa  ; 
O  fé  il  Tettante  legò  prezzo ,  e  cofa  • 

Si  puote  parimente  ad  un  legare  (a) 
Cofa  futura  ,  che  pretentemente 
Non  efifte  ,  e  col  tempo  poi  {aravvi  : 
Come  è ,  fé  io  lego  a  Cajo  V  ufofrutto 
Dell1  Olive  piantate  oggi  al  mio  fondo, 
Perchè  quando  faranno  i  frutti  nati 
Saranno  fuoi .  Così  le  lego  a  un  altro 
Il  parto,  che  farà  1' Ancella  mia* 

Se  la  cofa  medelma  o  unitamence  (J>) , 
O  difgiuntivamente  a  due  li  lega, 
Ambi  in  eguai  purzìon  entran  di  quella  : 
E  fé  moriife  T  un  ,  o  non  voleife 
Il  legato  ;  l'ha  tutto  il  iuo  Compagno. 
Congiuntivo  è  il  Legato,  fé  dicefle  : 
A  Tizio,  e  Sejo  io  lego  il  Servo  Stico  :         t 
Difgiuntivo  ,  fé  dice:  a  Tizio  lego 
Il  Servo  Stico ,  il  lego  a  Sejo  ancora  • 

Se  fuffe  a  me  legato  un  fondo ,  e  quefto  (e) 
Circa  la  propnetate  io  j>ià  comprarti , 
Pofcia  acquhtando  1'  ufofrutto  ancora  ; 
Non  per  queito  non  reità  a  me  1'  azione 
Ex  Teflamento ,  che  mi  dia  1'  erede  * 

Il  prezzo  d'  effo  fondo  a  me  legato . 

Il  Legato  a  me  fatto  d'un  mio  fondo (J), 
Anche  fé  dopo  il  Teflamento,  o  morte 
Del  Teflator  lo  venderò ,  non  giovami 
Per  riaverlo  da  colui,  che  é  erede j 

K  Perchè 


(a)  Ea  quoque  tes  . 

(b)  §.  Si  eadem  re? . 
(e)  §.  Sì  cui  funàus  • 

(d)  §.  Sì  rem  Ltgatarii  ♦ 
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Perchè  già  l'era  mio,  quando  legato 

3V11  fu:  fol  può  giovarmi  ,  (e  '1  legato 

Condizionato  fu  ile  ;  o  fé  '1  mio  Campo 

Filile  ad,  altri  obbligato  ,  perchè  allora  (a) 

Tenuto  a  liberarmelo  è  l'erede y 

O  le  non  eran  miei  di  quello  i  frutti  (£)  f 

L'  erede  miei  faralli  ;  O  le  '1  Tettante 

A^ea  su  del  mio  Campo  fervitute  , 

O  jus  altro,  perchè  così  T  ho  libero  (e): 

O.  fé  ta!  Campo  pria  potevo  perderlo , 

Perchè  l'erede  poi  me  l'afficura  (d). 

Ma  fé  'i  Tettante  un  fuo  poder  mi  lega  (e)  , 
Credendol  d'  altri ,  o  mio  ;  vale  il  legato  . 

Se  '1  Teftator  la  co  fa  ,  che  legommi  (/) , 
Alienerà,  pignorerà  ,  fe  '1  fece 
Con  animo  di  me  privar  di  quella, 
Perchè   mutò  voler   ;  non  ho  più  azione: 
Ma  le  lo  fece  per  biiogno ,  eh'  ebbe , 
Tacitamente  par ,  che  voglia  allora 
Che  mi  fia  dal  fuo  erede  ricomprata  ; 
O  del    valor  che  mi  fi  scorzi    ì  prezzo  « 

Se  alcuno  al  cfbbitor   la  remiifione 

Del  fuo  credito  lega,  è  ben  legata  (g) ; 
Obde  fé  mai  l'erede  il  molefìafse, 
Oppone  il  debbitor  quella  eccezione , 
Che  iiberato  fu  :  fé  noi  moietta  , 
Puote  all'  inconrro  il  Debbitore  aftringerlo 
A  liberarlo  :   Ed  anch'  il  Tettarore 
Puote  aftnnger  V  erede  a  non  cercare 


II 


(a)  X.  fi  ubi  homo  D.  de  legat.  i. 

(b)  L.Mutius  §.  fundo  D.dtleg.  2. 
(e)  X.  fi  domus   §.  fin.   D.  de  leg.  I. 

(d)  X.  non  (juocumoue  D.  de  leg.  i. 

(e)  §.  //  ijuts  nm  fuam  . 
(0  §•  fi  rem  fuam  legaverit . 
(g)  §  •  Si  qms  debitori  * 
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Il  debbito  in  tmti  anni  ,  quanti  badano 
Per  far  la  prefcrizion ,  né  più  pagare  , 

Se  per  contrario  al  Creditor  legato  O) 
Il  debbitor  farà,  fé  è  uguale  al  debbito,  J 

E*nullo;  fé  ha  di  più,,  cerco  è  ,  che  vale  ;• 
Come  vai,  fé  più  piena  azione  acquata  ; 
O  Te  gli  lega  eiphcito  quel  credito, 
Ch'era  condizionato,  o  nel  tal  tempo    s 
Pagabil,  perchè  lucra  anche  in  tal  modo. 
Anzi  fé  viene  *il  tempo,  o  pur  fi  avvera 
La  condizioni  vivente  il  Teiktore; 
Il  legato  pur  vai  ,  perchè  in  principio 
Valle,  e  così  col  tempo  non  s'  invalida. 

Se  alla  Moglie  il  Marito  la   fua  dote  (£) 
Lafcia  in  Legato,  vai,  perchè  più  piena  ' 
E'  f  azion  del  Legato  che  di  dote  : 
E  pur  perchè  morendo  un  tal  marita, 
Tolto  può  aver  la  dote  a  fé  legata, 
Altamente  l'avrà  dopo  d'un  anno 
Qua!  dote,  le  fu  in  mobili   o  in  contanti  8 

Ma  fé  dice  il  Marito:  Alla  mia  Moglie 
Lego  la  dote  fua ,  s' efsa  nifsuna 
Dote  portò,  come  il  Legato  è  vero? 
Ma  fé  dice  :  Il  tal  fondo  alla  mia  Spofa 
Lego,  perchè  l'ebbi  da  efsa  in  dote, 
E  dotale  non  fìi,  vale  il  legato  , 
Perchè  fu  efprefso  il  fondo;  come  è  valido  (e), 
Se  lega  il  fondo  tutto,  ed  egli  in  dote 
Ebbe  metta,  che  l'altra  lui  l'aggiunte* 

Se  fi  perdefse  ciò ,  che  '1  Teftatore  (d) 
A  te  legò,  di  quantità  ,  odi  genere; 
Se  è  cola  ,  va  a  peri  col  dell'  erede  ; 

K    t  Se 

(a)  §.  ex  contrario  fi  debttor  . 

(b)  §.  Sed  fi  uxori . 

(e)  L«  6.  D.  de  dote  per  legatura  • 
(d)  tSV  rei  legata  , 
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Se  è  alternativa  ,  come  fé  due  Servi 
Un  ti  legafse  ,  allora  fé  ambi  muojano5 
Tu  legatario  perdi  ;  fé  muore  uno  , 
L*  erede  compenfar  1'  altro  ti  dee . 
Se  è  femplice  il  Legato  ,  &  levi  culpa 
Oppur  per  dolo,  fraude,  o  colpa  lata 
Dell'erede  fi  perde  ,  è  lui  tenuto: 
Se  fenza  colpe  tali  \  il  Legatario  . 

Qual  or  due  cofe  fon  legate  unitim  (a)f 
Se  T  una  d'  else  è  Principal ,  e  l'altra 
Accefsoria  ;  fi  extinBa eft  Principali?  t 
Pur  l' accefsoria  perde  il  Legatario. 
Se  ambe  fon  principali ,  eltinta  1-  una 
Senza  colpa  d*  erede  ,  la  rimafta 
Sara  del  Legatario:  E  così  morta 
L'  Ancella  ,  che  legata  era  co'  figli  , 
Perde  quella ,  non  quefti  ,  che  fon  vivi* 

Legandofi  a  talun  un  gregge  intero  (b)  , 
Se  per  contaggio  pochi  Agnel  rimafero, 
Sono  del  Legatario  ;  anzi  fé  aggiunti 
Altri  al  gregge  faran ,  faran  pur  fuoi » 
Ma   fé  dieci  gli  lega ,  efli  defunti  , 
Non  può  dieci  altri  aver  ;  perch'era  intero 
Allor  legato  il  gregge ,  ed  o  accrefciuto 
Egli  era  ,  ovver  fcemato  ,  era  per  lui  • 
Ma  eftinti  già  li  dieci,  ha  perfo  il  jufso* 
Così  fé  a  Cajo  legali  un  Palaggio  (V), 
Quanto  a  quefto  fi  aggiugne  di  edifizio 
Dopo  del  Teftamento  o  dall'  erede , 
O  dall'  iftefso  Teftator  ,  fian  marmi  , 
Balcon  ,  Colonne  ,  fon  del  Legatario  . 

Legandofi  un  peculio  al  manumefso  (d) 


Servo 


(a)  §.  Si  quis  ancillas  • 

(b)  §.  Si  grex  legatus  > 
(e)  §.  adibus  denique* 
(d)  §.  Si  perni ium* 
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Servo,  fé  dopo  morte  del  Tettante, 
Ancorché  pria  di   prender  il  pofsefso , 
Si  fcema,  oppur  fiaccrefce  per  induftria 
O  incuria  di   tal  Servo ,  è  fuo  il  guadagno  , 
O  Tinterefse  :  ma  fé  fufse  a  eftraneo 
Tal  peculio  legato ,  ciocché   acquitta 
Il  Servo  dell'  erede  dopo  morte 
Del  Teftator  ,  l' acquitta  per  l'erede, 
Non  già  pel  Legatario,  che  'I  peculio 
Deve  aver,  qual  lafciollo  il  già  defonto; 
Fuorché    fé  fu  accrefciuto  da  tal  Servo 
Col  negozio  ,  che  fé  di  efso  peculio , 
Perchè  allor  fpetta  tutto  al  Legatario , 

Legar  fi  ponno  inver  cofe  corporee  (a)  , 
Ed  incorporee ,  come  appunto  fono 
Azioni ,  fervitudi,  juffi ,  e  nomi 
Di  debbitori  del  Tettante;  i  quali 
Benché  cedano  proprie  al  folo  erede  , 
Egli  ceder  li  debbe  al  Legatario, 
Affinchè  efigga  del  Tettante  il  credito; 
Se  dopo  che  tettò,  non  fel  rifcoffe. 
Come  vai  parimente  quel  legato, 
Quando  il  Tettante  alli  fuoi  eredi  impone 
Di  riparar  la  cafa  rovinante 
Di  Tizio ,  o  di  pagarli  un  qualche  debbito  ♦ 

Dicendo  il  Teftatore  in  generale  (6) , 

Ti  lego  un  de' miei  fondi  ,  o  de'  miei  Servi, 
Tu  Legatario  fcegli  allor  ,  qual  vuoi  • 

Così  fé  un  Teftator  mi  fa  un  legato  (e) 
Optionis ,  che  vuol  dir  di  mia  elezione  ; 
Che  di  fue  cafe ,  fondi ,  Servi ,  o  mobili 
Qual  mi  è  ingrado,  m'  eligga  ;  fé  io  vivendo 
Non  fò  tal  elezion,  alli  miei  eredi 

K    3  Stende 
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(a)  §.  tam  autem  . 

(b)  §.  Si  generaliter  - 
(e)     §«  Optionis  legatum  . 
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S  tende  pure  tal  jus  Giuttiniano 
Contro  l'antica   ufanza  ,  end' effi  ponno 
Adempiere  quel  tanto  io  non  curai  ; 
E  fé  vi  fufser  molti,  a  cui  pur  fpetta 
Tale  jus  d'  elezion  ;  le  forti  ,  o  *1  Giudice 
Tolga  allor  tra  le  Parti  ogni  contefa. 

Or  di  quei  diciam ,  che  fon  capaci  (a) 
D'aver  legati ,  e  fon   tutti  coloro. 
Cui   la  legge  permette  anche  tettare, 
Ed  effer   lefìimcnj  in  Tefìamento . 

Quindi  a  perfone  incerte  né  legato  (ù)  , 
Ne  alcun  fedecommeffo  ,  o  liberiate 
Potevafi  legare  anticamente. 
Tal  divieto  oggi  giorno  è  limitato, 
Quando  il  futuro  evento  ben  certifica 
La  per  fona  :  come  è  ,  (e  '1  Tefìatore 
Diceffe  :  Erede  mio  darai  per  dono 
Scudi  cinquanta  ,  a  chi  ti   prende  in  Spofo  • 
O  fé  V  incerto  legatario  è  uno 
Delle  certe  perfone  ,  e  conofeiute  , 
Come  è  :  de*  miei  Ccngiunti  ,  che  oggi  vivono 
Chmque  avrà  la  mia  figliuola  in  Spofa  , 
Abbia  il  tal  fondo ,  la  tal   ca'a  ,  o  Servo . 
E  fé  T  incerto  è  luogo  pio  ,  dicendo  : 
Alla  Chiela  darai  feudi  trecento; 
Chiefa  tal   fentirai  la  Parrocchiale  ; 
E  la  dove  faran  vane   Parrocchie, 
Di  quelle  la  più  mifera  s' intende  * 
S' altra  non  fi  conosce   efieifi  eletta  (e) 
Dal  Tefiator  per  legataria  fua . 
Il  Legato  però  lafciato  à  incerta 
Perfone  ,  e  già  pagato  dall'erede 
Per  error,  non  potraffi  più.  ripetere* 


(a)   §.  Legar;  autem  . 

(  y   §.  Incertis  vero . 

(e)  Autlh  de  Eccle/ìaft.  tit: 
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II  Portarne  era  privo  anticamente  (a) 
Di  ogni  legato,  quando  egli  tv9  alieno; 
Com'era  inquanto  ali' Avo  qieì  nipote 
Nato  pofi  mortem  filli  emana ?r.tl   . 
Ma   poi  Giu.ftinian  quello  corre-Te 
E  può  erede  iftituirfi  y  e  aver  legati  . 

Se  nel  nome  ,  o  cognome  del  fuo  erede  (£)  9 
O  Legatario,  il  Teifator  erraffe; 
Quante  fiate  conofeefi  qua]  fia 
Del  Legatario  o  erede  la  Perfona  5 
Vale  ]'  iftituzion  ,  vaie  il  legato  . 
Se  delle  cole  già  legate  al  nome 
Proprio  s*  erraffe  %  come  il  Corneliano 
Fondo  a  te  lego  j  ed  il  Semprorìiano 
Era  ,  che  '1    Teftator  volea  legare  ; 
Ciò  altronde  conofeendofi  ,  il  legato  (r) 
Ben  vale  :  ma  fé  il  nome  appellativo 
Della  cola  fi  errafTe ,  aHora  è  nullo; 
Come   fé  lafcia  verte  d'armi  in  vece . 

Né  la  dimofìrazion  ,  neppur  la  caufa  (d) 
Falfa  vizia  il  legato:  Tia  T  efempio 
Della  dimoftrazion  :  Lego  a  Sempronio 
Stico  mio  Servo,  qual  comprai  da  Cajo; 
Se  non  fu  venditcr  Cajo  del  Servo, 
Non  cale  ;  bafta  il  Servo  effer  diftinto . 
La  falfa  caufa  è  come  :  io  lego  a  Tizio 
Scudi  dieci  ,  perchè  n'  ebbi  fervizj  ; 
Quelli  fé  non  vi  fur  9  vai  eziandio . 
Ma  fé  con  condizion  la  caufa  efprime  f 
Tolta  la  caufa,  togliefi  l'effetto: 
Come  :  fé  farà  ciò ,  ne  abbia  un  veftito  r. 
Non  facendo!,  non  lucri  il  mio  legato* 

K    4  Se 

» ''"' » »w *  -,   fmm#mm       -#»*   i     ■»■— ■ 

(a)  §.  Pofihumo  curri  2.  feqq* 

(b)  Si  quidem  in  nomine  . 
(e)  L.  4.  D.  de  Legatis  1, 
(d)  §.  foie  pfQKÌrnacum  feq. 


t$t  Librò  IL  Titolo  XX. 

Se  io  lafcio  in  Teflamento  Tullio  erede  (a), 
Ed  al  fuo  Servo  lego  un  mio  giardino. 
Senza  la  condizion    fé  manumeiTo  , 
O  venduto  farà  quefto  tal  Servo  ; 
Per  acquifìar  per  fé,  o  pel  Padrone 
Novello ,  niente  vale  un  tal  legato  ; 
Perchè  Tullio  medefmo  allor  farebbe  ' 
Erede  ,  e  Legatario;  a  lui  fpettando 
Quando  il  fuo  Servo  in  qualfia  modo  acquila  : 
Ma  con  tal  condizion  vale  ,   fé  quando 
Cede  il  dì  del  legato  ,  il  Servo  è  libero, 
0  a  qualche  altro  Padron  fuffe  alienato  ,j 

Se  al  contrario  faceffi  il  Servo  erede  (b)  , 
E'l  Padron  legatario  ,  fenza  efprimere 
Se  farà  xnanumeflb ,  o  pur  venduto; 
Effendo  egli  alienato  ,  o  manumeffo 
Dopo  la  morte  mia ,  vale  il  legato 
Fatto  al   Padron  ,  perchè  l'ereditate 
Allor  non  fpetta  a  lui,  giacché  il  fuo  Servo 
Alienò ,  o  manumife  .  Ma  fé  è  feco 
Il  Servo,  e  in  fuo  poter,  lucra  allor  folo 
L5  ereditate ,  che  per  ordin  fuo 
Il  Servo  s' impoffefTa ,  e  no  '1  legato . 

Prima  di  farfi  iftituzion  d'  erede  (e) , 
Qual  dicefi  Principium  Tejìamenti , 
Kè  legato  valer  ,  né  libertate 
Coflumavan  gli  Antichi  :  Oggi  dovunque 
Si   faccino  i  legati  in  fine ,  o  in  capo 
Del  Testamento ,  o  in  mezo  ,  fempre  vagliono . 

Dopo  morto  l'Erede,  o  '1  Legatario  (d) 
Parimente  era  inutil  pria  51  Legato, 
Or  qual  fedecommeffo  egli  pur  vale . 

•     '  Così 


(a)  §.  An  Servo  ìmrcdìs  ♦ 

(b)  §•  ex  diverfo  • 
(e)  §.  Ante  haredis. 
(d)  Poji  mortern  • 
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Così  il  legato  )  che  penai  diceafi  (a)  , 
Era  nullo  m  tempi  trafandati  : 
Oggi  fare  fi  può ,  purché  non  fìa 
La  condizion  ,  quale  fi  appone  in  pena 
AH*  Erede ,  vietata ,  od  imponìbile  : 
Dicendo:  fé  non  tocca  il  Ciel  con  mani: 
Oppur  :  fé  non   uccide  il  mio  nemico  , 
Sbòrs'  il  mio  Erede  feudi  cento  a  Cajo  » 
Ma  fé  diceffe  :  s'  egli  è  giuocatore  ; 
Perda  il  tal  fondo  :  dee  valer  fenz' altro 
Con  tal  condizion ,  perchè  è  adempibile  <► 

T  I  T  O  L  O     XXL 

Del  togliere  i  Legati . 

IL  Legato  ,  che  io  feci,  è  in  mio  potere  (ti) 
Finché  vivo  di  renderlo  annullato 
Nel  Tefiamento  ifteffo  ,  o  in  Codicillo 
Seguente;  e  trasferirlo  ad  altro  ancora  3 
Sì  rivocandol    con  il  dir  :  non  lego  : 
Sì  annullandolo    affatto  in  ogni  guifa. 
La  Translazion  fortir  può  in  quattro  modi  (e)  : 
Da  perfona  a  perfona ,  come  a  dire  : 
Quel ,  che  a  Tizio  legai ,  lo  lego  a  Cajo  * 
Secondo  da  un  Erede  a  un  altro  il  pefo 
Trasferendo  così  :  li  cento  feudi , 
Che  a  Tizio  dar  dovea  Cajo  mio  erede , 
Vò  li  dia  l'altro  erede  ,  che  è  Sempronio 
Terzo  fuccede  di  un  legato  a  un  altro  : 
Per  la  cafa  ,  che  a  te  legai  ,  ti  sborfi 
Cento  feudi  Jl  mio  Erede .  E  quarto  accade 

Dai 
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(a)  §.   Pana  quoque  . 

(b)  Te%.  in  princ*  tit. 
(e)  §.  transfert  quoque* 
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Dal  puro  latito  al  condizionato  ; 
Cornee;  il  Cavallo,  che  legai  a  Martino, 
Allor  l'abbia,  qua! or  farà  trovato, 

TITOLO     XXII. 

Della  Legge  Falcidia  • 

NOn  fol  torre  i  Legati,  e  trasferire, 
Diminuir  fi  poffono  eziandio 
Per  la  Legge  Falcidia ,  qual  providde  (a)  9 
Che  qual  ora  l'erede  per  la  copia 
Delli  Legati ,  che  '1  Tettante  ha  fatti , 
Non  venifle  ad  aver  la  quarta  parte 
Franca  d'  eredità  ;  la  detta  quarta 
Pria  per  fé  tenga  ,  e  dopo  a  i  Legatar| 
A  giufta  proporzion  fcemi  i  legati; 
Dividendo  a  ciafcun  quanto  li  fpetta: 
E  fé  fon  molti  eredi ,  infra  di  loro 
Dividan  detta  quarta  ereditaria  « 

Quando  piti  eredi  fono,  e  ogn  uno  diedi  (£) 
Divifa  la  porzione  ha  dal  Tettante  \ 
Se  la  porzion  d'alcun  tutta  è  legati, 
Egli  di  tal  porzion  la  quarta  piglili  3 
E  'ì  retto  lo  divida  a  i  Legatari  : 
Se  poi  moriffe  1'  uno  di  effi  eredi , 
E  la  porzion  del  morto  il  vivo  eredita  f 
Può  di  quella  pagar  tutti  i  Legati 
E  la  fua  confervarla  per  fé  intera. 

La  detta  quarta  a  prò  di  chi  è  l'erede  (e) 
Dee  reftar,  quando  muore  il  Disponente  > 
Né  giova  ,  che  fi  accrefea  ,  o  fminuifea, 
Morto  che  lui  farà,  Se  io  tengo  dunque 


Scu- 


■w» ji"  m 


(a)  Tex.  hìc  in  princ.  tit. 

(b)  §.&  cum  quafttum  •• 
(e)  §.  qifiantitas  autern  • 
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Scudi  mille,  e   li    cito  in  più  legati 
Senza  lafciar  la  quarta,  a  chi  è  l'erede  , 
Detta  quarta  egli  prendefi  ,  e'1  reftante 
Di  'icle  a  ì   Legatari;  e  benché  prima 
Di  aoir  l'ereditate,  i    feudi  mille 
Avanzaci  fi  follerò,  o  icemati 
Sempre   la  prima  quarta  è  dell'erede, 
E   poi  divide  il  redo  a  i   Legatari 
G  iurta  farà  la  perdita,  o  l'aumento. 
Al  conrrario  fé  io  tengo  feudi  ottanta, 
E  lego  tre  porzioni',  acciò  rimanga 
Per  T  eredi  la  quarta  ;   fé  rovina 
Incendio  ,  o  morte   diffipa  tal  quarta, 
3Là  perde  allor  l'Erede,  e  le  porzioni 
Reftano  a  i  Legata^"  e  fai  ve,  e  intiere; 
Perche  l'Erede  è  libero,  fé  vuole 
O  non  vuole  accettar  P  ereditate  ; 
Ed  acciocché  l'accetti ,  può  fortire 
Che  i  Legatarj  fiano  pur  contenti 
Darli  de' lor   ledati  la  porzione, 
Per  non  perderli   lor  tutti,  ed  intieri . 

Tale  Quarta  ,  Falcìdia  nominata  (#); 
Si  dee  dal  Patrimonio  del  difunto 
Pigliar  l'erede,  dopo  che  è  dedotto 
L'altrui  danaro ,  veglio  dire  i  pefi 
Sopra  T  eredità  ,  debiti ,  cenfi  , 
Spefe  di  funeral  ,  prezzo  di  Servi 
Manumeffi  ,  e  tutto  altro  f  che  '1  difunto 
Pagar  doveva  ;  e  fé  fuffe  l'erede 
Creditor  del  Tettante,  oltre  la  quarta 
S'introita,  quanto  confeguir  dovea  • 

Vi  ton  cauie  però,  ehe  la  Falcidia 
Quarta  deludono,  e  fon;  fé  '1  Teftatore 
Efpreffamente  la  vietò  -  perchè  oggi  (b) 

Se 

(a)  §.  cum  autem  . 

(b)  Auth.fed  cum  Teflator  C.  hoc  tit. 
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Se  P  Erede  non  vuol  1'  ereditate  , 

Li  fedecommeffarj ,  e  i  Legatar; 

Cogli  altri ,  che  fon  fcritti  in  Testamento, 

S'impofleffan  di  quella:  Se  l'Erede 

Pagò  intieri  i  legati  per  errore  (a) 

Di  fatto  :  Se  promife  al  Teftatore 

D'intieri  foddisfar  tutti  i   legati  (b)i 

Se  li  debiti ,  e  pefi  s'  afforbifeono  (e) 

La  detta  eredità  :  Se  Y  Inventario  (d) 

Effo  Erede  non  fece  :  Se  de'  beni 

Ereditar)  parte  fu  dotata  (e) 

Prima  del  Teflamento  :  Se  i  Legati 

Sono  a  pie  caufe  :  E  finalmente  efcludefi  (/) 

Se  lafcianfi  i  legati  in  tal  maniera , 

Che  alienar  non  fi  poffan ,  ma  rimangana 

A  i  fucceflòri  ancor  de'  Legatarj  (g) . 

TITOLO     XXIII. 

DeU  Eredità  FedecommeJfarley  e  del 
Senatoconfulto  Trebelliano . 

FEdecommeiTo  appunto  oggi  fi  appella  $ 
Se  con  accenti  inver  deprecatori 
Lafcia  il  Tettante  ad  altri  fua  foftanza 
Per  fna  frugalità  connaturale , 
E  quefti  deve  poi  redimirla 
Ad  alcuno  .  Li  fedecommefiarj 

Si 

■       i      ir  i  i  |i  éJ       ■      ■  i   n n    wtiimdrmmmmm*     ■        ii| 

(a)  X.  4.  &y.  C.  eodem. 

(b)  X.  ult.  C.  eodem. 
(e)  L.  Succejfores  C.  eod. 

là)  X.  uh.  §./w  autem  C.  dejur*  deliben 

(e)  L.cumdotemD.eod. 

(f)  Auth.  ftmiliter  C.  ad  leg.  Falc, 

(g)  X.  Ssd  &  in  w  re  C.  hoc  tiu 
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Si  appellati   pur  fiduciari   eredi  (a)  , 

Per  la  fiducia  ,  che  il  defunto  in  etti 

Ripone,  dj  dover  reftituire 

Ad  altri  quello,  in  cui  li  fece  eredi. 

Sono  i  fedecommeffi  o  univerfali, 
Quando  reftituir  tutta  fi  debbe 
L'  ereditate  ;  ovvero  fpeciali , 
Quando  un  fol  fondo ,  o  cofa  terminata . 
Efpreffi  ancor   fi  dicon  ,  fé  '1  Tettante 
Dice  :  aggravo  il  mio  Erede ,  che  in  fua  morte 
Reftituifca  la  tal  Villa:  E  taciti, 
Se  dice ,  che  alienar  non  la  potette, 
E  ciò  per  certa  caufa  ,  e  a  prò  d'alcuno  (b)  i 

Perfonali  fi  appellan  ,  quando  aggravano 
L'erede  a    ritornar  l'ereditate 
ad  alcun ,  ma  poi  quetto  non  gravato 
E' di  reftituirla  a*  Succeflbri  . 
Altri  perpetui ,  e  fon  quelli ,  che  IafciarilìV 
Alla  famiglia  ,  ed  in  perpetuo  durano  (e)  « 
Onde  i  fedecommeffi  dalli   Padri 
Lafciati  a  proprj  figli ,  quefti  allora 
Debbon  redimirli ,  quando  muojono 
Senza  figli ,  o  ch'il  fpiega,ono'l  difunto  (d)< 

In  più  cofe  i  Legati  differirono 
Dalli  fedecommeffi,  perche  quefli 
Con  formole  fi  fan  deprecatorie  (<?), 
Quei  con  imperiofe;  quefti  poffbno 
Efler  particolari ,  e  univerfali , 
Quei  per  lo  più  particolari  ;  in  fine 
Del  Tettamento  a  favor  fon  quefti ,  e  quelli  (/) 

Apro 


|a)  X.  9.  §.  1 .  D.  fi  certum  petatur , 
(b)  L.  filiusfam.  §.  diviD.de  leg.  i» 
(e)  L.peto  ^.fratre  D.dcleg.  2, 

(d)  X.  Cum  avus  D.  de  condita 

(e)  §.  finali  infra  tit.feq. 

(f)  X.  mmis  P>  de  Ugat.  3, 
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A  prò  del  Legatario  ,  che   l'acqiiiila. 

Dee  dunque  il  Tertator  prima  1"  Erede  (a) 
Iftituìr,  e  poi  quefto  pregare, 
Che  vogli  la  tal  Villa  ,  o  tutta  intera 
Reitituir  la  roba  ereditaria 
Al  tale ,  o  puramente ,  o  in  condizione 
Di  certo  giorno  ,  o  tempo  ftabòihto . 
Qual  Villa ,  o  eredità  reltituita, 
Chi  la   rettimi ,  pur  reità  erede  ; 
E  legatario  .appellali  tal  volta; 
Erede  ,  fé  lui  fé  relìituzione 
Giulia  il  decreto  del  Trebeliiano; 
Legatario  ,  fé  giù  Ila   il  Pegafiano  . 

Or  per  faperfi  ciò  che  ftabilito  (A) 
Fu  dal  Senato  ;  In  tempo  di  Nerone 
Confoli  effendo  Maflìmo  Trebellio  B- 
Ed  Anneo  Seneca  ,  il  Senato  fece 
Un  decreto  5  che  fé  l'ereditate 
Per  il  fedecommeffo  redimire 
Dovevafi  ,  con  effa  anche  ogni  azione 
Competente  all' Erede ,  &  cantra  baredem 
Al  fedecomrneifario  fi  doveva 
Trasferir  :  qual  decreto  Senatorio 
L'usò  pur  il  Pretore,  e  confermolloy 
Al  fedecommeffario  dando  ancora 
Come  all'erede  ogni  utile  azione  * 

Ma  perche  Egli  erede ,  venendo  affretto  (e) 
Per  il  fedecommeffo  a  tutta  ,  o  m  parte 
Reflituir  i'  eredità  l  feorgendo 
Niun  utile  per  fé  da  quella  avere  , 
Di  dichiarare  erede  ricufava  ; 
E  così  muti  Tettante  in  avvenire 
A  far  fedeeommeili  s'inducea, 


Che 


(a)  §.  in  primis  igitur  . 

(b)  §.   Et  N eremi s  quid tm 
(e)  §.  Sed  quia  baredes . 


Dell'  Eredita'  Fedecommess  a  rie,  &c.  i  59 

Che  non  avean  vigor;  cT  Augufto  in  Tempo 

Pegafo,  e  Pudori  Confoli  effcndo, 

Decretò  quel  Senato,  che  all' Erede 

Pregato  a  ritornar  P  ereditate  , 

Liceife  pria  da  quella  ritenerli 

Una  quarta  porzion  di  tutto  quello  ^ 

Che  ai  fedecòmmertario  restituiva  , 

Anche  s'era  fpecial  fedecommeflb; 

Dopo  del  qual  decreto  i  pefi  tutti 

Ereditar;  foftenea  1'  Erede  ; 

E'1  fedecommeffario  ,  che  porzione 

Avuto  avea  d'  ereditate  ,  in   loco 

Di  Legatario  parzial  fi  avea; 

Cioè  come  Te  parte  a  lui  legata 

Fatte  d'eredità  :  quindi  le  ftipole 

Che  tra  l'erede  e  T  Legatario  foglionfi 

Interporre  ,  tra  lor  s' interponeano  , 

In  modo  tal  che  '1  fedecommeiTario 

Coli'  Erede  prò  rata  dividevanfi 

Il  danno  ,  e'1   lucro  dell'ereditate. 
Se  dunque  tre  porzion  dovea  l'Erede  (a) 
Per  volontà  del  Teiiator  tornare 
Al  fedecommefiario  ,  perchè  il  retto  ^ 
Dico  la  quarta  parte  ,  a  lui  lafciava 
Libera;  in  cafo  tale  aveva  luogo 
La  Legge  Tiebellianica ,  e  l'Erede 
Col  Fedecommeffario  dividevanfi 
L'ereditarie  azron  tutte,  prò  rata* 
Ma  fé  più  di  nove  encie ,  o  fian  tre  parti  5 
Oppure  Paffe  intero  era  pregato 
L'  Erede  ritornar  ,  fi  ufava  allora    * 
La  Legge  Pagafiana ,  e'1  detto  Erede, 
Se  (ponti  tale  dichiarato  fi  era  , 
O  che  tenuta  per  fé  avea  la  quarta , 

Oche 


(a)  ^.ergofiquidem. 
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O  che  nò,  tutti  i  pefi  ei  (otteneva  ; 

Con  quello  fol  divario  ,  che  fé  aveva 

Ritenuta  la  quarta,  allor  tra  lui 

E  '1  fidecommeflano  interponevanfi 

Le  ftipole  ,  che  ì  lucro ,  e  l'interefie 

Di  quella  eredità  fuffe  commune 

Giulia  le  parti,  che  dell'ade  aveano  * 

Se  ritenuta  non  fi  avea  la  quarta, 

Tra  '1  fedecommeffario  ,  e  tra  V  erede 

Interporre  foleanfi  quelle  ftipole , 

Solite  farfi  tra  chi  compre,  e  vende  . 
Ma  fé  r  Erede  fcritto  ricufava 

Erede  dichiararfi,  a  fol  mottivo 

Che  fofpetta ,  o  dannofa  a  fé  credea 

1/  ereditate  ;  iftando  quello  ,  a  cui 

Dovea  redimirlo  ,  era  coftretto 

Dal  Pretore  per  tale  a  dichiararfi  : 

Cioè  fua  contumacia  era  sì  apprefa(#)f 

Come  s' Erede  fiera  dichiarato, 

E  al  fidecommeflario  tutto  da<ra , 

A  cui  davanfi  pur  l'azioni  tutte, 

Come  fé  per  la  legge  Trebbelliana 

A  vette  avuta  tal*  ereditate  : 

E  così  come  commodo  niffuno, 

Così  né  danno  pur  fentia  V  Erede; 

Né  d1  uopo  eran  le  ftipole  tra  loro  9 

Ambe  le  Leggi  concorrendo;  dico 

La  Trebbelliaqa ,  che  Fazioni  imerc 

Trasferiva  nel  fidecommeflario  ; 

La  Pagafiana  ,  che  1'  Erede  a  forza 

A  dichiararfi  tale  coftringeva  . 
Ma  perchè  quanto  la  Pagafiana 

Legge  difpofto  avea  circa  le  ftipole  (£) 

Poco  piacque ,  il  noftro  Iftitutifta 

QjlM" 

(a)  Ita  Vinnius  hìc. 

(b)  §.  Sed  quia* 
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Quanto  in  elfa ordina vati,  trastate 
Nella  Trebbelliana ,  e  quella  fi  ufa 
In  materia  di  taj  fedecommeifi 
E  come  ordina  lei  ,  reftituifccfi 
L'ereditate  al  fedecommelfario  , 
O  cne  abbia  l'Erede  per  volere 
Dei  Tettante  la  quarta  ,  o  più  , ovver  nulla  j 
In  modo  tal    che  quando  nulla  ,  o  meno 
Della  quarta  li  retta  ,  può  ben  egli 
La  quarta  intera ,  e  quel  che  ad  effa  manca 
Ritenerli ,  e  ripeterla ,  fé  in  calo 
Per  error  pagò  tutto  ,  dividendoli 
L5  azion  prò  rata  tra  di  iur,  e  quello 
Che  è  fedecommeilario  .  Se  poi  tutto 
Reitituì  ipontaneamente  V  atie, 
L'ereditane  azion  tutte  competono 
Al  fedecommeilario  prò  &  contro.  . 
Quella  neceilnà  pur,  ch'era  importa 
Dalla  Pagafiana  al  icntto  Erede 
D'  adir  1'  eredità  ,  pur  non  volendo , 
Qual  ora  1  Ita  va  il  fedecommeilario, 
E  con  ciò  tutte  a  lui,  e  contro  lui 
L' azion  trasferir;  pur  ih  trasfuia 
Nella  Trebbeliana  ,  e  ailor  1'  Erede 
Non  volendo  effer  tal ,  fi  allringe  ad  eflferlo 
Ad  iftanza  del  fedecommeilario , 
Che  vuol  V  eredità  renituita  , 
Quando  effo  Erede  dail'  ereditate 
Né  commodo  riporta ,  né  ìntereffe  , 
Ma  a  conto  va  del  fedecommeffano . 
Niente  cale  però,  fé  alcun  Erede  (a) 

Di  un  alle  intero,  o  tutto,  ovvero  in  parte 
A  ritornar  P  eredità  è    pregato 
Dal  Teftator  ;  ficcome  niente  importa, 
Se  l'Erede  iftituto  in  una  parte  , 

L  Tutta 


(a)  §•  Ntbtl  autem  interefi  , 
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Tutta  tal  parte,  o  parte  di  effe  viene 
Dal  Teftante  pregato  a  ritornare  ; 
Perchè  pure  in  tai  cafi  il  noftro  Cefare 
Vuol,  che  fi  offervi5  quanto  fopra  è  detto 
Per  la  reftituzion  di  tutto  l'affe  . 

Ma  non  fempre  però  le  dette  azioni  (a) 
Ereditarie  debbonfi  dividere 
Tra  T  Erede,  ed  il  fedecommeffario  ; 
Perchè  fé  '1  Teftator  lafcia  all'  Erede 
Non  già  la  quarta  per  fuo  prò ,  ma  un  certo 
Fondo ,  Cafa  ,  o  cofa  altra  in  individuo  , 
E  tutto  il  refto  dell'ereditate, 
Vuol  che  la  renda  al  fedecommeffario  ; 
Allora  o  che  non  giunga,  o   ecceda  il  fondo 
La  quarta ,  niuna  rata  può  competere 
All'  Erede  di  pefi  ereditar; , 
Ma  a  conto  van  del  fedecommeffario  ; 
E  quel  qual  Legatario  è  riputato 
Di  quella  certa  cofa  ,  in  cui  fu  Erede. 
Ma  fé  non  giunga  il  fondo ,  o  fìmil  cofa 
A  far  la  quarta  ,  e  vuole  il  fupplemento 
Dall'  altra  ereditate  il  fcritto  Erede , 
E'  tenuto  egli  allor ,  per  quanto  importa 
Di  fupplemento  tal  la  rata  ,  a  i  pefi, 
Ed  all'  azioni  ancora  ereditarie  • 

Si  può  non  folo  in  Teftamento ,  ancora  (b) 
Ab  inteflato  far  fedecommeffo  ; 
Come  è  ,  fé  alcun  diceffe  :  è  mio  volere, 
Che  chiunque  a  me  fuccede  ab  inteftato> 
Reftituifca  al  tal  fi  ereditate . 

Anzi  T  ifteffo  Fedecommeffario  (e) 
V  ereditate  intera ,  o  parte  di  effa 
Reftituir  a  un  altro  per  volere 

Può 


(a)  §.  Si  quis  una  . 

(b)  §.  Praeterea  intejìatus  • 

(c)  §.  Eum  quoque , 
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Può  del  Teftante,  e  coli' ereditate 
Trasferire  i!  azione  anche  al  fecondo  , 
Come  in  lui  traiportolle  il  fcritto  Erede  ; 
Con  quefto  fol  divano  che  l'Erede 
Restituendo  al  fedecommeffario, 
Ritien  per  fé  fa  quarta  Trebbelliana  $ 
E  al  fedecommeffario  ciò  non  lice . 
E  fé  V  eredita  fofpet;ta  dicefi, 
E'l  fedecommeffario  ricevettela 
Intieramente  dall'  Erede ,  allora  (a) 
Forzar  fi  può  a  darla  tutta  intera  .• 

Avverte  il  Tetto  infin,  che  fé  fcrittura 
E  Teftimonj  per  provar  mancaffero 
Al  fedecommeffario  ciò ,  che  in  nome 
Del  fuo  fedecommeffo  dal  Tettante 
Gli  fu  lafciato  ;    il  giuramento  allora 
Doni  all'  Erede ,  acciò  palefi  '1  tutto  ; 
E  le  ricufa  il  giuramento ,  aftringefì 
A  foddisfarlo  del  fedecommeffo  , 
Giurando  pur  ei  prima  di  calunnia  • 
Così  il  fecondo  fedecommeffario 
Tal  giuramento  potrà  dare  al  primo  f 
E  fel  ricufa ,  farlo  reftituire  ; 
Purché  fedecommeffo  men  folenne 
Non  fia ,  fatto  con  men  di  cinque  Teff! 
Ivi  prefenti;  perchè  allor  tenerfelo 
Può  civilmente ,  non  potendo  aftringerfi  9 
Ma  m  cofeienza  dee  fempre  reftituire* 

Se  poi  lafciaffe  un  Padre  di  famiglia 
Erede  il  figlio  fuo  di  fua  foftanza 
Tutta ^  ed  intera,  ma.  a  redimirla 
Tutta  pur  aftringeffelo ,  in  tal  cafo 
Non  può  tenerfi  il  figlio  due  porzioni 
La  leggitima  ,  e  affieni  la  Trebbelliana  f 
Perchè  faria  la  meza  ereditate  5 

L    2  Ma 


(a)  X.  Si  Patroni  §.  2.  D.  ad  Trefoli. 
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Ma  folo  .la   leggi#Éà,  qual  fernpre 

E' ci' ogni  pelo  immune,  ed  eifer  puote 

Della  Trcbbeliianica  maggiore/ 

Seppur  di  quattro  è  il  novero  de'  figli  ; 

Ed  è  ragion,  perchè  la  Trebbelliana 

Spetta ,  (e  della  eredità  la  quarta 

Non  riman  per  l' erede  \  or  quefto  avendo 

La  porzion  terza  dell'ereditate 

Per  il  jus  di  leggitima  ,  non  rettali 

Cagion  ballante  ad  allegar  gravame. 

TITOLO     XXIV. 

De  i   Fedecommejfi   di  cofe 
Particolari  • 

NOn  fol  l'intera  eredita  lafciare 
In  fedecommeflb ,  o  porzione  di  efla  (a)  * 
Ma  cofe  ancora  fpecial  fi  ponno 
Spada,  Argento,  Giardino  ,  Servo,  e  limili; 
Quali  è  pregato  rettituir  PErede  , 
O  '1   Legatario  al  Fedecommeffario  : 
Perchè  pure  la  cofa  a  me  legata 
Può  il  Tettante  pregarmi ,  che  io  la  vogli 
Ad  altri   ritornar ,  non  comandarmi  . 
Siccome  può  il  Tettante  e  quel ,  che  è  fuo  (£)  t 
E  quel,  che  è  dell'Erede  ,  Legatario, 
O  Fedecommeffario,  o  qualunque  altro  3 
Far  fedecommeflato  ;  con   divario 
Che  fé   fi  tratta  d'  aggravar  l'Erede, 
Il  Legatario,  o:l  Fe3ecomme<Tario 
A    ritornar  lo  che  ciafcun  di  loro 
Dal  Teftamento  ricevette  ,  attingerli 

Può, 

(a)  Tex.  in  princ*  tit» 

(b)  Potejì  antan  . 
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Può  ,  non  al  più,  ficcome  fé  l'altrui 
Roba  fedecommetre,  allor  l'Erede 
Affretto   vien  od  a  comprar  tal  roba 
Dal   Padrone  ,  ed  al  fedecom  mettano 
Darla  y  oppur  non  volendo  quello  venderla , 
Dar  in  vece  di  effe  il   di  lei  prezzo. 

La  Libertade  a'  Servi  anche  fi  dona  (a) 
Per  fedecommetto  ,  con  pregarfi 
Il   fuo  erede ,  ovver  fedecommeflario 
O'I  Legatario  a  quelli  manumettere, 
O  del  Tettante  futter  Servi  ,  o  loro  ; 
Benché  li  Servi  altrui  ,  fé  a  quefti  lafcia 
La  libertate  il  Teftator,  redimere 
Si  debbon ,  per  poterfi  manumettere  J 
E  fé  '1  Padron  non  è  contento  venderli , 
Retta  la  libertà  fofpefa ,  infino 
Che  forfè  muta  volontà  il  Padrone, 
Ed  allor  fi  ricompra,  e  manumette  . 
Né  il  liberato  ex  fideicommijjo 
Divien  liberto  del  Tettante,  ancora 
Che  fia  fuo  Servo ,  ma  del  Liberante  » 
Chi  poi  dirette  ex  tefiamento  è  libero  , 
Liberto  è  del  Tettante,  e  Orcino  appellafi9 
Cioè  liberato  da  colui ,  che  all'  Orco, 
E  ad  Acheronte  accoftafi  morendo  • 
Dirette  allor  s'  intende,  che  T  Tettante 
Non  altri   prega  il  Servo  a  manumettere , 
Ma  da  fé  fallo  in  Teftamento  ,  e'1  Servo 
Sta  nel  di  lui  poter,  sì  quando  tetta  , 
E  sì  pur  quando  patta  a  miglior  vita  • 

La  formola  di  far  fedecommefli  (b) 
E'  quefta  :  voglio  ,  pregoti ,  domando, 
Raccomando ,  commetto  alla  tua  fede , 
Di  te  mi  ftdp,  in  te  pongo  fperanza, 

,  L    3  Che 
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(a)  §.  Li  ber  tas  quoque  , 

(b)  §.  Verba  autem . 
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Che  la  tal  cofa  al  tal  reftituifchi , 
E  fimil  forme  ;  anzi  alle  volte  induce!! 
Il  fedecommeffo  dal   conofcerfi  (a) 
Del  Tettante  il  voler  per  congetture  • 

T  I  T  O  L  O     XXV.. 

De    Codicilli* 

T^TOn  fol  fi  lafcia  il  fedecommeffo 
±\    In  Teftamento,  ancor  nel  Codicillo, 
Detto  così  ,  quafi  un  volume  picciolo 
Meno  folenne  ,  che  contien  del  Morto 
U  ultima  volontà,  fenza  iftituire 
Nuovo  erede ,  e  con  cinque  Teftimonj  : 
Né  fol  fedecommeflì ,  anche  Legati 
Lafciar  fi  ponno  in  tale  Codicillo. 
ì£bbe  T  origin  fua  da  Lucio  Lentolo , 
Il  qual  iftituito  avendo  erede 
Augufto  in /Teftamento  3  poi  morendo 
In  Africa  >  fé  un  altro  Codicillo , 
Pregando  Augufto  ex  fide? commi jfo  , 
Che  altro  faceffe  oltre  ^ìi  quel ,  che  fcritto 
Nel  Codice  era  già  del  Teftamento. 
Chiamati  Augufto  allor  molti  de'  Savj 
Per  giudicare,  fé  adempir  dovevafi, 
guanto  oltre  il  Teftamento  Lucio  Lentolo 
Prega  velo  oftervafle  in  Codicillo; 
Giudicarci!  che  sì ,  fembrando  un  modo 
Molto  opportuno  di  teftar  queft' altro, 
Con  cui  tal  un  peregrinando  in  parti 
Lontane ,  dopo  aver  teftato  in  Patria 
Aggiugner  può  cofa  fcordkta,  oppure 
Mutar,  giufta  richiedon  delli  tempi 

Le 


(a)  Z.  *vr  fatìo  A  ad  Trefoli, 
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Le  circoftanze ,  e  di  perfone ,  e  luoghi , 
O  meglio  riformar  ciò  che  fatto  era  ; 
Efonerando  ognun  la  fua  cofcienza, 
E  togliendo  qualch*  altro  inconveniente  , 
Ofe  potea  fortir  forfè  ex   Teftamento  . 
E  d'  allor  cominciaronfi  ad  ufare , 
E  aver  vigor  nommen  che  'I  Teftamento  . 

Poffono  far  coloro  i  Codicilli  {a\ 

Che  polTon  fare  il  Teftamento  ;  e  fannofi 
O  fcritti,  coti  fofcnverfi  da  cinque 
Teftimonj ,  o  non  fcritti ,  dichiarandoli 
Solo  del  Teftator  la  volontade 
In  prefenza  di  cinque  ;  e  poi  fé  fcrivefi 
O  no  5  non  cale  ;  e  farfi  avanti   e  dopo 
Del  Teftamento  ,  del  Teftante  a  voglia  (b)  • 

Fanfi  pur  alle  fiate  entro  lo  fteffo 
Teftamento  ,  ed  è  quando  fi  opponeffe 
Tal  claufola  :  Se  come  Teftamento 
Non  vai ,  valere  io  vò  quai  Codicillo  • 
Onde  fé  non  valefle  il  Teftamento, 
V  Iftituzione  in  quel  fatta  convertefi 
In  un  fedecommeflb  univerfale , 
E  fuccede  chi  viene  ab  inteftato  9 
Ed  è   tenuto  rendere  all'erede 
Scritto  T  eredità  di  tal$  claufola 
In  virtù ,  ma  dedottali  la  quarta  {e) . 

Fafti  anche  ab  inteftato  il  Codicillo , 

Quando  alcun   fenza  fare  il  Teftamento  (d) 
Dichiara  avanti  a  cinque  il  Tuo  volere, 
E  in  tal  cafo  i  vegnenti  ab  inteftato 
Son  gli  eredi ,  e  coloro  che  fono  fcritti 
Ne'  Codicilli ,  vengono  a  riceverfi 

L    4  Quel 
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(a)  L.  2.  §>furiofusD.  deCodiciL 

(b)  X.  Conficiuntur  D.  hoc  tit. 

(e)  L.  ex  ea  Scriptum  C»  de  fidticom* 
(d)  §,  Non  tantum* 
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Quel   tanto  corani  Tejiibus  ci  dille , 

In  Codicilli  mai  direttamente 
Sì   (a foia  ereditate,  iitituendo 
O  pur  foitituendo  ,  ma  fol  tanto 
Per  fedecommeffo  :  onde  non  puoffi 
Rivocar  la  già  data  ereditate 
In  Codicillo  ,  per  rivocszione 
Efpreffa  della  fatta  Iftituzione 
Ad  un  eftraneo  ,  né  de'proprj  figli^ 
Per  efleredazione  ;   affin  che  uguali 
Non   fìano  ai   Tefbmento  i  Codicilli,: 
Onde  neppur  può  aggiunge^  all'erede 
Condizione  veruna  in  Codicillo , 
Né  toglierla  già  àppofta  in  Teftamento \ 

Tra  i  cinque  Teftimonj ,  che  richieggono!  (a) 
Pel  Codicillo,  ammettonfi  anche  donne, 
Purché  intervengan  tutte  eodem  acìu  ; 
Né  che  fiano  rogati ,  è  néceflario . 
Debbon  però  fofcriverlì  ,  fé  fcrìtto 
E'  il  Codicillo;  ma   i  (ugelli  apponere 
Come  nel  Teftamento ,  non  è  d'uopo. 

Ognun  più  Codicilli,  il  Tello  infegna  (£), 
Può  far,  non  Teftamenti  più,  che  vagliano, 
Perchè  il  fecondo  riti  fatto,  &  rette 
Colle  follennità  già  dette ,  il  primo 
Sia  quantunque  follenne  ,  annulla  ,  e  caffa . 
Ma  non  così   il  fecondò  Codicillo 
Annulla  il  primo  ^  fempre  che  il  Tettante 
EfprelTamente  noi  dichiara,  E  tanto 
Badi   per  metter    fine  a  tal  materia, 
Ed  al  fecondo  Libro  anche  con  effe. 


Fine  del  Libro  Secondo. 


DEL- 


(a)  L.  fin.  &  ibi  GlofiC.eod.tiu 

(b)  §•  CodicUlos  » 
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DELLE 

ISTITUZIONI  IMPERIALI 
LIBRO  TERZO. 

TITO  L  O     I. 

Dell'  Eredità  y  che  fi  acquiftano 
ab  inteftato  • 

DOpochè  appien  di    quei  trattato  abbiamo. 
Che  fuccedon  per  via  di  Tefìamento, 
Ora  di  chi   iuccede  ab  intejiato  , 
E1  dovere ,  che  qui  facciam  parola  • 

Inteftato  morir  colui  fi  dice  (a), 

Che  Teftamento  far  non  volle,  ovvero 
Non  potè  per  cagion  d' infcrmitade  , 
O  divieto,  che  a  lui  fanno  le  Leggi; 
Oppur  quel  Teflamenro  ,  eh1  egli  ha  fatto  $ 
Per  qualche  caufa  è  refo  irrito,  enulioj 
O  niun  iftituito  in  effo  volle 
L'ereditate  ;  o  non  potè  acquiftarla  , 
Perchè  pria  d'  accettarla  ei  forfè  è  morto* 

Or  prima  di   fpiegar  del;  noftra  Tefto 
Un  per  uno  i  Paragrafi ,  notiamo 
Chi  fiano,  e  pofeia  come  ancor  fuccedano 
Discendenti  ,  Ascendenti,  Trasversali, 
Conjùgi  ,  Fisco  ,.  Regolari  ,  e  Cherici  . 

Discendenti  fon  quei,,  che  inferiori 

Sono  al  Diforiro,  come  figli,  e  figlie,     \ 
Nipoti ,  Pronipoti  5  ed  altri  limili  , 

...„ '_..\. _    .  .Che 
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(a)  Tex»  tnprtne.  ut, 
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Che  dal  fuo  fangue  fono  diri  vati  : 
E  fon  di  varie  fpecie  i  Pefcendenti  ; 
Altri  fon  Naturali ,  e  affieni  Legitimi . 
Altri  folo  Legitimi  ;  Taluni 
Naturali  fol  tanto  ;  Altri  fon  Spurj  ; 
E  da  dannata  Copola  altri  fon  nati . 

Naturali,  e  Legitimi  fon  quei, 
Che  nati  fon  da  giudo  Matrimonio, 
Quali  fé  fono  irì  primo  grado ,  ammettono 
Tutti  all'eredità  de1  morti  Padri, 
O  fian  mafchi,  o  fian  femmine   ugualmente, 
O  fon  foggetti  al  Padre ,  o  fon  fui  jnris  ; 
Efcludendo  Afcendenti,  e  Trafverfali . 
E  in  tal  fucceflìon  da  i  più  propinqui 
Non  fon  efclufi  i  più  rimoti  :  Efempio. 
Muore  Cajo  inteflato,e  lafcia  figli, 
Figlie ,  e  nipoti  da  fuo  figlio  ,  o  figlia 
Nati ,  Li  figli  ,  e  figlie  uguale  han  parte 
Nelli  beni  paterni ,  Tuccedendo 
In  capita  ;  cioè  che  quanti  fono , 
Tante  porzion  fi  fan  de'  patrj  beni  , 
Ed  ognun  ha  là  fua  :  ma  li  Nipoti  > 

Di  Cajo  non  teftato ,  fé  il  lor  Padre 
Non  vive  per  pigliar  la  fua  porzione, 
Subentran  lor,  ma  in  fiirpes  fol  fuccedono 
Di  Cajo  Avo  commune  alle  fofranzè; 
Cioè  quanti  fon  Nipoti  ex  filio ,  aut  filia  (a), 
Han  quella  parte ,  che  al  lor  Padre ,  o  Madre 
Spettava ,  fé  vivea  :  Sì  pur  né  feudi  ; 
Ma  non  Regali,  effendo  indivifìbili  (£). 
E  lo  fletto  offervar  ne'  pronipoti , 
Abnepoti ,  e  inferiori  anche  fi  debbe  • 

Legitimi  foltanto  quei  fi  dicono, 
Che  furono  adottati  ,  od  arrogati, 

Efuc- 


(a)  §.  Cum  filius  infra  hoc  tit. 

(b)  Confi.  Frider.  Jmp,  tit-  deprobib,  feud*  alitn» 


Dell'  Eredita'  che  si  acquistano,^.   171 

E  fuccerion  al  Padre  arrogatore  , 
O  adottante  nommen  che  fé  a  lui  fuflfero 
Naturali ,  e  legitimi  figliuoli  ; 
Escludendo    Afcendenti  ,  e  Trafverfali  ; 
Semprecchè  da  tal  Padre  lor  legitimo 
Pria  che  inteftato  muoja,  non  fian  flati 
Emancipati,  perchè  allor  fuccedono  (a) 
Al  Padre  naturai,  non  al  Legitimo. 
Naturali  fol  tanto  i  nati  fono 

Da  qualche  Concubina,  o  donna  libera, 
Quali  Moglie  d'  aicun  tenuta  in  Cafa , 
Non  Meretrice  pubblica;  e  fi  ammettono 
Ad  onde  due  d'  eredità  Paterna  ; 
Dividendo  tra  loro,  e  la  lor  Madre; 
Se  pur  non  vi  èia  Moglie  ancor  legitima 
Del  lor  Padre ,  e  altri  figli  da  efla  nati  j 
Perchè  "effendovi  qùefti  ,  efclufi  fono 
I  Naturali,  ed  erfì  tutto  acquiftano  (b). 
Alla  Madre  però  qual  figli  veri 
E  legitimi  follerò ,  fuccedono  . 
Anzi  fé  Madre  tale  ha  pure  figli 
Naturali,  e  legitimi  col   Spofo; 
Queftì  co' naturali  ugual  porzione 
Hande'beni  materni,  anziché  ometti 
Nel  Teftameuto  della  Madre ,  han  pure 
La1  querela  già  detta  inoffieiofi  (e) 
Tefiamentì  :  nommeno  a  i  Confanguinei 
Ed  agi' Avi  materni  effi  fuccedono. 
Se  fon  legitimati  per  le  nozze 
Seguite  fra  i  di    loro  Genitori, 
Oivengon  natnrali  allor  legitimi , 
Ed  hanno  jus  egual  ne'  Patrj  beni 

E  per 


(a)  X.  cumìn  adoptìvìs  C.  de  adoption. 

(b)  Novell.  i8.;^/>.  5. 

(e)  L.fifufpeBum  §.i*vbiCàJìrtnf* 
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E  per  fé,  e  perii  loro  Difcendenti  (a).. 
Se  fon  legitimati  per  refcritto 
Del  Rè  ,  fuccedon  ,  non  efìendo  figli 
Nati  da  giufte  nozze  ,  ab  intejìato  (b)  j 
E  fé  il  Padre  teftaffe  ,  può  lafciarli 
Ugual   porzion  ,  che  lalcia  agli  altri  figli 
Nati  da  giufte  nozze,  non  maggiore. 

Spurii  propriamente  fon  coloro  (r), 
Le  cui  Madri  fen  vivono  in  poftribolo , 
Onde  niente  han  di  fucceffìon  Paterna; 
Perchè  incerto  è  il  lor  Padre  :  V  han  materna 
Perchè  la  Madre  è  certa ,  e  a  lei  (uccedono 
Egualmente  che  i  figli  ex  juftis  nuptiìs , 
E  così  agli  afcendenti  ex  parte  matris. 
Ma  fé  illuftre  è  la  Madre,  od  ha  altri  figli  (d) 
Naturali  ,  e  legitimi,  in  niun  modo, 
O  che  doni ,  o  che  tetti ,  o  che  infettata 
Tal  loro  Madre  illuftre  anche  morifse  , 
Della  fua  eredità  ponno  aver  parte . 

Li  Fi©li  nati  da  dannata  Copolaj 
Cioè  d' Incedo  ,  Adulterio  ,  Sagrilegio  , 
Beftialità,  Congreflb  col  Demonio, 
Fuori  degli  alimenti  neceffarj , 
Che  dà  a  tutti  Natur^ ,  e'1  Jus  Canonico  (*), 
Niuna  fucceflion  poflòno  avere, 
Neppur  materna   o  in  Teftamento ,  o  fenza  (/)* 

Gli  Ascendenti  fon  Padri ,  Madri ,  ed  Avi, 
E  Proavi,  e  Bifavi  del  Difonto; 
Li  quali ,  non  avendo  il  morto  figli 
Naturali,  e  legitimi,  fuccedono 

ÀI 


(a)  Tex.  in  Novell.  12.  cap.  ult. 

(b)  Auth.  quib.  mod.  Natur.  eff.  fui . 
(e)  i.  vulgo  concepti  D.de  Statu  hom. 

(d)  X.  Si  qua  illuftris  C.  ad  Sen.ConfOrphì. 

(e)  Cap.  cum  non  haberet  Ext*  de  co  qui  • 
(0  NoveL  -j^cap.i. 
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Al  par  delli  Fratelli,  o  Suore  utrinque , 
E  fi  fuol   far  l'eredità  in  porzioni 
Tante,  quanti  faranno  effi    Afcendenti  , 
E  Laterali ,  cioè  Fratelli  ,  e  Suore  . 
Così  :  morendo  Cajo  fenza  figli  , 
Se  tien  Fratelli,  e  Suore  ,  Padre,   Madre, 
Ognun  di  quetti  lucra  ugual   porzione  ; 
Se  Fratelli ,  Sorelle  non  vi  fono, 
Ma  i  (oli  Genitori ,  elfi  dividonfi 
L'eredita  ugualmente  :  Se  il  fol  Padre, 

0  la  iol  Madre  efifte,  il  tutto  è  fuo.   I 
Ma  (e  né  Genitor,  né  Trafverfali 

Vi  fono  del  Difonto ,  PAvie,  e  l'Avi 
Succedono  in  tal  cafo,  e  lor  mancando, 

1  Proavi  ,  e  in  difetto  anche  i  Bifavi  . 
Fuori  de*  Genitor,  gli  altri  Afcendenti 
In  Stirpes  ,  non  in  capita  fuccedono , 

E  i  più  propinqui  iono  i  preferiti 

O  fian  materni ,  o  patrj  ;  purché  in  grado 

Sian  fra  loro  ugual ,  uguale  in  parte  (a). 

Alli  feudi  però,  che  avean  i  figli. 
Succeder  fon  vietati  i  Genitori  (B) , 
Se  nelP  inveftitura  non  fi  è  efprelfo  • 

Al  morto  fenza  figli ,  e  Genitori , 

Ma  con  Avi  ,  e  Fratelli  utrinque  gionti(V)* 
Succedon  ugualmente  Avi  ,  e  Fratelli . 

La  Madre  ,  a  cui  infettato  un  figlio  muore  , 
Ma  lafcia  altri  Fratelli  ,  ed  effa  ,  e  quelli 
Ugualmente  fuccedon  .•  ma  fé  palFa 
Alle  feconde  nozze  ,  l'ufofrutto  (d) 
Sol  li   rimane  allor  ,  la  proprietate 
E'  de'  Fratelli  del  Difonto  ,  e  Suore  * 

PafTan- 


(a)  Novell.  1x8.  cap.  2. 

(b)  Tex.  in  cap.  1.  de  nat.  fuc.feud. 

(e)  DD.  in  Autb.  Defungo  C.adSen.  Conf.Tert. 
(d)  L.  f amina  G.  defec»  nupt. 
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Pattando  il  Padre  a  nuovo  letto  ,  è  il  fimile  (a) 
Circa  i  beni  materni  de'  fuoi  figli . 

Li  Padri  poi  adottivi  fol  fuccedono  (b) 
Alli  figli  adottati  ,  che  fur  fuoi , 
Dico  in  lor  podeftà  ,  non  all'  eftranei  ; 
Né  alli  figli  arrogati  ,  fé  coftoro  (e) 
Entro  la  pubertà  non  fon  Difonti  . 

Ma  i  Padri  naturali  in    oncie  due  (d) 
Succedono  a  i  lor  figli  ex  Concubina , 
Perchè  effi  in  altrettante  a  i  Padri  loro 
Son  fucceffori  ,  il  refto  è  della  Madre, 
Oppur  degli  Afcendenti  tx  parte  Matris 
In  folidum  •  Li  Padri  degli  Spurj 
Per  l5  incertezza  efclufi  fon  :  la  Madre 
Perchè  certa  ,  quantunque  ella  fi  fuffe 
Pubblica  Meretrice  ,  e  gli  Afcendenti 
Di  linea  materna  ben  fuccedongli  , 
Anzi  i  Fratelli  efcludono  uterini  (e)  . 

Collaterali  fon  tutt'i  Congionti 
A  latere  del  morto  ,  come  Suore  , 
Fratelli  ,  Zij,  Cugini ,  o  mafehi ,  o  femmine  (f)  : 
E  fuccedon  ,  mancando  i  Difcendenti , 
Al  par  degli  Afcendenti  :  onde  i  fratelli 
Se  fono  utrinque  ,  cioè  di  Padre,  e  Madre 
Son  preferiti  a  quei  di  un  lato  folo. 
Ma  non  già  nelii  feudi,  in  cui  \  utrinque 
Congionti  ,  e  quelli  folo  ex  parte  Patris 
Succedono  ugualmente  ,  giufta  Tufo  (g)  . 

I  fratelli'  legitimi  tra  loro 

Allor 


(a)  Novell.  22.  cap.  3. 

(b)  i.  pen.  §.fed  ne  C.  de  adoption. 
(e)  Cit.  L  pen.  §.  finali  • 

(d)  Auth.  licet  C.  de  natur.  liber. 

(e)  Arg.  Tex.  in  novell.  118.  cap»  2. 

(f)  L.]urifconfultus  $.&  ex  lateribusD,  de  grad.cognat. 

(g)  In  ujìb.feud.cap.i.  ^.hisveròr 
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Allor  fuccedon  ,  quando  effì  adottati 

Da  qualche  dono  fur  degli  Afcendenti  (a). 

Li  Naturai    però  ,  come  anche  i  Spurj 
Dall' ifìeffo  Padre  procreati,  ad  invicem 
Non   fuccedon  :  sì  ben  fé  da  una  Madre  (&)  ; 
Mai  però  quelli  di  dannata  copola  (e)* 

Se  non  vi  fon  del  morto  frati  ,  o  fuore 
Con  giorni  utrinque  ,  allora  quei  d' un  lato 
Soltanto  fia  paterno ,  ovver  materno 
Succedono  beniflìmo;  anzi  efcludono 
Li  lor  Zij  .,  e  fian  pur  fratelli  al  Padre  (d)  * 

E  fé   fon  due  fratelli,  uno  uterino, 
E   T  altro  ex  parte  Patris  del  Difonto , 
Quello  a  i  materni  beni  fol  fuccede , 
E  quefto  vice  verfa  a  i  fol   paterni  (e)  • 

Li  figli  di  fratelli  due  defonti 
In  capita  fuccedono  alli  beni  (/) 
Del  Zio    morto  inteftato  ;  ma  fé  affieme 
Concorron  con  un  altro  Zio  vivente, 
Quefto  in  capita ,  in  fìirpes  lor  fuccedono  (g)  « 
Li  Conjugi  ,  e  li  Spofi  de  prefenti 
Succedon  gli  uni  V  altri  a  lor  Conforti  (h) , 
Non  vi  effendo  Afcendenti ,  Discendenti , 
E  Laterali ,  e  al  Fifco  preferifeonfi  , 
Purché  però  fra  l'anno,  che  è  del  lutto  (1)  , 
Non  pattino  al  fecondo  matrimonio  . 

Il 


(a)  X.  pen.  §.  &  idem  C.  de  adopt. 

(b)  §.  Vulgo  de  fuc.Cognat. 

(e)  Auth.  ex  complexo  C.  de  incefi,  nupt. 

(d)  Auth.  pofifratres  C.  de  legit.hared. 

(e)  X.  de  emancipatis  §.  cum  tum  C.  de  legh.  bffled, 
(0  X.  pen.  in  fin.  C.  de  legit.  btered. 

(g)  Novell.  118.  cap.  3. 

(h)  X.  uni c.C.  unde  vir  &  uxor* 

(i)  L.i.&z.  C.  defec.  Nupt. 
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Il  Fisco  allor  iuccede  ,  quando  alcuno  (a) 
Muore  inteftato  lenza  difendenti, 
Laterali  ,  Afcendenti,  ovvero  Coniuge . 
Sotto  nome  di  Pifco  il   Regio  Erano 
Intendere  fi  deve  :  E  fé  anni  quattro 
Paffan  ,  né  fi  fa  erede  il  detto  Fifco, 
L  antico  poffeffor  fa  prefcrizione  , 
E  quello  è  efclufo  .  Or  nota,  che  nel  cafo 
II  Fifco  è  fucceffor  ,  pur  è  tenuto 
I  pefi  ereditar;  a  foddisfare  (b)  , 
E  a  tutto  ciò,  che  fatto  avna  l'erede* 

De'  Cherici  or  parlando ,  è  di  meftiere 
Tre  fpecie  in  lor  diitinguere  di  beni, 
E  fon  :  Patrimoniali ,  Indultnofi  , 
Beneficiali  :  Nelli  due   primieri 
Succedon  ,  come  fopra   i  Difcendenti  * 
Gli  Afcendenti ,  e  li  lor  Collaterali , 
E  'n  lor  difetro  erede  fia  la  Chiefa  (c)f 
A  cui  ferviva  il  Chenco  vivendo. 
De'Beneficiali  non  di  (pongono  ; 
Eflendo  arnminiftranti ,  t?on  Padroni  , 
O  per  dir  meglio,  meri  ufofruttuarj  , 
Né  in  morte  lor    fuccedono  i    Congionti , 
Ma  il  Veicovo ,  od  il  Papa  altri   provede  (d) , 

I  Regolari  fé  morranno  prima 
Di  far  la  profeffione ,  pur  iuccedono 
Difendenti ,  Afcendenti ,  e  Laterali , 
Efclufo  il  Monafiero  :  Ma  le  dopo  (e) 
Di  tal  profeffion    o  efprefTa  ,  o  tacita  y 
Non  pofTon  più  teftar ,  bensì  dividono  (f) 

Tra 

(a)  L.  i .  &  2.  C.  de  bon.  vacant. 

(b)  L.  quidam   §.  quottesD.  de  leg.  i. 
(e)  Abb.  in  cap.  i.  defucc.  ab  intejì. 

(d)  Abb.  cit.  in  cap.  fin. 

(e)  Clof.in  can.  qui  vere  ló.quafl.  l< 

(f)  Cap.  i.&  2,  de  Regalar. in  6 J 
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Tra  1  Defcendenti  i  proprj  loro  beni, 

Con  lafciar  maggior  parte  al  Monaftero  (a). 

Se  fenza  divifione,  ed  iniettati- 
Muojono  ,  la  legitima  fol   fpetta 
A'  Defcendenti  ,  ed  Afcendenti,  e'1  retta 
Rimari  pel  Mónaftero':  Ma  viventi 
EiTi  Monaci  uè  anco  hanno  legitima  (b) 
Li  detti  Diicendenti,  ed  Afcendenti. 

Nel  Regno  poi  Partenopeo  si  stila, 
Che  '1  Genitor  difontò  fé  làfciaffe 
Mafchi  figliuoli,  e  femmine,  li  ma  (chi  (e) 
Soli  a!   Padre  infettato  fono  eredi, 
Ed  efcludon  le  donne   ,  quai  dotare 
Son  tenuti   i    fratelli  de  paragio^ 
Come  ancora  le  Zie  Sorelle  al  Morto; 
Però  fuccedon  a  i  paterni  beni  , 
O  feudali  che  fian ,  o    burgenfatici 
Le  Donne ,  Figlie  ,  e  Suore  del  defonto  , 
Se  mancano  li  mafchi  ;  Anzi  tai  figlie 
Efcludono  Afcendenti ,  e  Laterali  , 
Detto  Paraggìo  regolar  fi  debbe 
Giufta  le  facoltadi  ereditarie, 
Giulia  la  condizion  delle  Perfone 
E  dotante  ,  e  dotata  ,    e  dello  Spofcj 
E  giuda  T  ufo  d'  altre  uguali  in  Patria  j 
Riguardando  anche  al  numero  de'  figli  • 

Deve  il  fratello  erede  anche  dotare  i 

La  Sorella  infra  Tanno  fedicefimo  (d) 
Di  paraggìo  ;  altrimente  quello  elaflb , 
E  negando  cafarla  efso  fratello 
Richiedendolo  lei ,   e  pronta  avendo 
La  oecafion  di  nozze  convenienti , 

M  Puot* 


(a)  Auth.fi  qua  MulierC.  de  Sacro/.  Eccl. 
(a)  C/V.  auth.  fi  qm  Mulier. 
(e)  Confi.  Regni  incip.  in  Aliquihus  • 
(d)  Confuet.  Neap.fi  moriatur  §.  a&  v 
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Puot*  ella  iftar  in  Corte  ,  e  domandare, 
Diefser  mafcoliata  5  che  vuol  dire  (a) 
Diefser  arpmefsa  alla  porzione  uguale  9 
Che  nelli  Patrj  beni  ebbe  il  fratello  : 
E  tal  mafcoliar  può  ben  fortjre  , 
Ella  compiendo  gli  anni  diciatto  (b) . 

Vi  è  l'altra  Confuetudine  anche  in  Napoli, 
Che  *il  morto  fenza  figli,  fuccefsori  (r) 
Ab  intefiato  fono  i  più  propinqui 
Agnati ,  ma  ne'  beni  fol  paterni  , 
Ne'  Materni  fon  foli  anche  i  Cognati . 

Dice  il  Tefto  ,  che  fé  un  muore  intefiato  (d)  , 
Delle  dodici  tavole  la  Legge 
Chiama  all'eredità  prima  li  fuoi  : 
E  fuoi  fon  quelli ,  che  del  moriente  (e) 
Sono  in  poter ,  quando  egli  muore ,  e  torto 
Succedono;  e  acquiftata  che  già  l'hanno, 
'  Pofson  difporre  a  lor  piacere,  e  genio. 

Si  appellati  fuoi  ,  perchè  fon  elfi  gr^di 
Necefsar; ,  che  '1  Padre  preterire 
Non  ha  poter;  né  importa  ,  che  Pupilli 
lattanti  fian,  o  poftumi  ,  0  furiofi  : 
Onde  non  diconfi  acquiftar  dominio 
Su  i  patrj  beni ,  ma  continuarlo  ; 
Benché  il  pofsefso  di  effi  anche  fi  piglia  (f) 
Da'  fuoi ,  come  fi  ftila  dagli  eftranei . 
Quindi  i  fuoi  fono  eredi  anche  ignorando, 
Né  uopo  è  T autorità  del  lor  Tutore, 
O  Curatore,  affinchè  fian  eredi 
Li  Pupilli ?  o  Minor  del  Padre  loro. 


Né 


(a)  De  Frane b.  decif.  42. 

(b)  Capyc.Latr.decif.^. 

(e  )    Confuet,  fi  qua  ,  veljì  quo  . 

(d)  §.  Inttjìatornin  bue  in  princ.  Ut. 

(e)  §.  $ui  autem  . 

(  0  X.  cum  hxrcdcs  P.  de  acq.  pojfef. 
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Né  folo  fuoi  s    appellati  quei  figliuoli  (^a% 
Che  fono  in  podeftà  dell'  inteftato 
Difonto  ;  che  anche  quei  ,  che  ftanno  in  mano 
De'  nemici    qual  Schiavi  ,  e  poi  ritornano, 
Son  fuoi  eredi  ritione  pofilirninii  . 

Al  contrario  dapoi  vi  fon  de' figli  (£), 
Che  ftanno  in  podeftà  dell'  inteftato  ; 
Ma  perchè  reo  fcoverto  è  ftato  il  Padre 
Di  Le  fa  Maeftà  contra  il  Monarca, 
Di  legitima  reftano  anche  privi  {e)  , 
Diventando  in  gaftigo  il  Fifco  erede. 

Se  al  Difonto  rimangon  figli  vivi  (d)  , 
Ed  altri  anche  fon  morti  prima  d'  efso, 
Li  vivi  ,  e  li  figliuoli  de'  già  morti 
Succedon  tutti  ;  ma  con  quel  divario 
Sopra  efprefsato  ,  che  li  vivi  in  capita , 
E  i  figli  e  figlie  del  già  morto  in  Jìirpes, 
E  tanto  effi  tutti  han  ,  quanto  un  de' vivi. 

Domandandofi ,  s'  efser  puotc  alcuno  (e) 
Erede  fuo  ,  cercar  fi  dee  in  quel  tempo 
In  cui  fi  avrà  certezza  ,  che  inteftato 
Morì  il  Defonto,  o  è  flato  il  TeftamentQ 
Deftituto,  cioè  che  niuno  erede 
Efsere  volle .  Quindi  fé  alcun  Padre' 
Efsereda  un  fuo  figlio,  iftituendo 
Per  -erede  un  eftraneo,  e  ,  morto  il  figlio , 
Di  certo  sa,  che  l'iftituto  erede 
Ereditar  non  vuole  ,  oppur  non  puote  ; 
Il  nipote  diviene  allora  erede 
Dell'  Avo ,  perchè  quando  egi'  inteftato 
Morì ,  folo  efifteva  efso  nipote  . 

M     2  Anzi 


(a)  §,  Interdum  autem . 

(b)  §.  Per  contrai* ium  . 

(e)  L.  quifquis  §.  1.  D.  ad  I.  Jul.  Majefl. 

(d)  §.  Cum  filius  . 

(e)  §.  Cum  autem  quaritur* 


i8o     :      Libro  III.  Titolo  3V 

Anzi  non  folo  nato,  conceputo 

Se  flato  fofse  tal  nipote ,  allora 

Che  detto  Avo  morì  ,  bada  ciò  a  farlo 

Vero  erede  ,  purché  non  flavi  ?1  Padre  r 

E  nullo  fu  dell'Avo  il  Teltamento  : 

Non  così  ,  fé  Avo  mortilo  è  conceputo. 

Né  fuo  fi  dice  quel  nipote  all'  Avo  , 
Che  adottato  pria  fu  dal  di    luì  figlio 
Emancipato .  Or  quei  ,  che  non  fon  fuoi^ 
Non  fon  eredi  ,,  né  poffeffo  avere 
Poflòno  dal  Pretor  per"  equitate . 

Li  figli  emancipati   benché  privi  (a) 
Di  ereditate  fian  pel  Jus  Civile, 
Pure  per  equità  fuole  il  Pretore 
DarF  il  poifeffo  de'  Paterni  beni 
Quai  figli  ,  con  ammetterli  alla  parte 
Ugual  con  quelli  in  podefla  efidenti  ; 
Quali  fé  fon  pel  Jus  Civile  eredi, 
Gli  emancipati   fon  pel  Jus  Pretorio,. 

Ma  fé  fi  arroga  un  figlio  emancipato  (fi)  <  • 
A  qualch' eftraneo  in  figlio  ,  perde  affatto 
Del  Padre  naturai  la  fuceeffione  ; 
Né  'I  Jus  Pretorio  li  può  dare  ajuto  , 
Perchè  ei  fuccede  al  Padre  arrogatorc  . 

Gli  Adottivi  per  effere  fuoi  eredi 
Dell1  Adottante  ,  quelli  eflere  debbe 
Paterno ,  o  materno  Avo  ;  che  fé  è  eflraneo  £ 
Sol  fuccedon ,  morendo  egli  jnteiìato^ 

Perchè  gli  Antichi  a  i  figli  delle  femmine 
Anteponevan  femore  i  Laterali  ; 
Valentiniano,  e  Arcadie  Imperadori , 
IL  T^oclofio  far  di  fentimento  ; 
Che  li  nipoti  o  fian  da  mafehi  ,  o  femmine 
Nati,  fuccedan  pria  de' Tjraìveriali , 

Benché 

(a)  §.  Emancipati  autvm  . 

(b)  §.  At  hi ,  qui  cimi  fgff. 


Della  Successione  5  &c.  181 

Benché  i  nati  da   dolane  in  minor  parte  • 
Oggi  però  ugualmente  il  noftro   Cefare 
Vuol ,  che  fuccedan  ,  fian  da  mafchi ,  o  donne 
Nati  9  perchè  fon    tutti  in  ugual  grado, 

TITOLO     IL 
j  Della  SucceJJtone  leghima  degli  Agnati  • 

IN  difetto  deTuoi  ,  vengon  gli  Agnati  ; 
Però  con  differenza,  perchè  i  tuoi 
Succedon  tutti,  ed  in  qualunque  grado, 
Ma  gli  Agnati  non  tutti ,  i  più  propinqui 
Efcludendo  i  rimoti*  Son  gli  Agnati  (a) 
Le  peifone  congiunte  ex  linea  Patris , 
E  per  fucceder ,  non  vi  effendo  fuor  y 
Debbon  pur  effer  nati ,  o  conceputi 
Nel  tempo,  che  è  Difonto  ab  ìnteflato 
L'  Agnato  lor ,  di  cui  fi    fanno  eredi . 

Gli  Adottivi ,  ci  'nfegna  il  Tefto  ,  ancora  (by 
Di  Agnati  aver  il  nome  ;  onde  mio  figlio 
Adottivo  è  nipote  al  mio  fratello , 
E  Cugino  a  mio  figlio  ;  indi  ugualmente, 
Morto  io  con  mio  fratello,  all'Avo  loro 
Succedon  l' Adottivo  ,  e  '1  ver  nipote  . 

Giuftinian  corrette  parimente  (e) 
Varie  leggi ,  che  davan  pregiudizio 
Alle  femmine ,  e  vuol  ,  che  i  Diffóndenti 
Da  viril  fettb  ,  o  mafchi  fian  ,  o  donne, 
Tutti  fuccedan  oggi  ab  intejlato 
Giufta  la  priorità  del  grado  loro. 

M    3  Si- 


P" 


(a)  §.  Sunt  autem  Aàgnatì\ 

(b)  §•  Per  adoptiomm. 

(e)  §•  Q&tewm  circa  fintm  % 
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Similmente  i  Cognati  ?  cioè  Congiunti  (a} 
Ex  linea  Matris ,  prima  fuccedevano 
Nel  primo  grado  folo  ;  or  è  ampliata 
La  fucceffion  per  tutti  i  gradi,  e  niuno 
Si  fa  divario  tra   Cognati,  e  Agnati. 

La  prefente  Agnatizia  fucceffione  (£) 
Delle  dodici  Tavole  la  Legge 
Ha  conceduta  al  più  propinquo  in  grado , 
Onde  quanti  in  tal  grado  fon  congiunti, 
Son  tutti  a  fucceffion  <&qui  chiamati  ; 
E  per  veder  tal  priorità  di  grado 
Non   dee  mirarfi  al  tempo ,  in  cui  fi  fece 
Il  Tefìamento,  ma  sì  bene  a  quello, 
Quando  muore  infettato,  e  allor  fuccede, 
Chi  trovafi  più  in  grado  a  lui  propinquo  , 
Benché  quando  t;eftò,  rimoto  egli  era  . 

Ricufando ,  ovver  morti  i  più  propinqui  (e) , 
La  fucceffion  ricade   agli  altri  appreffo 
Giufta  T  Editto  fucceffbrio  y  e'1  Fifco 
Non  torto  ha  luogo,  come  pria  l'aveva, 
Talmente  eh1  efcludeva  ogni  Cognato. 

Il  Padre  emancipante  }  benché  è  tolta 
Oggi  T  imaginaria   vendizione  , 
Con  cui  foleanfi  i  figli  emancipare; 
Pur  alla  fucceffion  detta  legitima 
Si  ammette  ;  perchè  ftimafi  ,  che  quando 
Si  emancipan  li  figli ,  o  li  nipoti 
Sempre  tal  qual  fiducia  fi  contratta , 
Al  par  di  quella  ,  che  gli  Antichi  alavano 
In  detta  vendkion  imaginaria  . 


Ti- 


fa) §.  hoc  etiam . 

(b)  §.  fi  plures  cum  fequmU 

(e)  §.  Flaccbat  autem. 
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Del  Senato  confuhó  T ertili} ano  « 

DOpo  la  fucceffiott  de'fuoi  $  ed  Agnati , 
Di  quella  de'  Cognati  è  ben  trattare  : 
E     perchè  fi  offervàva  anticamente 
Delle  dodici  Tavole  per  legge  $ 
Che  neppur  traila  Madre  ,  e'1  figlio  $  o  figlia 
Succeffione  vi  fuffe;  Il  jus  Pretorio 
Lor  concedè  il  poffeffo  dell!  beni 
Come  Cognati  i  ad  efetufion  del  Fifco. 
Pofcia  T  tmpefador  Claudio  decife  (a)9 
Che  la  Madre  j  anch' efseridovi  gli  Agnati, 
Venghi  air  eredità  di  quei  figliuòli , 
Ch'  erario  morti  in  guerra  ,  in  fuo  follievoj 
Come  al  Padre  i  in  allevio  del  fuo  duolo 
Torna  là  dote  della  morta  figlia  (b) . 
Dopo  del  Divo  Pio  nel  tempo  i  Confole 
Sendo  Tertillo  ,  fatto  fu  un  decreto  i 
Che  la  Madre  fuccedà  al  figlio  f  o  figlia 
Mort'  intefteti ,  $'  erano  fui  jurìs  , 
Ma  non  l'Ava  fucceda  al  li  Nipoti  • 
Tale  Madre  però,  fé  libertina 
Era ,  doveva  aver  quattro  figliuoli 
Generati;  oppur  tré  ^  fé  l'era  ingenua. 
Né  importava  *  che  ftavan  dette  Madri 
Ancor  in  Patria  podeftate  .  Or  oggi 
La  Madre  a  patria  podeftà  foggetta  (<r)  . 
La  proprietate  acquifta ,  nofi  già  i  frutti 
Della  filiale  ereditate;  eflfendo 

M    4  Qucfti 


(a)  §,  Sed  h<t  jum  • 

(b)  Jurifconf.  in  X.  è.  D.  de  jure  dot. 
(e)  X.  cum  cporta  C.  de  bon.  qua  lihcr. 
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Quefti  del  di  lei  Padre,  infin  che  vive; 
E  fuccedon  le  Madri  al  figlio  morto  (a) 
Intefìato  hommen  che  li 'fratelli 
Di  lui,  che  fon  congiunti  d'ambi  i  lati. 

Le  figlie  cafate  ,  eccetto  in  Napoli  ($), 
A  patria  podefta  vivon  foggette 
Circa  la  fucceffion  ,  circa  il  peculio  : 
Circa  il  refto  foggiacciono  a'  mariti  (e)  , 

Viene  però  la  Madre  a  fucceffione  (d) 
De'  figli  ,  fé  non  lafcian  difendenti 
In  primo  grado  ,  o  in  oitre  ;  o  fé  ricufano 
QWfti  F  ereditate  :  E  niente  cale 
Il  non  aver  tre  figli  ,  o  quattro  a  luce  (e) 
Dati ,  perchè  fu  quefto  anche  corretto. 

Né  vuol  Giuftiniano  p  che  fian  valide  (f) 
Le  Leggi  ,  che  or  ajutano ,  or  aggravano 
La  Madre  ,  qual  vuol  egli  fi  anteponga 
Ad  ogni  Agnato  ,  e  fenza  fcemamento  ; 
Onde  fuccede  al  par  delli  fratelli 
Del  Difonto  inteftato  utrinque  giontì  : 
Eccettua  ,  fé  paffaffe  a  nuove  nozze  (g)  f 
Che  allor  ne'  Patrj  beni  de'  fuoi  figli 
Del  primo  letto  ha  folo  rùfófrutto  3 
Negli  altri  non  paterni  àppien  fuccede  (/?)  1 
Eccettua  5  fé  viveffe  nel  poflribolo  (/)  % 
E  in  tempo  della  morte  de'  figliuoli 

Non 


(a)  Cìt.  novèl.  118. 

(b)  Confuet.   Neap.  filia  nupta . 
(e)  i.  Ncque  D.  de  in  jus  VQC* 

(d)  %>  py^feruntur  autem  . 

(e)  §.  Sed  No$  conjìitutìone  m 

(f)  § . ,  Sed  cum  aniea . 

(g)  i-  [emina:   C.  de  fec.  nupt. 
(h)  AffiiSl.  deci/.  75. 

(i)  Amb*  idem  C,  de  fec.  mph 


Del  Senatoconsuito  ,  &c.  *%f 

Non  fi  fuffe  emendata  .  Eccettua  i  feudi  (a}f 
A  cui  non  può  fucceder  ,  fé  alt  rimente 
Non  fi  efprefsò  nel  dar  l' investitura  • 
Eccettua  ,  (e  alli  figli  ,  per  delitto  (£} 
Di  Le  fa  Maeità  fuccede  il  Fiico . 
Eccettua  infin  ,  fé  a'  figli  ,  che  Pupilli 
MoriiVer,  non  curò  darli  '1  Tutore  (o) 
Fralio  fpazio  di  un  anno ,  fé  fapea 
Che  '1  Tutor  gli  era  di  utile  ,  ed  ella  era 
Già  maggiore  a   età  ;  come  fé  pure 
Morto  un  Tutor,  or  non  providde  di  altro  ; 
O  non  volle  effa  affifter  da  Tutrice  \ 
Anzi  per  tal  incuria  efclufa  viene  (d)  , 
Anche  s1  erede  inftituilla  il  Spofo. 
Né  affigli  naturali,  e  aflikm  legitimi 

La  Madre  fol  fuccede  ,  anche  alli  Spurji  (e)} 
Perchè  ella  fempre  è  certa  :  purché  illuftre 
Donna  non  fuffe  :  e  quefto  è  fatto  in  pena, 
Che  fcordata  di  fé  viffe  inonefta. 

TITOLO     IV; 

Del  Senatoconfuho   Orfictanal 

Uì  per  contràrio  a  benefìcio  parlati  (f) 
De' figli,  che  alli  beni  delle   Madri 
Inteftate  fuccedon  pel  decreto 
Fatto  da  Orficio  ,  e  Rufo  ,  eh' eran  Confoli 
Regnando  Marco  Imperadore;  e  daffi 


A  i 


r- 


(a)  Cap.   i.  tité  de  natur.  fucc.  feudm 

(b)  Z.  quìfquis  C.  ad  L.  Jul.  majefh 
(e)  §.  Sed  quemadmodwn  . 

(d)  L.  Sciant  C.  de  legit.  k#red, 

(e)  §.  Licèi  autem  vulgh* 
<T)  Tex.  in  prim*  Tih 
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A  i  figli  ,  e  figlie  eredità  legitima  , 
Anche  fé  fono  juris  alieni , 
Preferendoli  fempre  a  i  Confanguinei 
Della  Madre  Difonta  ,  ed  agli  Agnati . 

Ma  perchè  per  la  Legge  Orficiana  (*) 
Non  iuccedevano  i  nipoti  all'  Ava  j 
Or  fuccedono  pur  come  li  figli  , 
Salva  la  priorità  fempre  del  grado. 

Né  quefte  fucceffion  di  tai  decreti  (£) 
Tertilliano  ,  e  Orfician  fi  togliono 
Per  la  menoma  fol  diminuzione  ; 
Ma  quelle  fole  fucceffion,  che  vengono 
Delle  dodici  Tavole  per  Legge  « 

E  fono  inclufi  i  figli   Spur;  ancora  (e) 
Alla  materna  fucceffion  ,  com'efla 
A  lor  fuccede  ,  non  effendo  illuftre. 

Se  vi  faranno  poi  piti  fucceffori  (d) 

Del  grado  ifteffo  ,  ed  ordine,  in  difetto 
Di  alcun  di  quefti  ,  la  porzion  del  Socio 
Mancante  accrefce  agli  altri  5  che  rimangono  ; 
E  mancando  pur  tutti  5  o  non  volendo 
Adir  T  ereditate  ,  i  loro  eredi 
Averan  tutto  ciò  ,  che  lor  fpettava  „ 

titolo  v. 

Della  SuceJJìone  de  Cognati . 


D 


Opo  li  Suoi ,  e  color  5  che  traili  Suoi  (e) 
Eredi  annoverarono  gli  Statuti , 

E'il 


(a)  §.  Sed  cum  ex  hoc* 

(b)  §.  Sctendum  autem* 
(e)  §•  Novijfmè  . 

(d)  §.  Si  ex  pluribus* 

(e)  TcxJn  pine.  Tit. 


Della  Successione  ,  8cc*m  l8? 

E '1  Pretor,  quello  ancora  li  Cognati 
Fa  fucceder ,  e  d'  elfi  il  più  vicino 
Di  grado  all' inteftato  ;  e  pur  efclufi 
Erano  delle  Tavole  per  Legge  . 
Gii  Agnati  dunque,  che  patirai  menoma  O) 
Diminuzione  vengon   collocati^ 
De' Cognati  nel  numero,  ed  in  terzo 
Luogo  l'ammette  ,  cioè  dopo  li  Suoi  , 
E  i  leghimi .  Ceffa  or  quella  Legge  (JO  f 
E  non  più   li  Cognati  in  terzo  luogo , 
Ed  iti  mancanza  degli  Agnati  ammettonii  ; 
Ma  ugualmente  fuccedono,ed  uguale 
Han  la  loro  porzion  Cognati ,  ed  Agnati. 
Quelli  eziandio  ,  che  per  femineo  fello  (0 
Sono  Collaterali  ,  anche  il  Pretore 
In  terzo  luogo  a    fucceffion  ammette  f 
S'  elfi  fono  di  grado  i  più  vicini . 
Li  figli  dati  in  adozion    non  perdono 
Il  Jus  di  Cognazion  nella  famiglia  00 
Del  Padre  naturai:  onde  fé  fono 
Dall1  adottante  emancipati  5  e  vive 
li  vero  Padre  5  a  quello  appien  fuccedono ■; 
Come  fé  mai  fian  flati  in  adozione. 
Gli  Spuri  non  però  fon  fenz'  Agnati  (<?), 

Perchè  il  lor  Padre  è  incerto  ,  e  di  Cognati 
In  luogo  hanno  la  loro  fucccffione 
Nelli  beni  materni ,  e  fuoi  Congionti , 
Giufta  il  grado,  che  avran  di  parentela.      , 
Stende  il  Tello  qui  in  fin  la  fucceffione  (j) 
Degli  Agnati  per  fino  al  grado  decimo , 


(a)  §.  Qua  parte  .  # 

(b)  Novella  il 8.  cit> 
(e)  §,  Eos  etiam  . 

(d)  §.  Liberi  quoque  • 

(e)  §.   Vulgo  qu/fttos 

(f)  §,  Hoc  Iqcq  » 


igS  Liimo  TIL  Trroto  V. 

Che  è  Io  ftefìo  ?  che  dire  in  infinito  ; 
Ma  de  Cognati  ai  Seito  :  ed  il  Pretore 
Anche  a  Ili  più  ninoti  dà  il  pofieffo 
De'  beni,  a  gusla  appunto  de*  legnimi . 
Oggi  però  tal  regola  faìlifce  , 
Effendo  Lolta  orrnui  la  differenza 
Tra  Cognati  ?  ed  Agnati ,   ed  hanno  tutti 
L'iftcfli  juffi,  e  ugual  fueceflione. 

TITOLO    vr. 

De  Gradi  della  Parentela  i 

OR  qui  fa,  d'uopo  numerare  i  gradi  (a) 
Dì  ogni  Cognazion  ,  e  dar  la  norma. 
Quindi  ci  avvila  il  Tefto,  effer  tre  generi 
Di  Perfone  ,  tra  cui  formanti  i  gradi  y 
E  due  le  linee  »  L'una  è  linea  retta  , 
Che  numera  afcendenti,  e  difendenti; 
L'altra  iCollateral,  che  è    Trafverfale. 
Negli  afcendenti  annoverarne  i  Padri, 
Ne'  difendenti  i  figli  \Jk  frati  ,  e  fuore 
Co'  figli  •  loro  ne'  Collaterali , 
In  cui  pure  li  Zij ,  le  Zie  comprendoni!  , 
O  che  paterni  fiano ,  o  che  materni . 
Si  dee  notar  però  $  che  i  difendenti, 
Ed  afcendenti  il  jus  civile  numera  (b) 
Dal  primo  grado  ;  I   Trafverfali    poi 
Numera  dal  Secondo  *  Il  Jus  Canonico; 
Giufta  cui  per  le  Nozze  i  gradi  formanfi; 
Sempre  uno  ftile  offerva ,  e  d'ogni  due 
Perfone  o  in  linea  retta  ,  o  laterale 
Ne  forma  un  grado  •  Or  ecco  civilmente 

For- 
te ■'■'•     ■■"  "  '— *  '  >'■  "iiwui «    ipiiwi  i  t'im 

(a)  Tex*  in  princ.  Titt 

(b)  Z.  i.  §.  i.  jD.  degradiòus* 


Be' Gradi  deua  Parentela*       389 
Formati  i  gradi  :  poniam  nel  mezo 
Gap ,  e  da  lui  cominci  il  nofìro  numero  • 
Cajo  dunque,  che  è  il  Tronco,  con  ino  Padre, 
E' Genitrice  fono  in  primo  grado, 
E  in  primo  è  pur  co' figli  fuoi,  fcendendo . 
Cogli  Avi  ,  ed  Ave  fue  Cajo  è  in  'fecondo  3 
E  nelF  ifteifo  co' nipoti  ex  filìJs  . 
In  terzo  è  co'  Proavi  ;  e  nel  medefmo  ,. 
Co"  Pronipoti  è  pur  .  Cogli  iuui  Abavi 
E'  nel  quarto  ;  e  così  cogli  Abnepoti . 
Nel  quinto  è  cogli  Adavi,  ed   Adaepoti.* 
Co'Tnnepoti  èia  ìefìo  ,  e.  co' Tritavi . 
E  così  facce  (Jìvè  ogni  per1  cria, 
Che  li  aggiugne  ,  h  un  grado  nel  civile  5 
O  che  Cognati  firn  ,  o  pur  che  Agnati  (a), 

E  Cajo  ifteffo  nella  Trafveriale , 

Che  co7  figli,  e  co'  Padri  è  in  grado  primo  (è)  j 

Con  funi  fratelli  ,  e  fuore  è  nel  fecondo . 

Colli  figli  di  quelli  a  lui  nipoti 

E'  nel  terzo  ;  e  qeìì'iilefio  colle  Zie, 

E  Zi;  ,  Fratelli  al  Padre  ,  ed  alia  Madre  « 

Nel  quarto  egli  é  co7  Pronipoti:  e  pure 

Co' fratelli  ,  e  forelle  de' fuoi  Ad. 

Cogli  Abnepoti  è  in  quinto ,  e  co'  i  fratelli 

De'  luoi  Proavi  .  In  ieilo  è  Cajo  ifteffo 

Co'  Trinepoti  fuoi  ;  come  lo  è  ancora 

Co'  fratelli  ,  e  forelle  degli  Abavi , 

E  così  ancor  ne'  gradi  fuffeguenti . 

Patruo,  il  frate!  del  Padre  tuo  fi  appella  ; 
Avunculo  ,  il  fratti  della  tua  Madre. 
Amita  ,  di  tuo  Padre  è  la  forella  j 
Matertera  dirai  la  Zia  materna. 
Patruo  magno  ,  magna  Amita  dirai 
Degli  Avi  tuoi  Patemi  i  frati,  e  fuore. 

Magno 


(a)   §.   Adgnatìonis  quoque  . 
(l\)  §.  Sècundo  gradu  cumfeqq* 


I 
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Magno  Avunculo  poi,  magna  Matertera 

I  fratelli  ^  e  le  fuore  de'  materni  . 

Propatruo  magno  ,  e  magna  ancor  Proamita, 

Proavunculo  pur  ,  e  Promatertera 

Son  de' Proavi  li   fratelli  ,  e  fuore; 

E  così  gli   altri  poi  da  grado  in  grado  . 

Meglio  però  che  col  difcorfo  ,  e  voce  (a)  f 

L'oculare  ifpezione  a  voi  Imprime 

Ne!P  annefla  figura,  in  cui  fiattrova 

Di  fopra  ,  e  lotto  di  ciafcun  de'  nomi 

I!  numero,  che  il  grado  a  voi  fignifica. 

L'  interior    dinota  il  grado  a  modo 

Del  jus  civile;  giuda  il  jus  canonico 

Quel  che  è  fuperior  vi  moftra  i  gradi  ♦ 

Nel  lato  deliro  troverete  efprelTi 

Gli  Agnati  ,  o  confanguinei  ex  parte  patris , 

Nel  fmifrro  i  Cognati  ella  vi  efprime . 

La  sfigura  medefima  di  norma 

A  voi  farà  per  numerare  i  gradi 

Di  quei ,  che  affinità  ^qon  voi  congiunge  ; 

Giacché  in  quel  grado  ìft^ffc,  che  a  voi  fono 

Li  Confanguinei ,  fono  ancoragli  Affini  . 

TITOLO     VII. 

Della  CognctT^one  Servile  « 

Figli  nati  iti  tempo ,  che  '1  lor  Padre 
E  la  Madre  fon  fchiavi  ,  o  Y  uno ,  o  l'altra , 
Di  qualunque  fian  feffo  5  in  ritornare 
I  Genitori  a  libertà,  fuccedono  (è) 
Di  entrambi  a  i  beni;  avvegnacchè  ,    quantunque 
Durante  fervìtute  non   fuccedono 

Né 

(a)  Sed  cum  magts . 

(b)  Tex.  in  §,  lllud  certuni  hoc  tit* 


Delia  Cognizione  Servile  2       i$f 
Né  i  figli  a  i  Padri ,  né  coftoro  a  quei  ; 
Se  manumeflì  fono  han  fucceflione 
Al  pari  degl'  Ingenui  .  Se  1  marito 
Dunque,  e  la  Moglie  in  mano  de'nimici 
Faranno  figli ,  queiti  avendo  luogo 
Di  fuggir,  ma  reltando  i  Genitori, 
Né  Materia  ,  né  Patria  han  fucceffione  • 
Scappando  colla  Madre ,  han  la  materna , 
Con  il  Padre  5  la  Patria;  con  entrambi 
Fuggendo  ,  han  l'una  e  l'altra,  e  fon  qual  liberi 
Nota  qui  il  Tefto  ancor,  che  i  più  propinqui  (#) 
In  grado  a  chi  defonto  è    ab  int  efiat  o^ 
Non  fempre  a  lui  fon  fucceffori  s  o  escludono 
Li  più  rimoti,  ma  coftor  tal  volta 
Efcludon  quei  ;  perchè    fé  difendenti 
Sono  li  più  rimoti ,  e  li  propinqui 
Laterali  ,  o  afcendenti  ;  i  difendenti 
Sempre  hanno  il  primo  luogo  in  fucceffione} 
Perciò  d'eredi  fuoi  vantando  il  nome, 
Come  fopra  fi  è  efpreffo  a  fufficienza  ♦ 

TITOLO     VIIL 

iDella  SucceJJtone  de   Libertié 

PErché  i  Padroni  a'  beni  de'  Liberti  (£) 
Solo  morti  inteflati  fuccedevano , 
E  nulla  avean  qualor  lafciavan  figli 
Naturali ,  e  leghimi  ;  ma  efclufi 
Non  erano  i  Padron  dagli  adottati 
Del  loro  Servo,  che  in  tal  modo  ognuno 
Per  privar  il  Padron  d'ereditate 
Adottare  potea ,  locchè  era  iniquo; 

i  Si  ufa- 

(a)  §.  Repetitis . 

(b)  Tex,  inprinc.Trt* 


%$%        Lfimo  IT.  TiToio  Vili; 

Si  ufava ,  che  fé  i  Servi  avean  figliuoli 
'      Nella  lor  morte  >   oppure  alcun  eftranea 
Facevan  loro  erede,  erano  efclufi 
Li    Padroni,  e  in  difetto  folo  avevano 
L'  eredità  fervi  1  ,  Quindi  il  Pretore 
Per  ferbar  l'equità,  vietò  al   Liberto  (a) 
II  potere  tettar  ,  fé  al  fuo  Padrone 
Kon  laiciava  metta  di  fue  ioiianze  ; 
E  tettando  in  contrario  ,  elfo  Pretore 
Di  tal  metta  al  Padron  dava  il  pofleffo  * 
E  fé  laiciava  erede  un  fuo  adottivo  , 
Pur  metta  della  roba  avea  il  Padrone. 
Non  così  s1  era  erede  i (limito 
Un  figlio  emancipato  ,  o  naturale  , 
O  in  ino  potere,  o  dato  in  adozione  ; 
Perchè,  di  quelli  ognun   rendeva  efciufo 
Dalla  fervile  eredità  il  Padrone» 
Poi  tu"  af'ccrefciuto  dalla  Papia  Legge  (b) 
II. Jus  delli  Padroni  ,  che  Liberti 
Avevan  facoltofi  ,  ed  o  morivano 
Tettati  ,  od  inteftati ,  avevan   tempre 
La  virile  porzione  i   lor  Padroni  ;  - 
Sì  che  avendo  un  fol  figlio,  egli,  e  il  Padrone , 
L'eredità  fra  lor  fi  divideano; 
Se  due  figli  ,  il  Padron  ne  aveva  il  terzo  5 
Se  tre  ,  veniva  efciufo  ;   In  altra  forma 
Oprò  Giiidinian  poi,  decretando  (e)  , 
Che  fé  il  Liberto  avrà  di  Patrimonio 
Cento  feudi  ,  morendo  etto  tettato , 
E  figli  non  avendo  •'■,  o  eieredandoli  ,     < 
Dee  pur  il  Terzo  al  fuo  Padron  lafciarc  ; 
Altamente  il  Pretor   li  dia  poffeffo 
Di  detto  Terzo  .•  ifticuendo  i  figli , 

Nulla 

TO  §*  Qua    de  causa.- 
(b)  §.  Pojìeà  vero  . 
(e)  §.  Sed  no/ira    Cojìitutio . 


Deh  a  Successione  de1  LiBEittr  l       t#  j 

Nulla  ha  il  Padron  :  morendo  poi  incedalo 
Senta  figli ,  e  afeendenti  ,  o  laterali  3 
Tutt'  allora  per  fé  lucra  il  Padrone, 
Se  men  di  feudi  cento  è  il  Patrimonio 
Col  Testamento  dei  Liberto  ,  è  elciufa 
Affatto  il  fuo  Padron  :  ma  fé  inteftato 
Muore  ,  né  ha  figli  ,  Genitori  3  o  frati, 
Il  Padron  vien  ammetto  al  tutto  allora  j 
E  morto  effendo  tal  Padrone  ,  al  juffo 
Di  lui  fuccederà  5  chi  ah  inteftato 
Succede  nella  propria  fua  foilanza 
Difcendenti  ,  o  Afeendenti  ,  o  Laterali  * 

TITOLO     IX 

Delì  Adeguamento  de   Liberti  ì 

NOn  folo  i  difcendenti  del  Padrone; 
Mancando  i  figli  ,  Genitor,  fratelli 

Al  Liberto  defonto  ab  inteftato  ; 

Han  fucceffione  alla  di  lui  foflanza  ; 

Ma  puot'effo  Patrone,  a  ehi  l'aggrada  (a) 

De'  fuoi  figli  affegnar  tale  liberto, 

Acciò  morendo  5  il  folo  affegnatario 
:    Ne  abbia  V  eredità  ,  non  già  dividala 

Coli'altri  fuoi  frate!  figli  al  Padrone; 

Ma  fuccedano  quefti  in  quel  fol  cafo  ^ 

Che  detto  affegnatario  fé  ne  muore  * 
Or  talaffegnazion  può  il  Padron  fare , 

Se  Egli  il  Liberto  manumìfe  ,  invalidi* 

E'  altrimente  ,  e  non  ha  vigore  alcuno* 
La  detta  adeguazione  in  Teftapaento  '(£}, 

In  Codicillo  ,  lettera ,  e  in  altri  modi 
_*  N  li 

(a)   §.  Nec  tantum  . 
*(b)  §.  fiJcf  intere jì  ♦ 
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li  padrone  può  far  ,  né  a  foli  figli  ; 
Ma  a' Nipoti  eziandio  ,  San  maichì  ,  o  femmine  « 
E  far  pura  la  può  -,  e  [uh  conditione  > 
E  pur  a  certo  tempo  :  ma  pendente 
La  Condizion  fé  muore  elfo  Liberto  > 
Tutt'  i  figli  fuccedon  del  Padrone, 
Non  già  laffegnatario  ,  p  così  pure 
Se  non  è  ancor  venuto  il  certo  giorno* 
Al  figlio  emancipato  non  può  il  Padre  (#) 
Far  tal  ailegnamemo  ;  ma  fé  unifee 
Altro  figlio  con  lui ,  che  Y  è  foggetto  f 
Ad  intuito  di  quello  egli  è  capace. 
Né  in  tal  aifegnazion  vi  è  certa  formola, 
fallando  fol ,  che  il  Padre  ben  Y  cfprima . 

titolo  x. 

Del  PoJT'JF0  de  Beni. 

IjQ  Er  mitigar  le  rigidezze  alquanto 
JL     Del  jus  civil ,  de' beni  fu  il  poffeffo 
Dal  Pretor  introdotto  a  benefizio 
De'  figli  emancipati,  e  de'  Cognati , 
Da!  jus  civil  negletti ,  e  non  ammeffi 
A  fucceffion  •  Si  diffinifce  dunque 
Il  PoffefTo  così  :  che   è  un  certo  dritto 
O  jus  d'andar  cercando,  e  ritenere 
La  fofianza  di  quel,  che  è  già  defonto. 
Quindi  il  Poffeffo  coli' ereditate 
In  moke  cofe  fra  di  lor  convengono  9 
Perchè  l' ifteffa  cofa  ,  che  '1  civile 
Jus  chiama  ereditate  ,  il  jus  Pretorio 
Noma  Polfeffo ,  e  come  trasferifconli 

Air 


(a)  §.  daiur  autem . 


Dei  Possesso  de'  Beni  *  *$f 

All'erede  paflìvi  ,  cattivi  i  juflìO) 
Del  difonto ,  così  nel  mudo  ifteffo 
Trasferifconfi    pur  nel  Poffeffore  (£). 

Differifcon ,  perchè  1'  ereditate 

Viene  dal  jus  ti  vii,  ma  dal  Pretorio 

Il  porteli®  :  fi,  acquieta  ella  foltanto 

Coir  animo  ,  e  con  far  alcuna  azione  (e) , 

Che  azion  fembri  d'  erede  ,  e  fenza  Giudice  ; 

Queito  colla  prefenza  del  Pretore  (d), 

Avanti  a  cui  cercar  Tempre  fi  debbe  » 

L'eredità  può  chiederli  frallo  fpazio 

Di  anni  trenta  ;  de'beni  lo  poffeffo  (e) 

Se  lon  figli  un  Ibi  anno,  e  fé' Cognati, 

O  Agnati  giorni  cento  hanno  di  tempo  (/)• 

Il  tempo  dato  ad  adir  1*  ereditate 

Dal  jus  civil,  è  un  tempo   inver  continuo  f 

Che  corre  da  quel  dì  muore  il  Tettante , 

E  non  eccettua  giorni  fenati  \ 

Correndo  anche  per  quei ,  che  non  lo  fannd  » 

Il  tempo  vice  verfa  del  poffeffo 

Non  fubito  che  muore  il  difponente , 

Comincia  a  correr,  né  numera  giorni 

Naturali  ,  e  feriati  f  ma  fol  gli  utili , 

E  quelli ,  in  cui  potea  poffeffo  prendere  » 

In  oltre  a  domandar  E  ereditate 
Dadi  T  azion ,  che  chiamali  petitio 
Hcereditatis  :  del  poffeffo  appellali 
Poffefforia  petitio  hareditatis  . 

E  in  fine  a  un  figlio  di  famiglia  è  lecito  (g) 

N     2  Infei© 


(a)  In  tit.  C.  ut  a&iones  ab  hared. 

(b)  Tit.  D.  de  bonor.poffejf. 
(e)  X.  gerit  D.  de  acq.  htired. 

(d)  X.  3.  §,  fi  caufa  D.  eodem . 

(e)  X,  licet  C.  de]  ur  e  deli  ber. 

(f)  X.  2.  curri  L  4.  C  qui  admitti  • 
£g)  X.  1.  C.  qui  admitti  * 


*m*M 
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In; ciò  Patre  di  un  fondo  aver  poffeffo  9 

Che  alcun  gli  Iafcia ,  fol  ratificando 

Il  Padre  Tatto  :  ma  ad  ereditare 

Di  un  altro  i  beni  ?  vuol  comando  efpreffo  (a)  ; 

Or  qui  ne  avverte  il  Tello  ,  che  gli  Antichi 
Due  forti  avevan  di  poffeflo,  il  primo    (jh) 
]nxtà  Tabuìas  ,  altro  centra  Tabula?  j 
Cioè   fecondo  il  Teftamento  5  e  contro» 
Nel  primo  modo  davafi   '1  poffeffo 
A  quell'eredi  in  Teitamento  fcritti  f 
Nei  fecondo  alli  figli   preteriti. 
Ab  intefiato  poi  otto  maniere 
Avevan  di  poffeffì.  Il   primo  è  quello, 
Che  alU  fuoi  eredi,  dico  a' defeendenti 
Davafi ,  &  unde  Liberi  era  detto . 
Il  fecondo  agli  Agnati ,  che  legitimi 
Eredi  fono  ex  Lege  Tabularum , 
Ed  appellavafi  egli    unde  legitimi  . 
Il  Terzo^era  nomato  unde  Berfona 
Decem ,  e  fi  donava  all'Avo,  alFAva 
O   Paterni  ,  o  Materni ,  ad  effa  Madre  , 
Ai  figlio  ,  e  figlia  5  alli  nipoti  ancora 
Mafchi ,  o  femmine  nati  dalli  figli , 
E  figlie;' a  fucre  ,  ed  a  fratelli  ^o  ch'erano 
Conlanguinei ,  o  Uterini  .  Il  Quarto  davafi 
A  i  Cognati  ,  e  avea  nome  unde  Cognati  * 
Il  Quinto  pofeia  tamquam  ex  familia 
Appellavafi  .  Il  Sello  Unde  Patroni . 
Il  Settimo    unde  vir  &  uxor .  L'ultimo 
linde.  Cognati  del  manumiffore. 

Giuilininn  dapoi  degli  otto  detti  (e) 
Quattro  ritenne,  quali  neceffarj 
Quai  utili  ioltamo  ?  e  quetti  iono 


(a)  L.  fi  quis  mihi  §.  juffunt  D*  de  acq,  barca* 

(b)  §•  Sùnt  autem , 

(e)  §.  Sed  eas . 


Del  Possesso  de3  Beni.  *9*? 

Lì  due,  fecondo  ii  Teftamento,  e  contro, 
E  due,  Wide  Leghimi,  Wide  Liberi. 
Stimato  avendo -più  fpediente  ,  avere 
Due  rimedj  ciafeun ,  V  un  dalla  Legge, 
Dal  Pretor  l'altro,  e  quindi   egli  Pammife» 
II  quinto,  che  amettea  dieci  perfone  , 
Preferendole  a  quel  manumiflore 
Eftraneo,   che  alio  nomine   lignifica 
Quel  Compratore  imaginario  ,  a  cui 
>Vendea  fuò  figlio  il  Padre  in  manumetterlo  (^)  j 
Tolto  fu  qual  inutil  .  Così  il  Serto  , 
E  r Ottavo  fon  pur:   anzi  neppure 
I  primi  quattro  or  necefTarj  fonò 
Dopo  l'ultima  legge/  e  folo  è  quello  (b)% 
Detto  unde  vir  &  uxor  ,  neceffario, 
Che  ammette  a  fucccflione  ab  intejìato 
Del  Marito  la  Moglie  ,  e  quella  a  quello 
Prima  del  Fifco  ,  eh'  era  anticamente 
Ad  effi  preferito;  onde  offervandofi 
Detta  legge  noviffima ,  o  novella  (e}? 
Proveduto  è  ogni  flato  di  perfone  » 
E  òrdinarj    poffeffi  quefti  fono  : 
Or  li  ftraordinarj  è  a  uòpo  dire  5 
Quali  né.  ordine  certo,  né  perfone 
Certe  riguardan  .  L' un  di  tai  poffeflì 
E'  quel,  che  daffi  al  Ventre;  dico  ai  Poftumo(d(J' 
Nafcituro  ^  qual    mentre  iti  grembo  è  Arena 
Della  Madre ,  il  Pretor  un  Curatore 
Eligge  ,  che  amminiftri  i  pàtrii  beni  , 
E  alimenti  la  Madre  ,  infm  che  fgravafì  » 
L'altro  vien  dall'editto  di  Carbone  (e) 

N    3  Pre- 


«** 


(#)  Ita  Vinnins  hìc  . 

(b)  Novella  18. 

(e)  Cit.  Novella  118. 

(d)  Tot.  tit.  D.  de  Ventre  mpoffefi  miti 

Ce)  X.  i.  &  paff.  de  C àrbori,  cdift*é 
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Pretor  ,  detto  perciò  Carboniano  f 
E  daffi  a  quell' impubere ,  allo  quale 
Si  oppone ,  che  non  fia  figlio  legìtimo 
Del  già  difonto  Padre! ,  e  differifcefi 
Tal  decifion  di  Pubertate  ai  tempo . 

$ imil  poffeflb  dar  pur  fi  potrebbe  , 
Se  legge  nuova  ,  o  fia  coftituzione , 
Prammatica ,  o  Statuto  ufciffe  a  luce 
A  favor  d' alcun  fiato  di  perfone  , 
Che  nella  legge  antica  delle  Tavolo 
Non  fi  efprime ,.  neppure  neir  editto 
Antico  del  Pretor,  come  Tè  quello  * 
Che  per  Coftituzione  d'  Adriano  (a) 
Daffi  &'  Cognati  fino  al  quinto  grado 
Di  quel  Soldato ,  che  per  fuo  delitto 
Militar  ,  condennato  è  a  dar  la  vita  #, 
E  fimil  altri  ,  che  fpediente  appare 
Al    Pretore  di  dar  nell'occorrenze. 

jer  non  vacare  lungo  tempo  i  beni  (£) 
Ereditar;  ,  il  fuccefforio  editto 
Ha  proporto  il  Pretore,  in  cui  prefiggefi 
Per  gli  Afcendenti,  e  difcendenti  un  annoj 
O  naturai  che   fian ,  o  pur  legitimi; 
Per  l'Agnati,  e  Cognati  giorni  cento 
Pel  poffeflb  de'  beni  ,  e  (e  in  quel  fpazio 
Non  vi  fia ,  chi  domandi  un  tal  poffeffo, 
Si  accrefce  a  quei ,  che  fon  del  fteffo  grado  j 
E  non  vi  effendo,  anche  color  fuccedono 
Che  nel  grado  feguente  fon  congionti  • 
Se  alcuno  poi  ripudierà  il  pofieffo, 
Non  fiafpetta,  che  corran  detti  fpazj; 
Ma  torto  ammetter  debbonfi  i  feguenti 
A  chiederlo  in  vigor  del  fteffo  editto. 


Si 


(a)  X.  2.  de  vetev.  fuccef* 

(b;  §.  Qum  igitHT  wm  (equcnti  * 


Dei  Possésso  t>f  BfeNf  :  *9f 

$i  dila  in  tai  poffeflì  il  jus  d'  accrescere  (a)  > 
Sopra  citato/  ed  è,  che  fé  fon  molti  f 
A  cui  compete  tal  poffeffo  ,cun  folo 
Tra  coftoro  accettò ,  gli  altri  o  foa  morti  ,- 
O  non  fecero  conto ,  o  far  efclufi  \ 
Forfè  perchè  era  feorfo  il  tempo  debito  >* 
Le  porzioni  di  quedi  a  quello  fo!ot 
Che  accettò  ,  tutte  accrefeono  in  tal  Cafo  ; 
E  fenza  che  per  quelle  aveffe  a  chiedere  (&) 
Nuovo  pofleflo,  ma  li  bada  il  primo, 
Con  cui  la  fua  porzioa  fola  ha  richiedo . 
Li  giorni  degli  fpazj  or  già  cennati 
Utili  fono  f  non  continui  j  e  quindi  V(V) 
Per   chi  ignora  fpettare  a  fé  il  poffeffo  ; 
Per  ehi  impedito  è  a  chiedeva  per  chi  purè 
Non  puoi  avere  dei  Pretore  il  coiximodo 
Per  fpiegarli  r  che  vuol  efler  àmmeffo 
A  quel  poffeffo  ;  i  detti  dì  tion  corrono . 
E  benché  pria  fi  ufava  formalmente 
Fard  richieda  tal ,  bada  pur  oggi 
Per  indulto  de'  Principi ,  che  almeno 
Quello ,  a  cui  fpetta  un  tale  benefizia 
Di  poffeffo,  fi  fpieghi  avanti  al  Giudice 
Infra  il  tempo  ordinato  r  eh'  egli  è  appunto* 
Chi  debb'-effer  de'  beni  '1  poffeffore  . 

TITOLO    XL 

DeU  acqutjìoper  via  di  Arrogatone* 

D'Ette  fon  due  maniere  di  acquidare 
Generalmente,  cioè  col  farfi  erede  f 

N    4  E  col 


fa)  I.  3.  §.  ultimo. 
(b)  Ita  Vinncim  hìc  • 

(e)  §.  in  pstené*  ♦ 


«tfMtafpJ! 
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E  col  pofleffo  delli  beni  ;  or   viene 
La  terza  ,  che  fi  è  T  Arrogatone , 
Quale  introdotta  fu  per  Confuetudine  . 
Or  chi  fi  arroga  a  un  altro,  trasferifee  (a) 
in  quefto  la  Tua  roba  ,e  la  perfona , 
E  Tazìoni,  e  li  juifi,  e  i  debitori  , 
L'ufo  ,  li  frutti ,  e  ancor  la  proprietate  , 
Senza  efpreffa  ceffion  ,  nuovo  confeniò  ; 
Come  il  Convento  per  la  Profeitìone 
Del  Religiofo  acquifta  ogni  fuo  avere  t 
Eccettua  quelle  cofe  ,  che  fi  perdono 
Dimìnntione  minima^  quai  fonò 
L'ohbligazion  di  fare  atti  officio!^ 
In  ofTequio  del  Padre  Àrrogatore  ; 
E'1  Jus  dell'  Agnarion ,  qual  è  il  fuccederej 
Che  dà  la  Legge  Tabularum  duodecim 
Ad  ognijpredità ,  non  già  il  fuccedere* 
Che  dopo  di  eifa  legge  fu  introdotto  * 

Oggi  però  non  ha  1'  Àrrogatore  (£) 
Sì  pieno  dritto  ,  qual  avealo  prima  $ 
Perchè  ha  fol  rufofrutto  ,  infin  che  vive 
L'Arrogato,  e  poi  morto  ave   il  dominio A 
Se  liberi  non  ha  ;  fé  frati,  o  fuore 
Congionti  utrìnque  ,  ed  Arrogati  ancora 
Senza  figli  vi  fon  dell'  Arrogato  Ce)  > 
Col  Padre  Arrogato*  aqtth  fuccedono. 

Se  l'Arrogato  creditori  aveffe  (d) 
Per  debiti  contratti,  dopo  ch'affo 
Si  arrogò  ,  vien  afiretto  l1  Arrogante 
DeìF  Arrogato  in  nome  a  foddisfarli , 
E  non  udendo  ,  oppur  non  difendendolo , 
Daffi  alli  creditor  per  via  legitima 


(a)  §.  Ecce  enim . 

(b)  §.   Nunc  aut<>m  . 
(cj  Novell.  li 8.  capii, 
(d)  Sed  w  diverfo* 


II 


fìr  COLUI)   AL  QUALE   &C*  l#l 

11  pofTeffo  de' ben  dell'Arrogato* 
V  ufofrutto  de' quali  a  lui  farebbe 
Spettato 5  le  egli  pria  non  fi  arrogava. 

TITOLO     XII. 

Dì  colui  ,  al  quale  fono  applicati 
i  beni,  acciocché  la  libertà 
fi  confervi* 

IL  Quarto  modo  di  aequiftar  vkn  detto 
Per  aggiudicazion  $  la  quale  ha  luogo  $ 
Quando  il  Tettante  aftnnge,  ehi  è  fuo  eredi» 
A  liberar  tal  Servo  $  allor  fé  ognuno  (a) 
L'eredità  ripudia  5  per  non  perdere 
La  libertade  il  Servo  iftar  ben  puote  * 
Come  pur  ogni  ettraneo ,  e'1  Fifco  ancora  £ 
Al  Pretore  $  che  i  beni  del  difonto 
Sian  ad  etto  applicati  $  affinchè  il  Servo 
Acquiiti  ormai  la  libertà  legata 
A  lui  dal  fuo  Padton ,  e  dia  cautela 
Di  tutti  foddisfar  legati  5  e  debiti  : 
Onde  il  Servo  5  fé  lui  non  fu  che  ottenni 
Per  fé   l'appropriazion  ;  dee  confentire 
Ad  effere  liberto  di  colui  > 
A  cui  fon  flati  aggiudicati  i  beni^ 
E  quéflo  liberar  tofto  lo  dee  , 
Con  adempire  in  tutto  il  già  difpofto 
I3al  Teflator  5  nommeho  che   farebbe 
L'erede  fcritto  ;  e  nulla  cai  5  fé  diafi  (£) 
La  libertà  direttamente ,  ovvero 
In  Codicillo,  quando  il  già  difonto 
Tettato  non  aveffe  ,  e  niun  vi  ìia  # 

Che 


(al  §.  primus  curn feqq* 
(b)  §.  In  primi?  % 


za  IiBro  III.  Titolo  XII, 

Che  ab  inttftato  diveniffe  crede; 

0  per  fedecommeffo ,  avendo  luogo 
Queiìa  Coftkuzion  del  DiVo  Marco 
In  qualunque  maniera,  ed  ogni  volta 
-Che  al  Teftator  mancaffe  ,  chi  fia  erede  * 
.Avendoli  con  ciò  provifto  e  a*  Servi , 
Che  la  bramata  libertà  non  perdono  , 

E  a  Padroni  difonti  ancor  ,  per  caufa 
Che  li  lor  beni  trovano  ì'  erede , 
E  li  lor  Creditor  chi  lor  foddisfi  . 
In  tal  applicazione  i  Legatarj  (#) 
Son  preferitf  a  tutti  ;  e  fé  il  Padrone 
Vivendo  il  Servo  ha  liberato  ,  in  dirò 

1  Creditor,  che  a  loro  fraude  il  fece, 

!    Chieda  il  Servo  per  fé  l'applicazione  (b)  t 
E  dia  lor  ficurtà  di  foddis farli  : 
E  fé  il  figlio  minóre  del  Padrone 
Ripudiò  1  eredità ,  può  chiederla 
Il  Servo  ancor  ,  &  fibi  adjudicarì  j 
Anzi  pentito  forfè  un  tal  minore 
Del  già  fatto  ripudio  ,  e  diventando 
Erede  già  coli*  effer  redimito 
In  integrum  ,  pur  vai  la  libertate , 
Che  sonfeguita  avea  co* beni  il  Servo; 

TITOLO    XIIL 

Delle  Sucreffioni  tolte  via  y  che  fi  facean 

per  vendita  di  beni  y  e  per  il  Se- 

natoconfulta  Claudiana. 


A 


Ltri  due  modi  di  aequiftar  gli  Antichi 
Avcan  ,  e'1  primo  è  quefto  ;  Se  ceflava  (e) 

II 


(a)  Chff.  h)c . 

(b)  §.  final. 

(e)  Ttx>ifffrim,t$f9 


Dmi  Sùccmtom  tòiye  rij^St**    taf 

Il  debbitor  di  (bddisfare  i  debbiti , 
Li  Creditori  contro  lui  Fazione 
Sollennemente  proponean  ;  fé  poi 
Né  pagava  ,  né  in  Gorte  compariva; 
Li  Creditori  fi  prendeanoil  tutto, 
Come  fe   morto  fènza  figli  ei  fuffe  * 
E  fenza  ordin  di  Giudice  vendeano  » 
Oggi  licenza  han  folo  i  Creditori 
Di  proporre  l'azion ,  ma  non  follenne  > 

E  le  non  comparifce  il  debitore 

Ponno  iftare  al  Pretor  ,  che  loro  dia 

Delli  beni  di  lui  giufto  poffeffo. 
L'altro  modo  era  quefto:  Se  una  donna  (a) 

Invaghita  di  un  Servo  ,  il  conofcea 

Contro  la  volontà  del  fuo  Padrone  * 

Diveniva  pur  Serva,  e  tutto  il  fuo 

Paffava  nel  dominio  del  Padrone , 

Pel  Senatoconfulto  Claudiano* 

Ma  legge  tal ,  come  ben  molto  aufteftl 

Stimò  Giuftinian  toglierla  ancora* 

TI  T  O  L  o    xiv; 

Delle  Obbligarono 

Dppo  i  trattati  di  Perfone,  e  Gofe* 
E  come  anche  di  quefle  fi  ha  il  dominio  } 
Delle  Azioni  il  trattar  a  noi  rimane  : 
E  perchè  di  ogni  azion  P  obbligo  è  Madre  9 
Prima  che  delle  azion  difeorriamo^ 
D  obbligazioni  è  ben  fare  parola  . 
L'obbligo  vien  dal  Tefto  diffinito(j)j3 
E5  un  legame  legai  3  con  cui  coftretti 

Siasi 
#"■■         ■■■■■—,     ■  .        ~       ■■   '•^*mm'im»m^g^m     g 
(ai  §.  Etat  &  ex  Senatufconf* 


*®4  IrBRó  III.  Titolo  XIV. 

Siam  aa  neceffità  di  qualche, cofa 
Pagar,  giufta  comandano  le  leggi  : 
E  tal  pagar  s' intende  anche  per  fare  $ 
Dare  ,  adempier ,  perchè  nelf  ohbiiganze 
Non  tempre  dee  pagarfi,  ma  alle  volte 
Dare  ,  fare  ,  adempir    giufta  i  contratti  - 

V  obbligazione  abbiam  di  tre  maniere , 
Naturale,  Civile,  e  d'ambe  Milla. 

La  Naturai  quella  è ,  che  naice  fola 
Dal  confenfo  di  due  o  più  perfone* 
Senza  confederar  s' elleno  fono 
Capaci  di  obbligarli  per  civile 
Ragion;  così  trai  Servo,  ed  il  Padrone 
Tra  figli,  e.  Padri,  tra  Pupilli  ancora 
E  Minor  co*  Tutori ,  e  Curatori 
L'obbligo  naturai  fempre  fuffifte* 
Purché  efpreffo  confenfo  infra  di  loro  $ 
E  fpontaneo  voler  flato  vi  fia. 

3-a  civile  quella  è  ,  che  nafce  folo 
Dalla  difpofizion  ,  e  volontade 
Della  Legge,  né  in  quella  fi  confiderà, 
Se  l'interno  voler  vi  fia  ,  o -confenfo  % 
O  tal  h  eofa  fia  4  quale  apparifca. 
Così   chi  con  fcrittura  moftra  d'effere 
Debitore  di  alcun  per  certa  fommà, 
Che  confeffa  da  quello  avere  avuta  , 
Ma  nel  vero  non  l'ebbe, 'e  fé  quel  fcritto 
Sulla  certa  fperanza  di  riceverla,- 
Civilmente  è  tenuto  a  fqddisfarlo, 
Benché  naturalmente  egli  non  d^bbala  t 
3E  quefta  obbligazion  traile  Perfon'e 
Di  (opra  efprefTe  eflere  mai  non  puote; 
Perchè  inabili  fon  per  Civil   Legge 
Servi,  minori  ,  e  impuberi  a  obbligar G  . 
l-a  mifta  è  ,  quando  affieni  ambi  concorrono 
L' interna  volontà  per  il  confenfo 
JFralle  parti  eipreffata ,  e  della  legge 

t/a]* 


Delle  Obbligazioni';  ^>J 

L'  approvazion  ,  colle  altre  circoftanze 
Da'efla  requifite  ad  obbligare. 

Queft'  obbiigo  legai ,  che  dalla  legge 
Approvato  lì  trova,  o  ìitituito, 
Alle  fiate  è  civil  ,  altro  è  Pretorio .  (a) 
Civil  fi  appella  (trettamente  allora. 
Che  dalle  Leggi ,  Plebifciti  ,  ovvero 
Coftituzion  dì  Principi  ,  Riipoiìe 
Di  Prudenti  ,  o  decreti  di  Senato 
L' origin  ebbe,  ovver  l'approvazione. 
Pretono,  fé  il  Pretor  l'ave  ordinato: 
Tanto  però  il  civil,  quanto  il  Potorio 
Largo  modo  Civil  poffon  chiamarli, 
Perchè  fi  oppongon  ambi  al  Naturai . 

Tutte  le  obbligazion  però  provengono  (è) 
Da  quattro  capi,  dico,  da  Contratti, 
O  da  quafi  Contratti  ;  da  Delitti  , 
O  da  quafi  Delitti ,  o  Malefici . 

Or  quelle  obbligazion,  che  da  Contratti 
Derivan ,  colia  cola  fi  contraggono, 
O  con  parole  ,  o  Lettere  ,  o  eonienfo . 
Saper  dunque  dobbiam,chè  fia  contratto/ 
E  così  è  diffinito:  eliere  un  patto, 
O  convénzion  di  due  pedone,  o  molte , 
Che  Obbligazion  civil  da  fé  produce 
TraUe  Pedone  di  effi  contraenti.* 
E  lenza  obligazion  non  vi  è  contratto  ? 
Giacché  la  donazion  ;qual  largo  modo 
Chiaman  contratto  alcuni;  anche  contiene» 
L'  obbligazione  del  donante  a  dare, 
Quanto  di, dar  promife  al  donatario.  n 

Diffinito  il  Contratto  or  fi  divide, 


Come  mutuo  ,  depofito,  mandato 


s 


Ven- 


Ca  j  §.  omnium  autem  • 
(b)  §.  féguéns  divi  fin  < 


mòó         Imita  IIL  Trroto  XIV; 

Vendita  ,  commodato ,  affitto  ,  compra  * 
Stipola,  conduzione,  focietate, 
Homi  a  Jure  inventati ,  od  opprovati  * 
Incerti ,  e  innominati  altri  fi  appellano 
Che  non  han  certo  nome  ;  e  quattro  fono  l 

Ti  dono  acciò  mi  dii  ;  ti  dò  ,  acciò  facci  /  (a) 
Faccio,  acciochè  mi  dii ,  faccio ,  acciò  facci  * 

Differifcon  tra  lor  gì'  incerti ,  e  i  certi 
In  quefto  fpecialmente ,  che  ne' certi 
Mai  può  pemirfi  chi  contrae  :  in  quelli  (J>y 
Se  ancor  la  cofa  è  intera,  può  pentirsne  « 
E  ipeffo  anche ,  non  integra ,    fé  il  locio 
La  parte  fua  non  adempì ,  fi  pente . 

Altri  contratti  appcllan  bona  fidei  (e)  : 
Non  perchè  i  lor  oppofti  in  mala  feder 
Si  contraggon ,  perchè  la  buona  fede 
In  quaififìa  contratto  è  neceffaria  : 
Ed  altri  $  tritìi  Juris  •  Bona  fidei 
Soti  quelli ,  in  cui  s' intende  alcuna  cofa 
Anche  non  efpreftata,  quafi  incuria 
Stata  fuffe  ,  o  mancanza  di  memoria , 
Ma  tal  de' contraenti  era  il  penfiere* 

Striili  Juris  fon  quelli  appunto ,  in  cui 
Giufta  ì'efpreffo  dalli  la  Sentenza 
Di  ragion  ,  o  dì  torto  ,  né  s' intende 
Clauiola  alcuna  ?  che  non  fia  efpreffatà ; 

In  oltre  ne'  contratti  v5  intervengono 
Cofe  dette  Effeaziali ,  Accidentali  % 
Naturali,  Sollenni,  ed  Incidenti. 
L'  EiTenziali  fon  ,  lenza  le  quali  (d) 
Non  fi  fa  quel  contratto  ;  ne  '1  volere 

De* 


(ai  X,  ficuti  initio    C.  de  obli^ation. 
(h)  L.  eum  qui  D*  de  condit.  &  demonjìn 
(e)  L*  Julianus  §.  fed  fi  D*  ad  exhib. 
(d)  £.  pacia  conventa* 


Delie  OsBtfGAzròNf  V  V*H 

De'  contraenti ,  o  'I  patto  pub  mutarle  • 

Naturali  fon  quelle,  che  tacendoli 
S'intendon  ,  tanto  fon  proprie  al  contrattò  t 
Ma  per  patto  fi  poTon  pur  levare   (a) 

Sollenni  fono ,  fenza  cui  'I  contratro 
La  legge  irrito  chiama ,  anche  le  aveffe 
Le  cole  effenziaìi .  Accidentali 
Sono  i  patti ,  che  fuor  della  natura 
Del  contralto  appor  vonno  i  contraenti  « 

Incidenti  fon  quelle,  che  alle  fiate 
Si  alterca  fc  vi  fiano  ne*,  contratti , 
Come  fé  vi  fu  dolo  ,  colpa ,  o  cala  . 
De'  quali  a   poco  a  poco  infra  diremo  • 

Quattro  pur  fon  le  cole  ,  che  i  contratti 
Rendono  viziofi  ,  e  talor  nulli  .• 
Il  dolo,  o  dir  vogliam  fraude,  ed  inganna; 
Qual  ,  fé  è  caufa  di  farfi  alcun  contratto  t 
Senza  cui  non  farebbefi ,  Io  annulla  ., 

&  errore  anche  1*  invalida  ,  fé  fuffe 
Nella  foftanza ,  non  fé  in  qualitate  , 
Perchè  chi  erraj,  non  da  mai  confenfo. 
ia  cofa  Turpe  ,  illecita,  vietata, 
Se  fia  materia  del  contratto  ,  è  nullo  , 
Né  aftretto  vien,  chi  fi  obbligò  di  farla  % 
Anche  fé  il   giuramento  è  intervenuto  * 
Qual  Legame  non  è  d' iniquitate  . 

La  forza ,  la  violenza ,  e  la  paura  , 
Se  gravi  fon,  che  muovono  un  collante 
A  temer  ,  ed  oprar  ,  violentandolo , 
I  contratti  anche  fan  viziofi ,  e  nulli  ► 


TI- 

A  9   mmm       *m  ■ 


(a)  Glof,  &  Bald'jn  dicla  l.  paSla  , 


TITOLO    XV; 

"Come  fi  contragga  obbligazione 
colla  cofa  ♦ 

A  Celò  P  obbligatoti    fia  re  conatta  , 
La  convenzion  richiedefi  ,  e  intervento 
Della  cofa  ;  tal  obbligo  contraggali 
Col  Mutuo  ,  coir  Indebito 5  col  Pegno, 
Col  cornmodato  ,  ed  anche  col  depoiìto . 

Il  Mutuo  P  è  un  Contratto  Juris  gentiuwt 
Nominato ,  in  cui  alcun  dona  ad  un  altro 
Cofa  ,  che  in  pefo ,  numero ,  o  mifura 
Confitte,  e  colla  cofa  anche  il  dominio , 
Per  poi  reftitiiirgli  un  altra  fimile 
In  Genere  :  e  che  fia  della  medefima 
Qualità  ;     quindi  viene  Mutuo  detto, 
Perchè  ti  dò  mia  cofa ,  acciò  fia  tua  » 

Quattro  li  requifiti  fon,  che  unifconil 
Nel  Mutao  :  primo ,  che  non  fia  la  fleffa 
Cofa  reftituita  al  Mutuante 
In   fpecie  ,  ma  in  genere  la  fleffa  ; 
Cioè    non  quel  danaro ,  olio ,  frumento, 
Che  fi  ebbe,  fi  dee  pofeia  reftituire  ; 
Ma  per  oglio  oglio  dar ,  vino    per  vino  (a). 
Specie  preffo  i  Leggjfti  5  è  quello  appunto ,, 
Che  chiamano  i  Fjlofofi  Individuo  : 
Siccome  chiamiam  Genere  quella  , 
Qua!  in  filofofia  fpecie  fi  tioma  . 

Secondo,  che  fian  cofe  confidenti 

In  numero,  mifura,  ovvero  in  pefo. 

Terzo,  che  fian  della  bontà  mede  (ma  , 

Equa- 


(a)  DD.  communitcr , 


Come  sr  contragga  ,  &c.         209 

E  qualità ,  che  furori  ricevute  (6). 
Quarto   che  coafegnata   fia  la  cofa 

Al   Mutuatario,  non  fol  fatto  il  patto* 
Il  Mutuo  fpeffe  volte  non  è  valido , 

Nell'atto  iteffo  che  fi  fa,  ma  dopo 

Che  è  conluata  la  cofa  mutuata  ; 

Ed  è.  quando  il  Mutuante  di  fue  robe 

Non  na  amaiiniftrazion  ,  benché  è  Padrone; 

Come  è  il  Pupillo,  il  prodigo,  il  Minore  (£)« 
Il  Mutuo  fi  divide  in   Naturale  , 

Ci  vii  ,  e  Mifìo .  Naturai  è  ,  quando 

Veramente  la  cofa  al    Mutuatario 

Si  confegna  .  Ci  vii ,  quando  non  fafli 

Confegna  tal  ,  ma    dice  il  Mutuatario 

Averla  ricevuta- lotto  fpeme 

Di  riceverla  già ,  come  promife 

Ad  elio  il  Mutuante,  ed  ei  credertelo,  # 

Millo  è,  quatiorconiegnafi  la  cofa  , 

E'l   Mutuatario  fi  obbliga  di  renderla. 
Nel  Mutuo  vi  fon  cote  effenziali , 

Come  è    la  Convenzion  ,  &  res  mutuata  • 

Vi  fon  le  Naturali ,  che  s1  intendono 

Tacitamente,  fenza  di  eipreflarle, 

Come  è  ;  reftituir  la  cofa  avuta 

Di  qualitate ,  e  quantitate  iilefla  . 

Vi  ion  T  Accidentali  ,  e  fono  1  patti  ; 

Eccetto  rUfurario,  che  è  di  avere 

Oltre  la  forte   un  lucro  feparato . 
L' Azion,  che  dal  Mutuo  nalqe  ;  appellafi 

Conditilo  certi  ,  che  è  lo  ite  Ilo.  dire , 

Addimanda  di  certo  ;  è  quella  iitefla 

Azion  compete  ,  a  chi  una  cofa  indebita  (e) 

Per  errore  pagò ,  contro  colui  \     - 

Che  ricevertela  5  acciò  aitretto  fofle 

O  A  re- 

I        UH        -I         II.       .    ,  ■  IH      i  %  «II.  |T"       I       »»ll|l       "'I         ■     »  I.  .1      .  •*.i-|ll.l|.,M,lll|^l    „        MMI      „-      |J ,.     JlllHl 

(b)  L.   Vìnum  D.  fi  certuni  petat. 
(b)  X.  Non  omnis  D.  fi  cest.  petat. 
(e)  L  5.  §.  3.  D.  de  oblig,  &  di 


2io  Libro  III.  Titolo  XV. 

A  reflituir  P  efatto  non  dovuto  ; 

Qual  pagamento  ,di  quel  tanto  è  indebito] 

Si  annovera  eziandio  traili  contratti  , 

Che  contraggono  re  obligationem  . 

Ma  (e  colui ,  che  ricevè  P  indebito  I 

FulTe  pupillo  ,  quel  che  per  errore 

Pagò,  non  ave  azion  contro  il  Pupillo, 

Se  ignaro  il  fuo  Tutor  ,  lo  ricevette  (a). 

Come  azion  non  compete  al  Mutuante 

Contro  il  Pupillo  ,  fé  preftolli  cofa 

Del  Tutor  fenz*  affenfo  ,  a  farfi  uà  altra  (b) 

Simil  reitituir;* quindi  ognun  debbe 

Sfuggir  di  contrattar  con  tai  Pupilli , 

Quai  vincolo  Legai  mai  non  aftringe  * 

E'  P  Indebito  in  molte  e  varie  guife  : 

Naturalmente  Indébito  ,  e  dovuto 
^Cftilmente  :  all'incontro  fol  dovuto 
Naturalmente  ,  e  Civilmente  indebito  : 
Mirto ,  che  è  quanto  dir,  per  ogni  verfo 

*  Civil ,  e  naturai  nommai  dovuto  : 
Ed  altro  non  dovuto  ob  exceptionem . 

Il  Primo  è  quello,in  cui  manca  il  confenfo, 
E  perciò  naturai  obbligo  manca , 
Benché  in  efterno  ,  e  civilmente  appaia 
dovuto  ;  e  fon  gli  efempj  :  di  quel  tanto 
Che  per  fol  Ietterai  obbligo  devefi, 
Di   quel  tanto ,  che  deve  uno ,  che  ha  fatta 
Di  non  eflfer  richiedo  convenzione  . 

31  civilmente  indebito  ,  e  dovuto 
Naturalmente  è  ,  quando  in  ventate 
Devefi  qualche  cofa  ,  ma  le  pruove 
Mancano  di   fcritture  ,  oTeitimonj 
A  Jure  requifite  :  in  quella   riga 
E*  quello,  che  fi  dee  per  nudo  patto: 
»    .'■  O  pure 


(a)  L   19,  D.  de  oblig.  &  atìion. 

(b)  £.  1 5.  §.  I.  D*  de  condì  ih  indeb* 


Come  sr  contragga  ,  &c.         air 
O  pure  da  un  Pupillo  ;  o  da  un  fratello 
All'  altro ,  mentre  fon  foggetti  al  Padre  ; 
O  dal  Servo  al  Pad  ron  ,  dal  figlio  al  Padre; 
O  da  Colui,  che   non  fu  riti  ,  &  rette 
Dal  Giudice  affoluto  ab  impttiiis  • 

Naturalmente,  e  civilmente  indebito 

E',  quando  niun  motivo  evvi  a    pagare  (a), 
O  perchè   fi  è  pagato  ,  o  per  accetto 
Sì  è  pigliato  quei  debito  da  quello  , 
Che  riicuoter   dovevalo  :  o  prometto 
Fu  da   un  t anciul ,  Pupillo,  Furiofo  (£); 
La  promelTa  de'  quai  non  fa  legame , 

Il  Quarto  è ,  quando  a  chi  revera  deve 
Naturalmente,  il  Jus  Civil   lovviene 
Con  alcuna  eccezion  ,  che  toglie  il  vincolo  » 
Ora  notiam  :  La  Regola  pel   Primo  (e) 
E',  che  pagato  per  error,  fi  puote 
Ripeter  .  Pel  Secondo,  fé  fu  errore  (d) 
Di  Legge,  e  chi  lo  fé,  non  può  aver  feufe 
De  età  minor,  o  d'altro;  non  fi  puote 
Ripeter  :  ma  fé  è  itato  error  di  fatto, 
Il  pagato  ripeter  ben  fi  puole. 
La  Regola  pel  Terzo  è ,  che  comunque 
Pagato  fia,  fi  può  fempre  ripetere  (e). 
Pel  Quarto    nota  pur,  fé  l'eccezione 
Fu  tempora!  ,  ripeter  non  conviene  ; 
Come  è  ;  fé  Tizio  deve  a  me  tré  feudi 
Per  il  primo  di  Aprii,  pagando  in  Marzo^ 
Non  puote  ormai  ripetere  il  pagato 
Per  l'eccezion,  che  non  era  anche  iì  giorno  (f) 
O    2  Giunto 


fa'»  L.  Si  non  caufarn  §.  tnàebitum  D.  eodem  „ 

(b)  £,  Pupillus  D.  deinutil.jiip. 

(e)  Glof.  &  DD.  commàn  L  i*D*  de  conditi,  ina* 

(d)  Z.  cum  quis  C.  de  juris  ,  <&  fatti  ignor* 

(e)  L,  quod  indebitum  D,  de  conditt*  ind» 
(0  £«  in  dìem  Z>.  eodem  . 
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Giunto  a  pagar:  ma  fé  è  perpetua,  allora 
Favore  voi  effendo  a  lui,  ripete; 
Disfavorevol  ,  perde  il  già  pagato . 
Se  dubbia  fufie ,  come  appunto  è,  quando 
Dar  prometto  una  cola  in   condizione  (a)  : 
Se  prima  di  adempirti  quella ,,    io  pago, 
Poffb  ripeter  :  ma  (e  già  è  adempiuta 
Come  ripeter  polio  il  già  pagato? 
Ma   fé  fu  T  eccezion  folo  inventata 
Per  moderar  Faiprezza  delle  Leggi f 
Come  è  quella  in  Epijiola  Adriani 
In   prò  de' Pleggiatori  ;'in  quello  cafo 
Se  un  obbligato  in  foli  cium  già  paga, 
Non  può  ripeter  più  dal  Creditore, 
Ma  convenir  può  fol  l'altri  compagni  (b) , 
Obbligati  a  pagar  ciafcun  ftfa  rata. 
Il  Commoda ìo  è  un  Mf  ad  altri  l'ufo  (V) 
Di  una  tua  cofa ,  gratis  ,  ed  a  tempo  , 
Salva  prò  te  iubjiantia  rei  %  e  fcorfo 
Deli' ufo  il  tempo ,  renderlo  egli  deve, 
Tal  qual  la  dafti  ,  e  quella  (Iella  in  fpecie  • 
Dal  Commodato  due  aaftono  azioni , 
Diretta  furia,  e  daffi  al  Commodante, 
Ed  a  (uoi  eredi  di  poter  cortringere 
Ed   il  Commodatario  ,  e  li  fuoi  eredi 
Aila  reftituzion  del  Commodato , 
Finito  Tufo;  :ov  ver' sforzarli  '1  prezzo  (d) 5 
Se  la  cofa  (i  è  pei  fa  dolo  aùi  culpa  y 
O  finterete,  fé  è  deteriorata.     ■ 
Contraria  è  l'altra  ,  e  l'ha  il  Commodatario, 
Per  ripeter  le   fpefe  neceiTarie, 
Che  fatte  avrà  per  poter  benf  ufare 


La 


(::)  L  fub  rondìtione  D  de  conditi,  ind. 

(b)  Bart.  ini.  i.D.ad  Senatujconf.  Mac. 

(e)  §.   Itrm  is  \  .cui . 

(d)  ì.  jed  rrnbi  §.  Jì  reddita D,  commodati  \ 


Come  si  contragga  ,*  &c.         **3 
La  cofa  commodata  ,  o  a  rifercirfi     ■ 
Li  danni,  che  patì,  fé    I  Comodante  (*) 
Gli  die  cofe  vizioìe  ,  ond  ebbe  danno. 
Or  oer  fapere  chi  tenuto  ha  , 

Quando  le  cofe  altrui  fon  perfe  ,  o  morte, 
Oonur  deteriorate  ,  dee  notarli  ,      . 
SePfu  per  dolo  mal  ,   cioè  frode  v inganno, 
Ower  per  colpa  ,  o  cafo  ta!  perdenza  . 
Il  dolo  è  certa  machina  ,   o  invenzione  (*) 
Fatta  pelatamente,  ama  di  nuocere. 
Il  Cafo  è  quello,  che  la  mente  Umana 
Prevedere  non  puote,  o  fe    1  prevede 
Non  lo  puote  evitar  :  Quindi  fé  a  caio 
Perifce  1'  altrui  cofa  in  mano  mia  , 
Niuna  lesse  a  renderla  mi  aitnnge  .  _ 

S" i  chi  Sf  pericol  fi  obbliga,  anche  al  calo 
Purché  non  fia  improvvifo  ,  egli  e  tenuto  : 
Come  PUte  chi  in  mora  è  ftato  a  dare  , 
Qud    c^era  d'altri  ,  e  in  tempo  di  tal   mora 
SuccefT?  il  cafo,  quale  avna  evitato  <  r) 
Il  Padron  vero  ,  pur  tenuto  è  quello  , 
Nel  cui  potere  era  la  cola  altrui. 
Tra  il  dolo  ,  e  '1  cafo  vi  è  la  colpa  in  mezo; 
Ed  è  una  negligenza  non  penfata, 
Né  voluta  ex  propofito  ,  con  cui 
Nuocefi  al  Terzo:  e  quella  è  di  tre  modi, 
Lata,  Leve,  Leviffima  .  La  Lata 
E'  l' omiffion  di  quella  diligenza  {d) , 
Che  pure  i  fcioperati  adoprar  ioghono 
Nelle  lor  cofe  ,  affin  di  cultodirle  , 
Onde  fupina  negligenza  appellali . 

O     3  La 


(a)  L.  in  rebus  §.  pojfunt  D.  eodem  . 

(b)  L.i.$>.2.£>-  de  aVo  m-tlo. 
(e)  L.  2.'&  3-  D.  .e  verb. .  obhg. 
(d)  L.  Lata  £>.  de  %<*/>  obhgau 
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La  Leve  è  ometter  quella  diligenza  (#), 
Che  fogliono  adoprare  i  diligenti, 
E  li  Prudenti  nelh  loro  affari  . 

La  Leviffìma  è  ometter  quella  cura  (£), 
Che  li  diligenti,  e  rari  adoprano 
Ne'Jor  negozi  .  Ciò  premerlo;  il*  dolo, 
E  colpa  Ja*-a    fon  fomigliantiffimi  . 

In  quei  contatti  adunque  ,  in  cui  niuna 
Unità  ne  ridonda  ,  a  chi  riceve  , 
Sol  del  dolo  è  tenuto ,  o  colpo  lata  y 
Se  la  cofa  che  ha  avutala  perir  viene. 

In  quei  contratti,  in  cui  dell'uno,  e  l'altro 
Contraente   vi  è  prò  ,    v'ene  obbligato 
Anche  per  !e^re  colpa  chi  ree  ve  ; 
Ma  quando  è  di  lui  fol  l'utilitate  , 
Anche  deìla  lev'ffinna  è  tenuto  (e), 

Ora  nel  Commodato  eiaua  cura 

Chiede  Gmifinian  ,  perchè  ha  fol  utile  , 
Chi  Io  riceve  ;  e  tanto  efatta  ,  che  anche 
Quella  delle  lue  cofe  ecceder  deve  (d) . 
Non  ha  colpa  però  il  Ccmmodatario  , 
Quando  ufa  il  Commodato  appunto  ,  come 
Commodato  li  fù^    né  eccede  i  termini  (e) 
Del  contratto  ,  e  fé  perdefì  la  cofa 
Per  mero  cafo,  perdela  il   Padrone ^ 
A  divario  del  Mutuo  ,  nel  quale 
Perchè  fi  trasferire  della   cofa 
Mutuata  il  dominio  in  chi  ricevela  ; 
Di  quello  a  conto  va,  s'ella  perifee , 

Il  Deposito  è  dar  a  tal  perfona  (/) 


Una 


(a)  X.  Joctus  D,  prò  focio . 

(b)  L.  in  rebus  D.  commodati . 
(e)  i.  2.  §.  2.  D.  commodati  \ 

(d)  i.  21.  C,  mandati. . 

(e)  L.  io.  D.  commodati . 
(0  §•  Prtferea* 


Come  SI  CONTRAGGA,  &C.  2^5 

Una  tua   cofa  a  cuftodir ,   e  Ff* 
Di  effa  la  cura  avrà;  quindi  1  dominio 
Della  cofa  depofta  unqua  non  pana 
Dal  deponente  a  chi  è  deportano  ; 
Ma  dee  reftituir  la  cofa  «Iteffa 
Depofitata,  quando  glie  nchiefia 
Da  chi  depofitolla,  oda'  tuoi  eredi  , 
Sèufarlapub,fenonvièpattoefpreffos 

Come  neppur  reffituirla  prima 
Del  dì  prefitto:  puote  il  deponente , 
Pria  del  tempo  richiederà,  ed  ei  darla 
E'  tenuto.  Se  accade ,  che  penfca, 
Del  dolo ,  e  colpa  lata  affretto  viene  (a) , 
Non  di  Leve,  o  Leviffima,  a  motivo 
Che  dal  depofto  nulla  ne  ricava 
Di  commocìo,  o  utilità  chi  lo  conferva: 
Ma  fé  mora  egli  fé,  né  torto  die  la 
Al  deponente',  quello  richiedendola  , 
Perfa  per  colpa  fua  leve,  o  leviffima, 
Pur  il  depofitario  è  allor  tenuto .         . 
Il  Pegno,  che  il  quinto  è  deili  contratti  (J>) 
Nominati,  che  re  contraj (conti , 
E'  quando  mobil  cola  fi  con  legna 
Dal  Debitore  al  Creditore  ,  ^nf 
Di  ftar  ficuro  di  quel  tanto  ,  ei  debbe 
Confeguir  ;  onde  è  altro  dal  depofito  , 
In  cui  fi  da  la  cofa  per  affiorila, 
E  nel  pegno  fi  da  per  ficurezza  ; 
E  differite  ancor  dall'  Ipoteca  , 
In  cui  1'  immobil   cofa  è  al  Creditore 
Per  ficurtìi  del  credito  obbligata . 
Dal  Pegno  doppia  azion  nafce  eziandio  , 
Diretta,  che  compete  al  debitore, 

O    4  Cadale, 


(a)  L.  5.  §•  2.  D.  commotkti . 
(h)  §.  Cnditor  quoque  . 
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Quale  5  pagato  il  debito  ,  la  cola  (a) 

Pignorata  ricerca;  e  fé  è  perdura 

Per  dolo,  colpa  lata  ,  e  pure  leve/ 

Scudo  contratto  ,  che  ad  entrambi  giova , 

Al  Creditcr  ,  che  ftà  del  fuo  ficuro  , 

Al   Debitor,  che  ha  tempo  di    pagare 

Il  di  lei  prezzo  .  Dalli  1'  Indiretta 

Al  Creditorie  in   pegno  ebbe  altrui  cofe  5 

Non  già  proprie  di  quel,  che  pignorolle  \J>) . 

O  le  qualche  aggiunzion  fatta  egli  aveffe^ 

Oppur  miglioramento  ai  pegno  avuto  • 

TITOLO     XVL 

Delle  Obbligazioni  ài  Parole* 

DOpo  l'obbligazioni  ex  re  contratte 
Vengon  quelle  contratte  con  parole, 
Per  mezo  di  domande,   e  di    rifpofte, 
Le  quali,  obbligazion  fi  appellan  Stipole 
Da  Jiipite ,  che  è  cofa  ferma,  e  foda  , 
Significando ,  che  anche  le  promefle 
Degli  Uomini  lon  ferme  ,  e  come  il  Bue 
Dalla  fune  è  ligato ,  1'  Uom  pur  anche 
Dalla  parola  .  Or  dunque  è  diffinita 
La  ftipola  ,  che  fia  un  concepimento  (/) 
Di  parole 5  con  cui  l'uno  domanda 
All'altro  ,  fé  farà,  o  darà  tal  cofa, 
A  quefto  con  rifpondere  di  sì 
Un  contratto  civil  ecco  formato. 
Diverte  ion  ie  itipole  :  la  prima  (d) 


Con- 


Ca)  X.  fidejuffor  D.  de  negot.  geft. 

(b)  X.  Tutor  §.  i.D.  de  pignorata  affi» 

(cj  X.  Stipulationum  . 

(d)  i#  2.  D.  de  vere,  oblìgat*. 


Delie  obbligazioni  di  parole.      li?-. 

',  Confitte  in  dare  ,  o  in  far;  eoa  differenza 
Che  nel  dar  trasferifeefi  'i  dominio 
Dal  dante  al  Donatario;  ma  nel  fare 
La  promeffa  confiiìe  in  far  tal  cofa  : 
E  la  ftipola  mi'fta  in  fare ,  e  dare , 
Cornee  de' conti  nella  redenzione  , 
Ove  fé  ho  ftipulato  v  che  mi  dia 
Sempronio  conto  dell'  amminiftrato  , 
Promettendo  ei  di  sì  ,  confile  in  fatto 
Stipola  tal  5  e  mentre  il  conto  ei  dona 
Di  niente  trasferire  a  me  il  dominio: 
Ma  poi  finifee  in  dar ,  perchè  finiti 
Li  conti ,  fé  rimane  debitore , 
Di  quella  fomma  paffa  in  me  il  dominio. 
L*  azioni ,  che  hanno  origin  dalla  Stipola, 
Son  due  ;  conditilo  certi  ,  s'ella  è  certa, 
Diterminata  cofa  che  promettefi  (#); 
Ed  aBio  ex  JìipulatUy  s'ella  è  incerta. 
E  benché  in  certe  formole  gli  Antichj-\&) 
Le  ftipole  facean  ,  oggi  fon  tolte  ; 
E  bada  ,  che  fi  faccia  la  domanda , 
E  la  rifpofìa  in  qualfivoglia  forma , 
E  in  qualfivoglia  lingua  anche  può  farfi  (e) , 
In  pura  ancor  dividèfi  la  flipola  (d), 
E  rìon  pura:  Per  pura  quella  intendefi  , 
In  cui   fenz'  affegnarfi  un  certo  giorno , 
O  tempo  ,  alcuna  cofa  fi  "promette  j 
Ed  allora  tal  cofa  può  richiederli 
Toftq  dopo  promeffa  .  La  non  pura 
E'  quando  certo  tempo  5  o  dì  fi  affegna , 
Quai  duranti  3  non  può  la  cofa  chiederli  3 
E  chiedendoli  5  allega  il  Promiffore 

La 

Ca)  L.  Stipulationum  D.  hoc  tìu 
(b)  In  hac  re. 
(e)  L.  u.  C.lmtit. 
far)  §.  Omnhjìipulatio , 
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Xa  pretoria  eccezion  del  patto,  detto 
De  non  petendo ,  e  così  afpetta  il   tempo, 
E  l'eccezion  del  dolo  anche  compete. 

Ma  fé  diceffe  il  Promiffor  :  prometto  (a) 
Darti  tre  feudi  ogni  anno  :  allor  perpetua 
E'  tale  promiflìon  ,  e  li  fuoi  eredi 
Tenuti  fon  ancor  }  anzi  tu  morto, 
Alli  tuoi  eredi  fpetta  :  fé  non  diffe    , 
Scudi  tre  ti  prometto  in  fin  che  vivo 
Per  ogni  anno ,  perchè  gli  eredi  allora. 
Non  conofeono  te  per  Creditore , 
E'1  tuo  credito  cefla ,  egli  morendo  • 
Così  fé  ti  promette  detta  fomma  , 
Sinché  tu  vivi ,  o  muoja  effo ,  o  che  viva  , 
Tu  lui  coftringi,  e  li  fuoi  eredi  ancora, 
Ma  jus  non  han  verun  gli  eredi  tuoi . 

Condizionare  ancor  fi  fuoi  la  ftipola  (b) , 
E  allor  notar  fi  dee  ;  s'ella  è  imponibile 
Per  natura ,  per  legge ,  ovver  per  fatto  9 
Perchè  non  vai  la  ftipola  ;  Se  fuffe 
Neceffaria ,  o  poffibil  condizione , 
E'  valida  :  però  notar  fi  debbe , 
Ch'effendo  ella  poffibil,  fé  moriffe 
Pria ,  che  fi  adempia  quello ,  a  cui  fu  fatta  9 
Lafcia  agli  eredi  fuoi  fpeme  d'averla. 
Le  condizioni  per  lo  piìi  future 
Si  fanno ,  perchè  fatte  del  paffato  , 
O  prefente,  fon  vere,  o  falfe  in  atto 
Che  fi  ftipola  ,  e  ad  quid  tempo  affettare  ? 

Vi  fon  ftipulazion  ,  ili  cui  li  luoghi  (<r), 
Dove  le  cole  debbon  darfi  ,  efprimonfi  . 

Quindi  fé  il  luogo  è  quello,  in  cui  fi  ftipola  , 
Vale  l'obbliga zion  tofto  ;  fé  poi 

Fuffe 

(a)  §.  At  fi  ita  flipuleris  9 

(b)  §.  Sub  conditione . 
(e)  Loca  etiam  • 
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Fufle  altro  indi  dittante ,  vale  ancora 
Ma  dopo  il  fpazio,  che  per  ivi  andare, 
D'uopo  è  ;  Te  però  dico ,  eflendo  in  Roma, 
Oggi  darqtti  cento  feudi  in  Napoli  ; 
Valer  non  può,  perchè  ha  dell'  imponìbile . 
Non  fol  le  cofe  in  (ìipola  ridurre  (#),    , 
Ma  i  fatti  pur  fi  ponno ,  giufta  il  Tetto; 
Come  è  ,  fé  io  fìipolaffi ,  che  fi  facci 
O  non  fi  facci  ia  tal  cofa  ;  e  in  tali 
Stipula/ioni  farà  bene  imporre 
La  pena  al  promittbre ,  acciocché  incerta 
Non  fia  la  quantità,  per  cui  fé  n'obbliga, 
JE  fia  affretto  l'Attor  quella  provare: 
Onde  così  diraffi  :  fé  non  fai 
Quefìa  cofa ,  prometti  darmi  in  penar 
Due  feudi  ?  ma  fé  fare  alcune  cofe , 
Altre  non  fare  in  una  ifteffa  ftipola 
Si  obbliga  alcun,  potrà  così*' egli  dire: 
Se  più  anderai  nel  mio  giardin  per  cogliere 
Frutti ,  e  non  cuftodifei  i  miei  poderi 
Da'  Ladri ,  dar  promerti  a  me  fei  feudi  ? 

TITOLO     XVIL 

Delti  due  Rei  di  Jìipolare  y  e  di 
promettere  • 

FInor  di  obbligazioni  Angolari  (b) 
Fu  il  noftro  favellar  ,  or  è  di  due , 
Che  in  folidum  domandano,  o  promettono 
La  cofa  ifteffa  ;  ed  è  ,  come  fé  io  dico  : 
Mi  darai  cento  foldi ,  o  Tizio  caro? 
E  tu  dirai  lo  flefib  ;  ed  ei  rifponda , 

A  me 


(a)  §.  Non  folum  res . 

(b)  TcxJnprmc.tit. 


-K- 
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A  me  ,  ed  a  te  così  :  darli   prometto  « 
Tu  ,  ed  io  di  dipolare  rei  ci  noma 
Il  Teflo  ;  e  fé  non  faflì  ad  ambi  unitim 
la  rifpofta  di  sì ,  ma  feparata  , 
A  me  pria,  pofcia  a  Te  ,  fon  due  obbliganze  * 
All'incontro  le  a  me  ,  ed  a  te  Sempronio 
Chiede  cofa,  s'entrambi  unitamente 
Promettemo  di  darla ,  fiam  già  rei 
Di  promelTa  ambidue  j  ed  in  tal  ftipola  (a)  , 
Perchè  in  folìdum  diqefi  ,  è  baftante , 
Che  il  pagamento  intero  un  di  noi  faccia, 
Per  effer  V  altro  efente  ;  e  chi  ha  pagato  , 
Agge  contro  il  correo  mandati  aftione  , 
O  prò  Socio  .  Se  poi  de'  promittenti 
L'  un  dallo  ftipolante  è  convenuto  , 
Oggi  Giuftinian  vuol ,  che  quello  uno 
Può  chieder  ,  che  dividafi  Fazione , 
E  fia  per  la  porziorì  fua  fol  affretto , 
Non  per  tutto  ;  fé  il  Socio  non  è  aliente  , 
O  morto  ,  o  inabil  a  pagare ,  o  aveffe 
A  tale  divifion  rinunziato  . 
Parimente  li  due  Rei  di  prometta  (£) 

Uopo  non  è  ,  che  fian  ambi  in  un  modo 
Obbligati;  ma  vai,  fé  un  puramente  , 
E  T  altro  in  condizione ,  o  in  dì  obbligoffi  , 
Purché  la  cofa  ifìefTa  ambi  promettano  . 
Né  tal  dì ,  o  condizion  fa  impedimento , 
Che  aftringer  non  fi  poiTa  ad  adempire 
Qnello  ,  che  puramente  Uè  obbligato  ;  • 
Perchè  P  obbligazion  elTendo  in  folidum , 
Chi  vuol  de'  due  eofìringe  il  Stipolante  . 


TI- 


(a)  §.  Ex  hujufmodi . 

(b)  §.  Ex  duobus. 


2ZX 


I 


TITOLO     XVIII 

Della  Stipola  de  Servì . 

L  Servo  aver  può  jus  di  dipolare  0*),    #  ■ 

Ma  lucra  il  iùo  Padron,  quel  tanto. «  Itipola  ; 
E  perchè  molte  fiate  la  giacente 
Ereditate  il  morto  rapprefenta  ; 
Quindi  qualunque  cofa ,  che  domanda 
Il  Servo  ereditario,  pria  di  adirli 
L'  eredità ,  tutto  a  prò  di  effa  Ihpola, 
E  di  chi  farà  poi  d'  eifa  l'erede .  . 

Il  Servo  o  in  iua  Periona ,  od  m  altrui  (fi) 
Stipola,  tempre  fa  per  il  Padrone, 
Come  i  figli  par  ftipolan  pel   Padre, 
Finché  ftanno  di  lui  fotto  il  potere . 

Ma  fé  contienfi  un  fatto  nella  itipola, 
S' intende  il  fatto  per  la  lui  Perfona 
Dei  Stipolare  :  onde  fé  '1  Servo  ftipola  > 
Che  potette in  re  agere]  egli  folo  , 
Non  pure  il   fuo  Padron  ave  tal  juiio. 

Un  comun  Servo  ftipolando -,  acqmfta  (e) 
Per  ciafeun  de' Padron  tanta  porzione, 
Quanto  ha  dominio  sii  tal  Servo  ognuno/       # 
Ma  fé  a  cenno  di  un  di  elfi  ,  o'  a  nome  proprio 
Di  un,  non  dell'altro  ftipulb ,  a  quello  uno 
Della  flipola  (petta  intiero  il  lucro. 
E  fé  fpettaffe  a  tutti ,  ma  Y  un  dieffi 
Non  vuol  porzione  avere,  oppur  non  puoie 
Per  qualche  caufa  ,  allor  Fhan  tutto  i  Socj  . 


TI- 


(a)  Tcx.  in  princ\  Tit, 

(b)  §.  Sivè  auiem  . 

(e)  §.  Scrvus  communi?  . 
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TITOLO     XXX. 

Della  Divi/ione  delle  Stipole* 

LA  fìipola  è  dividila ,  e  indivifibilc  « 
Dividua ,  fé  la  cofa  ltipolata 
Dividere  fi  puote  :  Indivifibile, 
Se  non  fi  pub  dividere  la  cofa  , 
Come  la  fervttù  ,  la  vede  ,  il  Servo  ♦ 

L'effetto  della  (tipola  individua  (a) 
E\  che  controvenendo  alla  prometta 
Uno  de*  promiiTori ,  o  degli  eredi , 
In  pena    di  cotal  ìnoffervanza 
Soggiate  ognuno  in  folidum  ,  e  tutti 
La  pagan  ,  tutta  ognun;  fé  controvengono . 
Nella  dividila,  ognun  prò  rata  è  affretto. 

Divide  il  Terto  qui  tutte  le  ftipole  (fi)  , 
Prima  in  Giudiziali  ,  ed  in  Pretorie  , 
Dopo  in  convenzionali  ,  ed  in  comuni , 
Cioè  mifte  di  Pretorie  ,  e  Giudiziali  • 

Giudiziali  fon ,  che  dall'  uffizio  (e) 

Nafcon  del  Giudice  ,  e  interpor  lui  falle 

Dopo  la  lite  conteftata ,  e  fono  : 

La  cautela  del  dolo,  o  di  feguire 

Il  Servo  fuggitivo  ,  o  darli  '1  prezzo,- 

Che  li  cofìò  ,  con  molte  altre  confimili . 

Son  le  Prete  rie  quelle,  che  il  Pretore  (d) 
Già  morto -lafciò  fcritte  ne' fuoi  Editti, 
E  dal  vìvo  li  efiggono  :  Onde  un  cafo 
Accadendo ,  sii  cui  fi  avrà  proviftp 


Dal 


(a)  Ì.  4.  §.  Calo  D.  de  vero,  oblig. 

(b)  Tex.  inprine.  Tit, 
(e)  §.  Judiciaks  . 
(d)  §♦  Prateria  » 


Delia  Divistone  ,  &c.  «3 

Dal  Pretor  negli  Editti  r  deve  il  Giudice 

Interpor  la  cautela  già  introdotta 

Dal  jus  Pretorio  :  e  dicefi  Pretoria  , 

Anche  fé  vien  dai  Giudice  interpofta, 

Come  è  de  damno  infetto  la  cautela . 

Cosi   del  mio  vicm  (è  r 'edilizio 

Minaccia  mina,  poffo  iftare  al  Giudice  % 

Che  l'imminente  danno  mio  ripari  j 

Con  farmi  dar  da  tal  vicin  cautela , 

Che  fé  danno  averan  le  cafe  mie  0) 

Pella  ruina  delle  fue,  mei  paghi. 
Convenzionali  fon  le  dirivanti  (b) 

Da'  patti  delle  Parti ,  e  tante  fono^ 

Qiiant'  i  generi  fon  delli  contratti  , 

Nelli  quali  la  ftipola  interviene  . 
Comuni  fon  le  mifte  di  Pretorie  (e) , 

E  di  Giudiziali  :  fia  V  efempio 

Nella  cautela  del  Pupillo ,  detta 

Rem  falvam  fere  ;  imperciocché  il  Pretore 

Nel  dare  li  Tutori  ,  ave  introdotto 

Quella  cautela ,  che  fia  fempre  intatta 

La  roba  del  Pupillo;  alcune  fiate 

La  fa  dar  anche  il  Giudice,  ed  acquando 

fon  più  Tutori  ,  e  T  un  cautela  all'  altro  i 

Onde  or  Pretoria ,  or  è  Giudiziale . 

TITOLO     XX. 

Delle  Stipole  Inutili* 

PErchèinutil  la  ftipola  è  alle  volte,        m 
Perciò  qui  il  Tefto  ci  ammonifee  in  prima  (d) , 

Che 


(a)  Tot.  tit.  D.  de  damno  infetto* 

(b)  §.  (Zonvenùonales . 
{e)  §.  Communes . 

(d )  Tex.  in  prmc.  Tit* 
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Che  nella   fhpoia  entrar  pub  ogni  cofa  , 
Che  nel  neutro  dominio  effere  puote  , 
Mobile,  imraiobil  ,  con  il  corpo,  e  fenza  ; 
Anzi  non  fol  le  cofe,  ancora  i  fatti. 
Non  poffon  pesò  in  ftipola   dedurli  (<?) 
Cofe  non  eftiitenu  già  in  Natura  , 
O  cofe  ,  che  non  ponno  eifervi  mai  ; 
Come  rUom  morto,  l'Ircocervo  ,  e  fienili , 
Perchè  inutil  faria  lo  itipulato . 
Ma  fé  la  cofa ,  che  in  principio  dare 
Si  può,  dedotta  in  ftipola ,  per  colpa 
Del  debitor  poi  dar  piti  non  potrai!]  , 
O  farà  mora  in  quella  dar  ;  ben  puote 
Il  Creditore  Zipolar  di  quella, 
Benché  non  elidente  ,  perchè  colpa, 
E  mora  fan  perpetua  V  obbliganza  (i?)  . 
Né  le  pubbliche  cofe,  ovver  le  Sante  (e), 
O  l'agre  ,  o  un  uomo  libero ,  oppur  cofe 
Già  noirtre  nella  itipola  fi  ammettono, 
Perchè  nulla  farebbe  affatto,  ed  irrita. 
Se  alcun  promette  ,  che  darà,  o  farà quaichaltro (d) 3 
E' inutil  la  ftipola,  nilìuno 
Potendo  altri  obbligar  ;  ma  fé  promette 
Di  fatiche  alcuno  dia,  o  facci  ;.  allora 
Val  la  promeffa  ,  e  dopo  che  avrà  fatto 
Il  poffibil  per  muover  quello  a  dare  f 
O  fare  ,  non  ad  altro  egli  è  tenuto  ..* 
Se  alcuno  chiede  y  che  fi  faccia  ,  o  dia  (e) 
Qualche  cofa  a  un  Eftraneo,   né  per  quefto, 
Né  per  fé  allor  guadagna  $  ma  fé  aggiugne 
V  Eftraneo  per  più  facil  pagamento  , 

E  lui 

I      !■» ■  «IT ■Hill».        „  «in»   il  '      M  I"""  .  '"I  ■ 

(a)  §.  At  fi  qui s  rem  . 

(I))  X.  Inter  Ji'pulantcm  ,  &  Lfi  Scrvum  D.  eoa.' 

(e)   §.  làemjurìs  e  fi  . 

(d)  §.  iSV  quis  alium  datuxum  « 

(e)  Si  quis  alti* 


■•  Deile  Stipole  Immn,  WJ 

E  lui  fleflTo  fi  mette  principale 
Stipolante  f  come  è ,  dicendo  :  O  Mevio 
Prometti  a  me  due  foldi  dare  ,  o  a  Cajo  ? 
L'obbligo  è  con  te  pria;  benché  al  feconda 
Fatta  la  foluzione  de' due  foldi, 
Anche  è  vale  voi  :  Ma  fé  dici:  a  Cajo  , 
O  a  me  prometti  ;  allora  è  nullo  l'obbligo  . 
E  fé  diceffi  ;  a  me,  eda  Mevio  dare 
Dieci  feudi  prometti  ?  per  te  vale 
A  lucrar  la  metta  del  ftipolato, 
E  nulla  Mevio  lucra  ,  che  congiontex 
Nella  ftipola  tua  fìi  conjunSlivè  . 
Se  poi  Mevio  ti  fufTe  figlio ,  o  Servo, 
Stipolare  per  lui  ben  a  te  lice  , 
Stimolando  in  tal  cafo  a  tuo  favore-; 
Eflendo  riputata  *na  Perfona 
Dalle  leggi  il  figliuol  con  il  fuo  Padre, 
Ed  il  Servo  eziandio  col  fuo  Padrone  . 
Quella  flipola  è  nulla  parimente  Qd) , 
In  cui  la  petizione  ,  e  la  prometta 
Son  differenti  ;  come  fé  una  è  pura  , 
L'  altra  fub  condìtione  ^  V  una  a  tempo  , 
L'altra  è  al  preferite  :  L'ima  di  più  fomma  à 
L'  altra  di  meno.  Ma  fé  fol  rifpondi, 
Prometto  :  intendefi  fatta  alla  domanda 
La  tua  rifpofta  ;  cioè  del  modo  ifteffo 
Che  tu  chiederti,  io  ti  prometto  fare  . 
Inutile  nommeno  è  quella  ftipola  (b)  , 
Se  chiedi  da  colui  ,  che  ti  è  foggetto, 
O  quefto  da  te  chiede  :  anzi  che  '1  Servo 
Non  folo  ai  fuo  Padron  non  può  obbligarfi, 
Ma  neppure  ad  eftraneo  .  Il  figlio  al  Padre 
Soggetto,  inutilmente  al  Padre  fi  obbliga. 
Ma  s'egli  è  emancipato  ,  oppure  ha  beni 

P  Ca- 


(a)  §.  Praterea  inutili?  eft . 

(b)  §.  hem  inutilis  m 
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Caftrenfì,  o  quafi  ,  vai  di  quefto  P  obbligo 

Li  Muti  naturai  ,  Sordi  ,  Furiofi  (a) 

Non.fi  ponno  obbligar  ,  perchè  vi  è  d'uopo 
Lingua  ,  ed  udito ,  quella  per  promettere  , 
E  quefto  per  udir  la  petizione: 
Come  la  mente  ancor  „  per  ben  conofeerc 
Ciò  che  fa.  Similmente  ogni  Pupillo  (J>) 
Stipulare  a  fuo  prò  ,  ma  non  promettere 
Puote  fenza  intervento  del  Tutore, 
Tuttoché  T  ufo  di  ragione  avefle  ; 
Perchè  fé  è  ancor  bambino,  o  fotto  cura 
E  poteftà  del  Padre  ,  anche  volendo 
Quefto,  di  obbligazion  pur  è  incapace. 

La  condizion ,  che  è  imponibile ,  niuna  (e) 
Contrae  obbligazion  ,  come  fé  alcuno 
dicefìe  :  Se  coi  dito  il  Cielo  io  tocco, 
Mi  darai  cento  feudi  ?  ma  fé  dice 
Al  contrario  ■;  fé  '1*  Ciel  non  toccherò  f 
Val  la  flipola  allora  ,  ed  è  qual  pura- 
Tale  ftipolazion  verbale  è  nulla  (d) 
Infra  gli  alienti  fatta  ,  perchè  entrambi 
Debbon  effer  prefenti  ,  il  Stipolante  , 
E'1  promiflfor  :  E  fé  fcrittura  appare. 
Che  ftipolata  fembri  infra  i  prefenti  j 
Allora  fi  ha  per  vera  ,  quando  l'altra 
Parte  non  pruova  in  miglior  forma  ,  e  valida, 
Ch'  ella  in  quel   dì  ,  o  la  parte  affente  è  fiata. 
Anticamente  niun  potea  far  (llpola(r), 
Che  li  fi  dalie  cofa  dopo  morte 
O  fua ,  o  di  colui ,  che  prometteva  : 
Né  pur  con  condizion  ?  prima  che  muoja 

O  Tun 


(a)  &    M    um  ncque  curri  feq. 

(b)  %.  i  upillus  , 

(e)  §.  Si  impojjìbìlis , 

(d)  §.  Item  verhorum  obltgatio  » 

(e)  §.  Pojì  wQrtem  • 
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O  Tua 5  o  l'altro.  Or  vuol  Giuttiniaao, 
Che  inutil  più  non  fian  ftipole  tali. 
Similmente  le  ftipole  prépofterc(tf) 

Neppur  valean  ,  come  è  :  Se  dklla  Gallia 
Riede  doman  la  Nave ,  oggi  prometti 
Darmi  tanto  ?  e  pur  oggi  hamio  vigore , 
Ma  Pefazion  fi  fa  dopot  T  evento . 
La  ftipola  in  tal  fatta  conceputa  (b)  : 

Quando  io  morrò  ,  o  tu  morrai ,   prometti 
Darmi  tre  feudi?  ancora  vale  :  e  lenza 
Petizion  la  promeffa  (bla  è  valida  (e)  % 
Se  già  fi  trova  in  Iftromento  fcritta  . 
Chiedendoli  più  cofe  ,  fé  [l  rifpondere  (d) 
Sara  fempllce ,  come  :  $l>  prometto; 
Tutto  è  promeffo  ,  quanto  fi  domanda  * 
Ma  fé  ad  una  rifpondefi  ;  a  quell'  una 
Non  all'altre  obbligato  è  il  promiffore . 
Quando  a  prò  d'altri  cercafi,  effer  irrita  (e) 
Dice  il  Tefto    la  ftipola  ;  aggiungendoli 
Però  la  pena  al  promiffor ,  tal  pena 
Dal  ftipolante  acquiftafi,  ed  è  valida:^ 
Come   fé  io  dico  a  te  :  dare  prometti 
Tre  feudi  a  Cajo ,  e  in  pena ,  fé  noi  fai 
Darmi  un  ducato,?  ftipulo  utilmente 
Per  me ,  ed  inutilmente  fol  per  Cajo  » 
Chi  ftipola  per  altri ,  fé  a  lui  reca  (f) 
Pregiudizio  di  quelli  l' interefle  , 
Pur  ftipola  utilmente;  come  è  appunto 
Il  Tutor ,  che  cedendo  delle  robe 
Pupillari  la  cura  al  Contutore* 

P    z  Obbli- 

(a)  §.  Item  fi  quìs .     * 

(b)  §.  Ita  autem  fa&a  » 
(e)  §.  Si  fcriptum  .  / 

(d)  §.  quoties  plures . 

(e)  §.  Alteri  Jìipulari  . 
CO  §•  Scd  ctfi  quis . 
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Obbliga  quefta,  che  ilari  Tempre  falve  > 

Del  Pupillo  le  cofe  ;  perchè  in'cafo 
Quelle  aveffero  danno ,'  faria  affretto  (a} 
E  lui  ,  ^e*l  Contutor  a  Soddisfarlo  : 
Onà1  egli  cautelando  con  tal   ftipola 
Il  Pupillo,  ridonda  anche  a  fé  Futile  * 
Perchè  fi  efenta  dal  pagar  fua  rata , 
E  perciò  vigor  ha  tal  ftipolato. 
Così  fé  alcuno  ftipola  in  favore 
Del  fuo  Procurator,  vale  la  ftipola  , 
Ed  in  favor   del  Creditore  ancora . 
Chi  promette  ,  che  alcun  farà  ,  fé  quello  (g) 
Non  fa ,  non  è  tenuto  il  promiffore , 
Purché  non  fiafi  obbligato  a  pena 
Nel  cafo  quello  mancherà  dal  fare  ♦ 
Così  neflfun  la  cofa ,  che  or  non  ave  (V)  % 
Ma  farà  per  averla  ^obbligar  puote 
Ad  altri  dar  nel  calo,  che  già  1*  abbia  . 
Invalida  è  la  fìipoìa  ,  fé  io  chiedo  (d) 
Una  cofa,  ed  un  altra  il  promilfore 
Darm'  intende  ,  tornando  per  errore 
Che  io  quella  l'ho  richiefta;  e  neppur  vdc* 
Se  10  chiedo  mi  fi  dian  feudi  trecento  (<?) 
Per  far  un  omicidio ,  incetto ,  o  ratto  , 
O  altro  dalle  leggi  a  far  vietato . 
Se  10  dipolo'  con  te  ?  che  mi  abbi  a  dare 
Cento  feudi  in  tal  giorno,  benché  io  muoja, 
O  tu  prima  del  giorno  ;  ii  miei  eredi 
Te  poflbno  ,  e  li  tuoi  eredi  aftringere  , 
Giunto  che  farà  il  giorno,  o  mck  ,  od  anno 
Apporto  nella  ftipola  ■    non  prima  ; 

Perchè 

(a)  I.  5.  §.  1.  D.  deadminijìr.  Tutor. 

(b)  §.    Ver  fa  vice  . 
(e)   §.  Item  nemo  . 
(ri)    §.  Si  de  alia  ré* 
00  §•  Qjfod  turfi. 


De'  Pleggi  i  o  Fideiussori  .  *t.f 

Perchè  cai  condition  fu  apporta  a  commoda 
Del  promiftbr;  ma  fé  oggi. ei  dar  promette, 
Poffo  afpettar,  fé  voglio  infino  a  fera  . 

TITOLO     XXI. 

Ve  Pkggl ,  o  Fedejujfori. 

FIdejuffor  quello  è ,  che  ficurttte 
Da  al  Creditor  del  debitore  in  nome , 
Obbligando  anch'elfo  a  quel ,  eh  ei  deve  . 

In  ogni  obbligatoli  puote  aver  luogo  (a) 
Tale  fedejuffor  ,  o  in  re  ,  o  tri  verbis  , 
O  con  lettere,  o  confenfo  ella  contraggali, 
Sia  naturale  l'obbligo  ,  o  civile, 
E  dovunque  più  turo  è  il  Creditore , 
Fedejuffor  fi  ammette,  anche  pel  Servo 
Debitore,  o  che  debba  al  Padron  proprio, 
Od  a  qualunque  eftraneo  ;,  e  perchè  diceli 
Aceefloria  cotale    obbligazione 
A  quella  ,  di  chi  è  il  vero  debitore ,    _ 
Se  non  s'eftingue  il  debbilo,  ella  è  in  vigore 
Ed  anche  morto  il  pleggio,  li  fuoi  eredi  (6) 
Tenuti  fon,  com'era  il  già  m.fonto  , 
E  prima  ,  e  poi  del  loro  Principale  (/) 
Ponno  i  Fedejuflori   anche  obbligarli. 

Quando  fon  molti  tai  Fedejuflori 
Tutti  per  uno  Principal ,  tutti  anche 
Convenuti  effer  ponno,  ognun' mjoltdum . 
Però ,  benché  gli  Antichi  liberiate 
Avean  d'aftringer  chiunque  l'era  in  grado 
O  '1  debbitor,  o  i. pleggi,  oggi  è  cottume 

(a)  §.  In  omnibus. 

(b)  §.  Fidejuflor  non  tantum. 
(e)  $,  Fidejupr  &  pracedac  . 
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Del  divino  Adriano  per  V  Epiitoia  (a) , 
Che  prima  il  debitor,  che  è  Principale, 
Si  aftringa  al  pagamento ,  fé  a  pagare 
E'  potente  ;  e  mancando  ad  eflo  il  modo 
Di  foddisfar  ,  fi  aftringano  li  Pleggi , 
Ognun  prò  rata  ;  e  fé  fra  quefti  attrovafi 
Un  impotente  ,  alla  di  lui  porzione 
Soccombano  i  Compagni  pleggiatori . 
Né  ponno  i  Pleggi  a  più  ,  di  che  è  tenuto  (b) 
lì   Principale  lor  ,  farfi  obbligare  ; 
Ben  ponno  a  meno  ,  perchè  Tacceflorio 
E'  men  del  Principale  ;  onde  fé  quefto 
Puramente  è  obbligato,  a  quelli  è  lecito 
Sub  conditione  ,  o  in   tempo  .  In  cafo  poi 
Che  '1  debitor  non  voglia  foddisfare  (e)  , 
Quanto  il  fidejuffor  per  lui  ha  pagato, 
Compete  a  lui  Tazion   detta  mandati 
Contro  del  Principal ,  che  è  renitente . 
Kè  importa  in  qual  linguaggio  ella  fi  faccia  (d) 
La  fìcurtà  ,  fé  in  Greco,  o  in  qualunque  altro j 
Anzi  vai  eziandio ,  fé  fol  fi  fcrive  (<?)  , 
Che  alcun  fi  pleggia  per  quel  tanto  deve 
Al  Tal,  né  vi  fian  atti ,  che  folenni 
Si  appellan,  ed  è  affretto  il  pleggiatore, 
Sin  che  non  fa  celiar  -,  che  non  fu  Pleggio, 


TI- 


(a)  Auth.  pratereà  C.  hoc  tit* 

(b)  §.  Fiaejuffores  . 
(e)  §.  Si  quid  autem  * 

(d)  §.  Grteci  etiam  . 

(e)  §.  In  jlipulationibus* 


TITOLO     XXIL 

Delie  Obbligazioni  per  Lettere. 

LA  Letterale  obbligazione  è  appunto 
Un  contratto ,  con  cui  confeffa  alcuno 
Per  lettera,  o  fcrittura  aver  avuto  (a) 
Nomine  mutui  certa  fomma,  e  pure 
Non  ancor  ricevettela,  è  in  fperanza 
Di  averla  in  avvenir.  Da  tal  contratto 
Nafce  obbligo  civil  r  fé  fral  biennio 
Vien   aftretto  a  pagar  ,  chi  ha  confeffato  t 
Ed  egli  in  tal  biennio  non  difendefi 
Cofl*  eccezion ,  che  non  li  fu  contato 
Il  danaro  ;  né  oggi  alli  cinque  anni 
Si  ftende ,  come  pria  ,  tal  facoltate 
Di  oppor  tal  eccezion  ;  ma  elaffi  i  due , 
E  non  oppofta  ,  vuol  Giuftiniano  , 
Che  non  n  opponga  più ,  ma  clie  fi  paghi  * 

TITOLO    XXIII. 

Delle  Obbligazioni  ,  che  fi  farina 
per  confenfo  • 

L' Obbligo  per  confenfo  fi  contrae  (b) 
Nella  vendita,  compra,  focietate, 
Mandato,  conduzione  ,  allogazione; 
Quali  contratti  fenza  far  confegna 
Di  cofa ,  fenza  far  fcrittura  ,  $  fenza 
Intervento  di  Parti ,  che  contraggano , 
Col  fol  confenfo  vaglìon  ,  e'1  confenlb 

P    4  Si 

(a)  T  ex  .in  hoc  tìt. 

(b)  Tex,  in  tQUbwìih 


Sì-        v.      rIrBR°   Iir'   T'TOtO  XXIU. 

&  ?J?b  efpnmer  per  lettera  ,  o  per  meffo 
Diffenfcon  perc.ò  detti  contratti. 

Che  fon  di.buona  fede,  da  quell'altri 
Che  /tó^,,  f         e  da        , 

Come  è  la  ftipola,  e  dal  mutuo  ancora. 

TITOLO    XXIV., 

Della  Compra  ,  e  Vendita, 
T   A  Vendita,  e  la  Compra  fono  i  primi 
Sono   §P  ^J  K    JUS  ?TUm  *  norai"a» 

Può  ben  la  cofa,  e  nulla  cai,  che  '1  prezzo 
Non  fia  sborzato,  o  di  eflò  la  caparra 
£LC?lla  COnvcnzÌ°«  dritta  nonE      ' 

Ricerca     che  ia  feSTlt^  *"«<  * 
Scritto  di  propria  man  de  '  Concenti  , 
Od  altri,  e  poi  da  loro  fottofcrittoV 

àia  dritte,  e  da  lor  poi  crocefegnato; 
E  con  ciò  neppur  vendita  perfetta 

Il  pencolo  di  eflk  a  pregiudizio  '  "* 

__  Del 


Della  Cómpra  ,  e  Vendita  ;       23$ 
Del  Comprator  :  quai  cofe  imterveriendo, 
O  alcuna  di  effe  ,  è  vendita  perfetta  • 
iSfota  ,  che  quando  1  arra  è  intervenuta 
Del  Comprator  per  parte,  e  poi  lui  manca 
Di  far  la  compra  ,  perde  l'arra  data  j 
Ma  fé  pel  Vendi tor  ffà  di  non  farfi 
Il  contratto ,  allor  rendere  è  tenuto 
Al  Compratore  doppiamente  l'arra  , 
Si  deve  ancor,  per  effer  compra  vera  (a)s 
E  perfetta,  ultimare  il  di  lei  prezzo, 
E  giufìo  fia ,  quanto  la  cofa  vale  , 
Come  pure  in  Contanti  :  E  fé  alcun  dice, 
Ti  vendo  il  mio  Cavallo,  e  il  di  lui  prezzo 
Voglio  ,  che  lo  ditermini  Sempronio; 
Con  tale  condizion  vale  '1  contratto, 
Quando   Sempronio  il   prezzo  diffinifce  ; 
E  quanto  ei  dice,  al  Venditor  fi  sborfa, 
E  quefto  dà  la  cofa  già  venduta . 
Il  Comprator  l'azion  ha  di  comprato, 
E  di  venduto  il  Venditor  ;  ma  in  cafo 
Che  quel  Sempronio  non  voleffe ,  oppure 
Far  non  poteffe  tal  diffinizione , 
Non  è  compra,  né  vendita,  a  motivo 
Che  non.  fi  è  ftabilito  il  certo   prezzo* 
Lo  che  offervato  vuol   Giustiniano 
Nel  condurre ,  e  allogare  parimente . 
Se  '1  prezzo  della  cofa  ,  che  fi  vende  (b)  3 
Non  è  danaro  ,  ma  altra  cofa  in  vece 
Del  prezzo  ;  non  fi  dice  allora  vendita  3 
Ma  fol  permutazion  di   cofa  e  cofa  . 
E  pur  la  proporzion  effer  vi  deve 
Tra  Tuna  cofa  ,  e  l'altra  ,  acciocché  lefo 
L'  uno  ,  o  l'altro  non  fia  de'  Contraenti , 
O  che  vendita  faffe ,  o  che  permuta  ; 

Altri- 

00  §.  Scd&  tertum* 


2j4         Libro  III.  Titolò  XXIV. 

Altamente  fé  è  lefo  ultra  dimidium 
Del  giudo  prezzo  il  Venditor,  refcindere 
Puote  il  contratto,  e  con  deporre  in  Corte  (a) 
Il  prezzo  avuto  ,  e  ricercarne  il  fuo; 
O  pur  quanto  è  mancato  al  giufto  prezzo 
Riaver  dal  Compratore .  Se  poi  tanta 
La  lefion  non  è,  che  la  metate 
Del  prezzo  dato  ecceda  ,  in  cafo  tale 
Refcinder  non  fi  puote  Piftromento; 
Ma  fé  dolo  vi  fu ,  fi  può  ben  aggere 
Pel  fupplemento  dello  giufto  prezzo . 
Se  neppur  vi  ih  dolo,  civilmente 
Aftringer  non  fi  puote  al  fupplemento  ; 
Ma  in  cofcienza  sborzar  dee  fempre  il  giufto  t 
E  così  è  pur ,  fé  '1  Comprator  è  IcCo . 
Lo  fteffo  offerva    in  ogni  altro  contratto, 
Quand'  onerofo  egli  è ,  non  lucrativo. 
E  qualor  tal  lefione  ultra  dimidium 
S' intenta  in  Corte ,  deve  il  Giudicante 
Alternativo  fare  il  fuo  decreto  j 
O  che  l'altrui  ritorni  al  fuo  Padrone, 
E  fi  riceva  il  prezzo  confegnato  f 
O  che  '1  mancante  dia  del  giufto  prezzo* 
Il  prezzo  è  di  due  modi  .  Uno  è  Legale, 
Per  Legge  riabilito ,  e  fèmpreè'I  fteffo  : 
L'altro  è  Volgar,  che  tfabilifce  il  Volgo  (£)# 
Giulia  li  detta  il  fuo  giudizio,  e  pratica 
Delle  cofej  ed  è  triplice ,  Supremo , 
Medio,  ed  infimo .  Il  primo  è5  per  efempio 
A  dieci  foldi  :  a  nove  il  Medio  :  l' infimo 
Ad  otto  fi  riduce  ,  e  in  quefti  prezzi 
Si  pub  comprar,  e  vender  fenza  fcrupolo 
Giuda  la  qualità  di  ciò ,  che .  vendefi . 

Con- 


Ca)  X.  2.  C.  de  refeindend.  vend. 
(b)  Argum.  ex  U  pretta  ff%  ad  /.  Aqu> 


Della  Compra  ,  *  Vendita  .       *3S 
Contratta  che  è  la  vendica,  il  pencolo  («) 
Della  cola  venduta  è  di  chi  compra  ; 
Come  è  il  comodo  ancor  ,  1  une,  e  1  Lucro. 
Se  pur  non  fu  quel  danno  ex  dolo    malo, 
O  colpa  lata  ,  o  leve  del  Vendente, 
O  fi  fuffe  obbligato  a  cuuodtrla  , 
O  foflc  fiata  in  genere  la  vendita , 
Non  in  fpecie  ;  come  è ,  qualor  dicem  : 
Ti  vendo  dieci  Buoi  di  quella  mandra , 
Perchè  quanti  perifcon,  tutti  a  danno 
Corron  del  Venditor  ;  ma  fé  monflero 
Tutti,  dell'uno,  e  l'altro  è  la  perdenza. 
Ma  fé  furon  in  fpecie  defignati  , 
E  tali  defignati  allor  pernierò 
Senza  del  Venditor  colpa ,  né  dolo; 
Perifcon  per  cbi  compra  ;  e  cosi  è  pure 
Se  lòtto  condizion  venduti  fuffero  ; 
Come  è  :  fé  aggradiranno  al  gemo  tuo 
Fra  giorni  dieci,  faran  tuoi  per  tanto 
Prezzo  :  perchè  finiti  i  dieci  giorni , 
Né  prima  di  finir  fatto  tu  avendo 
Palefe  al  Venditor,  che  non  ti  aggradano,' 
Perifcono  per  te  .  Se  poi  quel  danno 
O  pericolo  fu  per  la  tardanza  (£) 
Del  Venditore  in  confegnar  la  roba  , 
Di  lui  fia  pure  '1  danno,  ed  il  pencolo: 
■     Né  della  compra  ,  o  vendita  perfetta 

Pentir  fi  può  ehi  vende,  ovver  chi  compra. 
$«  tu  con  me  pattuifei  di  una  vendita 
Con  privata  fcrittura  ,  fi  può  apporre 
Ivi  l'arra  ,  o  fia  pena ,  che  chi  pentefi 
Di  far  poi   Fiuromento,  e  le  cautele, 
Paghi  tanto'.. Né.. (olo  puramente, 
Ma  fotto  condizion  fi  puote  ancora 


Com- 


Ca)  §.  Ctim  autem. 

(b)  L.i,cum/e^.D.de ptrìc.„&  etmmod.  rei vend. 


%6  Librò  III.  Titolo  XXIV.  ^ 

Compra,  e  vendita  far.  Vi  fon  de'  patti, 
Che  la  compra  alle  volte  irrita  fanno  j 
Come  é  quel ,  che  aàdiftionìs  vien  nomato 
In  diem  ;  come  :  ti  vendo  il  mio  giardino  (a) 
Per  cento  feudi ,  ma  fé  fra  un  quinquennio 
Trovo  a  venderlo  più  ,  lo  poffa  fare  ; 
Pel  qual  patto  giamai  perfetta  è  vendita. 
L'altro  è  il  patto  chiamato  Commiflbrio  (£), 
Come  :  ti  vendo  un  Bue  per  venti  feudi  j 
Ma  fé  noi  pagherai  fra  giorni  venti, 
O  non   ti  aggradirà  ,  non  fia  venduto . 
II    Terzo  è  quello  de  retrovendendo  j 
Come  :  ti  vendo  un  Orto  men  di  quanto  (cj 
Si  apprezza  ,  ma  con  patto ,  che  rendendofi 
Il  tuo  danaro ,  a  me  1'  Orto  ritorni  • 
Se  fi  vendette  un  fondo  ifteflo  a  due, 
E'preferito  quel ,  che  pria  il  poffeffer 
Ebbe  dal  Comprator  ;  tuttoché  lui 
Pofterior  fu  all'  altro  nel  contratto  ; 
Sempre  effendo  miglior  la  condizione 
Di  chi  poffiede.  Se  però  la  claufola 
Conjìituti,  &  precarii  è  fiata  apporta 
Neil' iftromcnto  di  chi  pria  ha  comprato, 
In  virtù  di  effa  viene  preferito  (d) 
Al  fecondo,  benché  ne  fia  in  pofleffo. 
Le  cofe  Sante ,  Religiofe ,  e  Sagre  (e)  , 
O  che   in  noflro  commercio  non  efiftona 
Né  vendere  fi  poflòh  f  né  comprare. 
£e  però  al  Comprator  noto  non  era, 
Ch'  era  invendibil  cofa  la  venduta  , 
E  '1  Venditor  fapealo  ;  quello  deve 

Ren- 


(a)  L.I.&2.D.  de  in  diem  addiEl. 

(b)  L.i.&i.D.  del.  commi/. 

(e)  L^  2.  C.  de  pattis  inter  vend.  &  empU 

(d)  DD.  in  l  quoties  C.  de  rei  vind. 

(e)  §•  Loca  Sacra* 


Deli'  Allogare  ,  &c/  237; 

Render  a  quello  il  prezzo  ricevuto  ; 
Avendo  ben  l'azione  il  Compratore 
Ingannato  di  aftringerlo  allo  sborzo         ^ 
Del  prezzo  dato  :  ma  s'  entrambi  fcicnti 
Erari \  come  valer  puote  il  contratto? 

TITOLO     XXV, 

Dell'  Allogare ,  e  pigliar  ad  Affitto* 

T  L  dar  cofa  ad  affitto ,  ed  il  pigliarla 
JL  Locazione  fi  noma  ,  e  conduzione  ; 
Ed  è  contratto  pur  tra  nominati  ,  m 

Che  dal  jus  delle  Genti  ha  il  fuo  principio; 
Di  buona  fede  è  ancora  ,  e  col  confenio 
Del  Conduttor ,  e  dell'Allogatore. 
Si  perfeziona;  e  dalla  compra,'*  vendita 
Differifce  ,  perchè  chi  vende  un  fondo  , 
Non  fol  F  ufo  del  fondo  ,  anche  il  dominio 
Trasferifce  per  fempre  in  quel ,  che  compra  : 
Ma  chi  alloga  il  fol  ufo  della  cofa, 
Oppur  la  fua  fatica  al  conduttore, 
Dona  per  tanto  prezzo ,  qual  pattuito , 
La  Locazion,  e  Conduzion  già  è  fatta. 
Della  mercede  dunque  T  incertezza  {a) 
Fa  l'affitto  effer  nullo ,  come  il  prezzo 
Incerto  irrita  fa  la  compra  9  e  vendita . 
Ma  fé  fi  ftà  per  quanto  il  Tal  decide  ; 
Decidendo  coftui,  vale  l'affitto. 
Or  chi  confegna  a  rappezzar  la  vefte 
£1  Sartor ,  non  fa  affitto ,  fé  fra  loro 
Non  fi  convien  della  mercè,  ma  dicefi 
Contratto  innominato ,  facto  ut  des 
Pel  Sartore  ,  do  ut  facias  pel  Padrone 

Della 


(a)  §.  &  qua  fapt* 


«8  treno  III.  Titolo  XXV. 

Della  vede;  ondeavvien  ,  che  integra  quCflà, 
Cioè  non  rappezzata,  e  V  uno  ,  e  l'altro        * 
Dal  patto  puote  ufeir;  ma  rifarcita, 
Uaiii  al  Sartor  l'azion  prafaiptb  verbis . 

Qualor  non  fi  convengon  per  danaro  (a) 
K  AUogator  col  Conduttor,  ma  danfi 
v-ole  per  cofe  ,  affitto  non  fi  appella  ; 
Potendo  dirfi  allor  permutazione . 

Se  fi  affitta  una  cofa ,  che  fia  immobile  (Sì 
Per  mercè  {labilità  ;  tal  mercede 
O  è  per  tanto  tempo,  e  affitto  dicefi. 
Ovvero  I  è  perpetua,  ed  è  Emfkeufi, 
£  la  mercè  perpetua  ,  che  fi  paga 
Per  ciafcun  anno  Canone  fi  appella. 

1.  tmnteuii ,  o  contratto  Livellari© 
In  quello  modo  definir  fi  puote: 
E  un  contratto  di  quelli  JìriBi  jurig    j 
In  fermo  celebrato  ;  in  cui  '1  padrone 
Dell  immobile  cofa  ritenendoli 
Il  dominio  diretto ,  trasferifee 
L  util  dominio,  ed  il  poffeflb  ancora 
Di  tal  fua  cofa  all'  Emfiteuta ,  e  quello 
In  perpetuo;  benché  pur  alle  volte 
Alla  generazion  feconda  ,  o  terza 
Eilendere  fi  (uol  per  convenzione: 
Col  patto  ancor,  che  debba  coltivare 
Il  fondo,  e  migliorarlo:  o  s'ella  è  cafa  , 
Che  la  mantenghi  almen  tal,qual  fi  trova, 
Ed  in  ogni  bilogno  la  ripari . 
E  per  ricognizion  di  tal  dominio 
Diretto  al  Padron  paghi  l'annuo  Canone; 
Qual  k  pagar  non  cura  l'Emnreuta 
Per  un  biennio,  o  più,  puote  il  Padrone  (e) 


(a)  §.  Procrea  ficut . 

(b)  \.  A,  '  ò  autem  . 
(e)  L.  2.  i    dcJureEmphyt, 


Dell'  Allogare  ,  &c.  «39 

Ripigliartelo;  e  Colo  è  di  mefhere  , 
Che  il  Giudice  interponga  il  iuo  decreto  (a)  : 
Onde  i  frutti  percetti  dopo  il  biennio 
Del  Canon  non  pagato  al  Padron  fpettano , 
E  non  all'  Emfìteuta  .  Se  '1  Padrone  ■  (b) 
Però  aeeettaffe  il  Canone,  fenz  altra 
Protetta  delli  frutti  ,  par  che  cedeli    . 
AH' Emfìteuta  ,  e  perde  anche  il  luo  jullo 
Su  tali  frutti  ;  e  pur  fé  T  Emfìteuta 
Offre  tono  pagare  il  non  pagato, 
Pria  che  'i  Padron  il  fondo  fi  ripigli  : 
Purga  così  la  mora,  e  non  più  eiclufo 
EiTer  dal  fondo  può  ;  per  la  qual  purga 
Daffi  dal  jus  Canonico   un  biennio  (e) , 
Dal  Civile  tre  anni  ,  Così  ancora 
Èfclufo  vien,  fé  non  migliora  il  fondo , 
Benché  fuoi  fon  i  frutti,  e  '1  benefizio  ; 
E  quello  vender  può ,   con  cerziorare 
Prima  il  Padron ,  s'  egli  comprar  Io  vuole 
Ed  ha  per  ciò  rifolvere  un  bimeftre . 
Ma  fé  dar  lo  voleffe  in  dote ,  o  in  dóno  , 
Del  Padron  non  bifogna  prevenzione  (d)  . 
Nota, che  le  alcun  fondo  Emfiteutico 
Periffe  in  tutto ,  perderebbe  il  Canone 
Il  diretto  Padrone,  ed  anche  il  tondo; 
Ma  fé  refìa  porzion  ,  che  non  penile 
Ed  è  ancora  fruttifera  ,  allor  paga  (e) 
Tutto  il  Canone  intiero  V  Emfìteuta , 
Se  quello  poi  diftraere  voleffe 
Il  fondo  ,  su  cui  paga  1'  annuo  Canone , 
Al  diretto  Padron  pel  fuo  Confenfo 


Com- 


(a)  L.  Si  quìs  in  tantum  C.  unàe  vi . 

(b)  Facchin.lib.  i.  contr.jur.  cap.  6. 
(e)  Cap.  potuit  Ext.  in  tìt.  Locati . 
(d)  DD.'inJ.  ult.C.dejur.emphyu 
(fì  L.x.C.  de  jur.  empbj/t. 


Mo  Libro  III.  Titolò  XXV. 

Compete  la  porzione  quinquagefima 
Del  prezzo,  che  Laudemio  dir  fi  fuole. 
Jt  molte  fiate  diffiazioh    fi  ferono 
Di  cos  emfiteutiche,  e  non  ebbe 
S-  j      n  ^^emio  ,  né  confenfo 
Diede  alla  didrazion  ,  onde  poi  tutto  (a) 
li  tondo,  el  benefizio  approprio/fi  . 

Ser5hf°rad  un  Orefice,  che  facciami  ' 
De    fuo  oro  un  anello,  comprale  vendita 
Tal  contratto  fi  nomina,  al  dir  del  Tello, 
Perche  dalla  materia  vinta  è   l'arte  (è) 
Ma  fé  mio  fuife  l'oro  ,  allora  è  affitto,* 
Perche  1  opera  alloga  a  me  l'Orefice; 
Dico  la  fua  fatica  ,  indugia  ,  ed  arte  , 

Il  Conduttore  offerw  i  patti  apporti  (c) 
ira  le,  el  Allogator  nel  lor  contratto*: 
£  te  quelli  non  furono  efprefTati, 
5>i  ita  al  folito,  al  giufto,  ed  all'onefto.. 

Vi  fon  patti,  che  taciti  s'  intendono  , 
Come,  che  il  Locatore  a  fpefe  ptoprie 
Rifacci  l  affittato  domicilio, 
E  paghi  al  Conduttor  patito  il  danno  ♦ 
Locchè  le  non  farà,  può  il  Conduttore 
Pria  del  tempo  partirli  ,  e  fminuire  (d) 
L  affitto  per  quel  tempo,  che  ha  abitato  ; 
Come  pur  può  partirfi  per  le  larve  (e), 
O  tantafmi  notturni  ,  e  fcemar  pure 
La  mercè:  te  poi  fé  da  per  te  danno  (A] 
Il  Conduttor  ,  da  fé  rifar  lo  debbe . 
Ma  le  fa  delle  fpefe  neceffarie, 


/S  ??"  *"  Lulu  C-  deJHr'  Etykja. 
(b)  §.  Item  quaritur . 

(e)  §.  Conduttor  autem . 

(d)  L.  25.  §.2.  £>.  Locati  . 

fé?  ?0tr'Ìr'  a(i  L  hahitatores  D.  Locati. 
(t)  L.fivulnsraverit  D.  Locati . 


Ed 


Dell'  Allogale  ,  &c.  ù* 

Ed  Utili  nel  fondo  a  fé  affittato, 
Ripeter  ben  le  può  dai  Locatore  (a) .  - 
Né  puote  da  quel  fondo ,  o  Cala  ufcire. 
A  forza  il  Conduttor,  psr  altro  entrarvi  , 
Se  non  ferve  la  cofa  al  Padron  proprio  j 
O  fé  rifar  la  vuol ,  ftando  cadente  ; 
O  fé  trova  maggior  mercede ,  e  m    tempo 
Legitimo  cerziora  il  Conduttore  , 
Per  provvederci  d' altra  ;  oppur  le  quetto 
Non  pagaia  Y  affitto  in  tempo  debito  (6)* 
O  non  ufaue  ben  la  cofa ,  e  al  iolito  CO  , 
Dovendo  tutta  ufar  la  diligenza 
Meglio  che  in  cola  propria  egli  afarebbe  ; 
Qual  non  ufando  ai  danni  è  ben  tenuto. 
E  fé  pria  di  finir  Pefpreflò  tempo  dd)     ■ 
Il  Conduttor  moriffe,  o  U  Locatore  , 
D' ambi  gli  eredi  rati  aver;  dovranno 
De'  loro  Anteceflor  tutti   gli  affitti  , 
Perchè  l'Erede  rapprefenta  il  morto. 
Ma  un  fucceffor  particolare ,  ovyerp 
Legatario  ,  fé  patto    non  fa^  efphcito, 
Non  è  tenuto  a  rato  aver  1' affitto 
Del  già  difonto ,  perchè  fol  1  erede 
Univerfale  il  morto  rapprefenta , 
Non  il  particolare  né  il  Legatario.  £, 
Siccome  il  Comprator  del  Venditore  (0 
Non  è  tenuto  a  mantener  l' affitto . 


TI- 


(a)  X.  Dominar  V.  Locati  . 

(b)  L.  qu&ro  %.  t  .  D.  Locati « 
(C)  L.  ade  C.  Locati. 

(d)  §.  Mortuo  Conduttore  » 

(e)  I.  Emtmm  C.  Locati  r 


TI  TOLO    XXVL 
Della  Società. 

LA  Sppietà  è  un  contratto  del  Jus  G$ntium^ 
De'  nominati ,  e  detto  bon#  fidei  , 
Con  cui  i  Socj  patrizzati  ,  che  le  cofe  , 
Opere  %  lucri  ,  e  danni  fian  communi 
Tra  di.  lor.  Si  divide  tal  contratto 
In  General ,  e  Speciale  :  Il  primo  Qx) 
E'  quando  tutti  i  beni ,  anche  futuri , 
Ed  in  qualunque  modo  fian  lucrati, 
Si  dividon  tra  i  Socj  ♦  Ma  il  fecondo 
E'  quando  di  un  negozio  fpeciale 
Communican  Tun  l'altro  il  lucro,  e'1  danno. 
Se  poi  la  Società  kr\tz  efpreffione 
-di  General  fi  fece  5  o  Speciale, 
Generale  s' intende  ,f  e  di  ogni  cofa  , 
Che  per  fatica,  o  induftria  fi   guadagna; 
Non  per  erediti,  né  per  Legato, 
O  donazion  ,  che  facciafi  ad  un  Socio. 

Quella  porzion  guadagna  dal  contratto 
Ciafcun  ,  qu^l  pattuì  -  k  non  fé  patto  (il)  , 
Metta  guadagna  :  onde  le  alcun  convenne , 
Che  '1  Socio  lucri  fol  la  terza  parte ,  . 

Ed  egli  lucri  due,  con  due  di  danno; 
Vale  il  contratto ,  purché  lui  vi  ponga 
Più  dì  fatica  ,  o   più  danaro  all'opra . 

Quindi  fé  due  patrizzano  fra  loro  (e), 
Chp  uno  il  doppio  Jqeri  ,  £  folo  il  terzo 
Abbia  .deldariào  f  allor  vale  il  contratto  9 

Quando 

(a)  Texu  hìc  inprinc*  ut. 

(b)  §.  Et  quidemfi  nìhil* 
(e)  §•  De  Ma  Jane* 


Della  Società'.  Mi 

Òuatido  l'opra  di  quello  è  sì  valevole, 
Che  di  guadagno  menti  due  parti  i 
Altrimeute  è  lefiVo  un  tal  contratto. 
E  pub  fortire  ancor,  che  nifìfun  danno 
Un  fenta,  e  percepita  munto  il  luero 
In  un  negozio,  e  pni  nell  a.tro  ceda 
Al  Socio,  la  porzion  del  luo  .guadagno, 
Per  quanto  danno  già  patì  nel  pn.no,    v 
E  quel  che  rette  Ite  lucro  d'  entrambi  (*;. 
Onde  fatica  ,  e  lucro  eiTer  uguali 
Devono;  e  pur*  la  forte  principale  Kp) 
A  pericolo  dev'  eifere  foggia  ,  -, 
E  a  danno  di  colui  ,  che  l'ha  già  polta. 

Se  io  con  te  contraggo  foderate  (e), 
E  dico  voler  (ter  (oggetto  al  Terzo        # 
D'i  danno,  e  circa  il  lucro  niente  elpnmo; 
Del  lucro  il  Terzo  ne  ho   cosi  al!  incontro, 
Se  del  lucro  convengo  ,  e  non  del  danno* 

Col  dirfenfo  de'Socj  efprelTo,  o  tacito  {d) 
Cella  la  Società  ,  quale  il  confenlo 
Stabilì  ;*onèeAjn  fol  fra  molti  Socj  ( 

Rinuziar  può  ben  la  focietate, 
Se  fenza  dolo  tal  rinunzia  è  fatta  .    # 
Ma  fé  '1  fé  con  inganno ,  acciò  porzione 
Non  diaalli  Socj ,  s'era  Cenerate 
Società  fra  di  lor  di  alcun  provento, 
Pur  di  quello  la  parte  è  a  dar  tenuto  . 

Ceffa  pur  colla  morte  di  un  de'  Socj  0), 
Se  non  fi  riconferma  tra'  viventi  , 

Q_   2  Ole 


9  ""' 

(a)  L.  Mutius.  L  D.  prò  Socio  •  • 

(b)  Canonìftain  cap*  per  vejìraf  Ext.  de  don.  tnt.vif. 

&«  uxor. 

(e)  §.   lllud  expedhum  eft . 

(d)  §.  Manet  autem  * 

(e)  §.  Solvitur .   , 

(f)  §.  Itern  fi  alicujus^ 
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O  fé  fu  fpeciale  quél  negozio  (a)  , 
Che  affieni  ferono ,  ed  è  di  già  finito . 
CefTa,  fé  tutti  i  beni  di  alcun  Socio  (b) 
Son  conficcati ,  effendo  ei  quafi  morto  « 
CefiTa\aIla  fin,  fé  alcuno  de*  confocj   (*?) 
Da  gran  foma  di  debiti  aggravato 
Jam  cejfit  bonis ,    e  la  fua  foftanza 
Fu  a  petizion  de'  Creditor  venduta  •• 
Seppur  dopo  un  tal  cafo,  i  fuoi  Confocj 
Non  lammetton  di  nuovo  a  focietate . 
Avverte  il  Tefto  infin  ,  che  non  comune  (e) 
Quel  danno  effere  dee  ,  che  l'un   de' Socj 
Per  dolo,  ò  colpa  lata,  o  leve  ha  fatto; 
Ma  tutto  è  di  colui ,  ch'ebbe  la  colpa  ; 
Ed  han  1'  a2Ìoh  prò  Socio  effi  compagni . 
Ma  fé  '1  dannò  è  fortuito,  T  è  comune; 
Né  ?la  colpa  leviffima  qui  ha  luogo, 
Perchè  è  contratto  a  prò  ài  tutti  injolidum\ 

T  I  T  O  L  O     XXVIL 
Del  Mandato. 

PEr  mandato  qui  intendi  Commiffìone  3 
Cbe  fi  ft  di  un  negozio  :  ed  è  Contratto 
De'  nominati ,  Bome  fidei ,  in  cui 
Commette  alctm  qualche  negozio  onefto, 
E  poffibile  ad  altro  ,  e  quefto  accettalo; 
Onde  col  fol  confenfo  è  celebrato. 
Si  contrae  il  Mandato  in  cinque  modi; 

In  favor  del  Mandante ,  ed  è ,  quando  egli  (d) 

Ti 


(a)  §.  Publicationc  • 

(b)  §.  Item  fi  quis\  m  ■*>v,; 
(e)  §.  Socius  foeio . 

(d)  §.  Mandanti?  tantum  > 
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Ti  commette  ,  che  facci  un  fuo  negozio: 
In  favor  del  Mandante  ,  e  Mandatario  (a)  <, 
Ed  è  ,  quando  io  ti  dico:  or  via  ,  Sempronio  \ 
Dona  ad  ufura  cento  feudi  a  Cajo  , 
Il  quale  in  lucro  mio  dee  convertirli  : 
O  le ,  volendo  tu  contro  me  aggere 
Come  pleggio  di  Tizio,  io  ti  diceffi  s 
Aggi  contro  di  lui  a    mio  pericolo  ; 
O  (e  io  dovendo  a  te  feudi  cinquanta  y 
Dico:   ripeti  quelli  da  Fabrizio 
Mio  debitore  ,  a  mio  periglio  ancora  • 

In    favore  di    un  Terzo  fclamente  (b) 

E  ,   quando  io  ti  commetto ,  che  un  affare 
Facci  di  Tizio,  o  che  li  compri  un  fondo» 

In  favore   del  Terzo,  e  Mandatario  (e) 
E'  ,  come  fé  io  dÌGe(Tr;  dà  in  ufura 
Scudi  cinquanta  al  tuo  vicin  Sempronio  . 

In  favor  di  te.folo  Mandatario  (d) 

E'  ,  fé  ti  dico  :  quanto  hai  di  contanti 
In  compra  impiegalo  ,  o  pur  dallo  a  cenfo  j 
E  da  ciò  niflun  obbligo  a  me  retta, 
Perchè  allora  di  quello  è  ancor  in  grazia 
Il  mandato  ,  fon  io  tenuto  al  certo 
Quello  mancando  ,  a  foddisfarti  '1  cenfo , 

Se  Tizio  ti  commette  ,  che  tu  rubbi  (e)\ 
O  facci  un  omicidio ,  o  fimil  cofa  , 
Tu  effendo  caftigato  ,  azion  non  hai 
Contro  Tizio  Mandante  ex  vi  contrattasi 
Ma  lui  non  è  impunito  ex  vi  delitti 
Per  il  danno, di  cui  fìi  caufa  al  Terzo. 

0.  3  « 


(b)  §.  Aliena  autem . 
(e)  §.  Tua^  &  aliena. 

(d)  Tua  tantàm  gratià  • 

(e)  Illud  qtoque . 
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Il  Mandatario  poi  deve  efeguire  (a) 
Le  condizioni  del  Mandato  ad  unguem: 
Onde  fé  io  dico  a  te  :  vanne  a  comprarmi 
Tanta  feta  per  fino  a  i  cento    feudi  f 
O  pleggia  in  nome  mio  Cajo  in  cent*  onde: 
Tu  eccedendo,  non  hai  mandati  a&ionem 
Contro  di  me,  per  quanto  fu  l'eccedo  ; 
Ma  fé  meno  fpendefti  ,  hai  ben  l'azione. 

Finì  ice  ogni  mandato  in  rivocarlo  (£) 
Il  Mandante,  re  integra  ,  cioè  prima 
Che  cominci  a  efeguirlo  il  Mandatario . 

Finifce  pur,  morendo  il  Mandatario  (r)  , 
O  il  Mandante  ,  re  integra  :  ma  incita 
Può  T  erede  eziandio  del  Mandatario 
Finir  T  opra  intraprefa  .•  e  fé  '1  Mandante 
Morendo  ,  il  Mandatario  ha  cominciato  , 
O  efeguito  il  mandato  ,  agger  può  bene 
Contra  gli  eredi  del  Mandante  ;  in  cafo 
Che  F  efeguì ,  ignorando  eh'  era  morto  , 
Non  già  fé  feiente  di  tal  morte  ha  oprato. 

Cìii  non  vuole  ricevere  un  mandato  (d)  , 
E'  libero  :  accettatolo  ,  compire 
Lo  dee  ;  ma  puote  pur  rinunzurlo 
Re   integra  ,  ficcome  può  il  Mandante 
Rivocarlo ,  Il  Mandato  efler  può  puro  (/)  % 
E  (otto  condizion  ,  e  a  certo  giorno. 

11  Mandatario  finalmente  gratis  (f) 
Senza  certa  mercede  (labilità 
Ricever  dee  il  mandato,  che  altrimente 
Pafià  in  fpecie  di  affitto,  e  conduzione. 


11 


(a)  §.  Ss  ,  qui  exequitur  « 

(b)  § .  Recìè  quoque  m 
(e)  §.  Jtem  fi  adhue  « 

(d)  §.  Mandatum* 

(e)  §.  Mandatum  &  in  àìtm  * 
(0  §•  In  fumme  . 


Del  MANDAfd.  *47 

Il  Mandante  però  deve  ben  dare 
L'Onorario  condegno  al  Mandatario  (a), 
Per  rimunerazion  di  lue  fatiche  , 
Benché   non  pattuito  ,  giufta  il  detto  : 
Merta  il  fuo  premio  aver  ogni  fatica. 

TITOLO     XXVIII. 

Delle  Obbligazioni  ,  che  nafcono  dal 
quajì  contraito . 

DI  Obbligazioni  or  parlo  ,  che  non  nafcono 
Da  contratto  ,  neppur  d'alcun  delitto  ; 
Ma  da  quafi  contratto  ,  e  né  confenfo, 
Né  patti  efpreffi  fon ,  ma  folo  taciti  ; 
E  di  tali  obbligante  abbiam  più  fpecie . 

La  prima  è  di  chi  fa  negozj  altrui  (£) 
Senza  di  lui  mandato,  od  in^affenza: 
Come  è  :  fendo  tu  gito  in  lungo  viaggio  * 
Se  frattanto  io  riparo  il  tuo  edificio 
Precipitante  ,  devi  nel  ritorno 
Soddisfarmi  ogni  fpefa  ,  che  in  ciò  feci 
Neceffaria  ,  non  ex  patto ,  ex  quafi  pam  y 
Onde  tu  fol  V  azion  hai  di  cercarmi 
Il  conto  delle  fpefe  ;  io  di  coftringerti 
Fatto  il  conto  a  pagarmele;  e  tenuto 
Son  io  del  dolo  ,  colpa  lata,  e  leve; 
E  leviffima  pur ,  fé  altri  attrovavafi  , 
Che  fi  offria  meglio  a  far  di   me  il  riparo. 

La  feconda  è  di  quel,  che  la  Tutela  (>) 
Di  un  Pupillo  amminiftra  ;  perchè  dirli 
Non  puote  obbligazione  da  delitto, 

Q    4  Né 

(a)  L.  Solarium  D.  mandati* 

(b)  %.Igitur. 
CO  §•  Tutore* . 
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Né  da -eemratto  nata  :  non  ex  quafi 

TZélitto^  dunque  ex  quafi  exit  contratti* .' 

E  pur  è  doppia  tal  azion  :  diretta , 

Che  daffi  alli  Pupilli  a  chieder  conto 

Dalli  Tutor  del  loro  amminiftrato: 

Contraria  è  F  altra  ,  e  daffì  alli  Tutori 

Di  aftringere  i  Pupilli  a  foddisfarli 

Ciò ,  che  han  rpefo  a  prò  loro  :  oppur  fé  forfe 

A  i  Creditor  delli  Pupilli  aveffero 

Se  fteffi,  o  le  lor  robe  effi  obbligato. 

La  terza  è  fra  color,  che  hanno  in  comune  (a) 
Qualche  cofa  ,  non  già  per  focietate  , 
Ma  forfè  perchè  a  loro  fi*  legata  , 
O  donata  ,  e  ugualmente  la  poffeggono  e 
Fra  quefti  nafée  l'obbligo  anche  ex  quafi 
Contratti*  ,  di  cofiringere  V  un  l'altro  , 
Quando  uno  di  eflì  i  frutti  ha  per  fé  colto  , 
E  foggiacer  non  volle  alli  ripari , 
O  fpefe  necefifarie  :  e  tale  azione 
Communi  dividundo  tra  i  Lèggifti 
Si  appella  per  ragion  ,  ^he  i  lucri  e  i  danni 
Communi  effere  debbori  fra  i  Compagni  • 

La  quarta  è  di  coloro  ,  che  in  commune  (b) 
Hanno  V  eredità  ,  perchè  obbligati 
fono  ex  quafi  contratti*  l'un  coli' altro 
Nelle  mutue  protette  ;  e  i  pefi,  e  i  lucri 
Hanno  in  commune  di  effa  ereditate  : 
E  familicz  bercìfcunda  azione  tale 
Si  noma,  come  poi  più  a   pien  diremo. 

La  quinta  è  ,  quando  alcun  già  fi  dichiara  (r) 
Di  un  morto  erede,  o  fia  per  teftamento, 
O  Ab  intejìato  ,  allor  quefti  è  tenuto 
Pur  ex  quafi  contraciu  a  ioddisfare 

Del 


(a)  §.  Item  fi . 

(b)  §.  Idem  juris  efiy 
(e)  §.  hxw  quoque. 
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Del  morto  i  Legatari ,  e  Creditori . 
la  foluzion  dì  db   ,  che  non  fi  deve  (a) 

E'  la  fefta  obbligazioni  onde  (e  alcuno 

L'indebito  pagafle  ,  aftringer  puote 

AHa  reftituzion   del  ricevuto 

Indebiti  colui,  che  l'ave,  efatto. 

Non  dovendo  verun   coli' altrui  danno 

Ar.-icchirfi:  E  qualora  Tizio  paga 

A  me  ,  lui  fempre  intende  in  mente  tua 
Pagar  ,  perchè  mei  deve  ,  e  quanto  deve, 
Non  altrimente  .  Eccettua  folo  1  cali , 
In  cui  creice  la  lite  ,  per  motivo 
Che    la  Parte  inficiata  niega  il  danno  , 
Che  altrui  recò;  ma  dopo,  fé  è  convinta 
Vien'  condensata  ad  isborzare  il  doppio. 

TITOLO    XXIX. 

Per  mezo  di  quali  Perfine  derivi ' 
a  noi  P  Obbligatone  . 

/ 
Irte  T  obbligazion  di  ogni  maniera  , 
Vediam  ora  le  Perfone,  per  le  quali  (£, 
L'  obbligazione  loro  in  noi  trasfondefi  , 
E  fono  appunto  i  noftri  figli ,  e  Servi  . 
1  Servi  fempre  acquiftan  pel  Padrone, 
E  com'egli  ha  iì  guadagno  dell'acquato, 
Ha  pur  F  obbligazion ,  che  da  lor  nafee. 
Così  pure  li  figli   in  quei    p£culj  ,      m 
In  cui  '1  Padre  ha  ufofrutto ,  o  propnetate , 
O  entrambi  ,  pur  trasfondon  nelli  Padri 
V  obbliganze  ,  che  nafeon  dagli  acquiftì 
Di  tai  peculi  •  e  chi  ave  il  lucro,  ha  il  pelo.  m 
r  Anzi 


v 


(a)  §.  Item  is  cum  feqq* , 
£b)  Tcx.  bit  in  pine* 
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Anzi  gli  Uomini  liberi  fé  fono  (a) 
Servi  noftri  ex  errore  riputati , 
E  i  Servi  altrui  fé  fon  {limati  noftri  , 
E  quai  tal  poffeduti  in  buona  fede  ; 
Se  acquiftan  per    induftria  ,  o  ex  are  nofira^ 
E'  noftro  Pacquiftato  5  e  noftre  ancora 
L'  obbligazion ,  che  nafcon  dagli  acquifti  . 

Quel  Servo  pur  5  che  in  quanto  all'  ufofrutto  (b) 
E*  noftro ,  effendo  di  altri  in  proprietate, 
Se  acquifta   con  fua  induftria ,  o  ex  are  nofiro , 
noftro  è  Pacquifto,  e  noftre  P  obbliganze . 

Il  Servo ,  che  è  commune  a  due  Padroni  (e) , 
Per  ambi  acquifta  gli  obblighi  ,  e  li  lucri. 
Stipolando  però  per  un  di  loro 
Nominatimi  per  effb  folo  acquifta  , 
Non  per  il  Compradron ,  che  fu  taciuto . 
E  fé  di  un  folo  di  eflì  per  comando 
Stipolare;  per  quel,  che  comandollo, 
Il  lucro  acquifta ,  e  ancor  P  obbligazione  • 

TITOLO    XXX. 

In  quali  maniere  fi  toglie  t Obbli- 
gatone . 

Sin  or  come  fi  fa  P  Obbligazione  , 
Ora  pome  fi  feioglie,  infogna  il  Tefto* 
E  fon  quattro  li  modi,  due  Civili ^ 
E  dal  Jus  delle  Genti  due  fon  nati. 
Il  primo  modo  è  con  pagar  quel  tanto  (d) 
Devefi  ,  oppur  con  dar  cofa  per  cofa  , 


Se 


(a)  §,  Item  per  libero?  . 

(b)  §.  Per  eum  quoque  . 
(e)  §.  Comunem  Strvum* 
(d)  Tcx*  in  prim* 
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Se  il  Creduor  conferite  ,  e  fé  è  perfona 
Atta  a  pagar  ;  non  come    li  Pupilli , 
Che  fenza  del  Tutor  pagar  non  poflboo 
Col  pagar  dunque  ogni  obbligo  fi  fcioglie  , 
O  da  contratto  nato  ,  o  da  delitto  , 
Purché  reale  fia  tal  pagamento, 
Kon  gii  promefib:  né  chi  paga  ,  attende!!  9 
Purché  del  debitor  paghi  nel  nome, 
O  \   fappia  quefti  ,   ono:  abbia  mandato 
O  nò  dei  debitor  pel  pagamento . 
Anzi  pagando  alcun  di  un  altro  in  nome  , 
Libero  reila  il  debitor,  e '1  pleggio. 

La  feconda  maniera  di  tor  l'obbligo  (<*) 
E',  quando  dice  il  Creditor  :  quei  tanto 
Mi  devi  ,  e  prometterti  a  me  di  dare, 
Benché  non  me  lo  dii  ,  per  ricevuto 
L'  ho  pur  :  perchè  richieder  pij!  non  puote 
Il   credito ,  che  aveva  :  ed  in  qualunque 
Linguaggio  fa£ìa  fit  Aceeptìlatio  , 
Sempre  pel   debitor  ave  il  vigore  : 
E  pur  fatta  prò  rata.  Onde  Te  io  dico: 
De1  cento  fcudi^  che  ini  devi  ,  in   nome 
Di  ricevuti  ho  trenta  ;  per  quei  trenta 
Perdei  di  aftringer  te  qualùnque  azione. 
Quindi  Accettilazion  fuona  Pifteffo, 
Che  certa  imaginaria  Colazione . 

Anzi  che  molte  obbligazion  fi  tolgono  (£) 
Per  accettazione,  fé  fono  unite 
Nella  ffipola  detta  Aquiliana  , 
Inventata  da  Gallo  Aquilio  ,  come  :     \ 
Cajo  ,  per  tutto  ciò  ,  che  dar  mi  devi 
O  puramente  ,  o  in  dicm  ,  o  in  condizione, 
In  tuo  nome  ,  ovver  di  altri;  e  di  ogni  coia 
Prefente  ,  o  già  perduta  ex  dolo  ,  aut  culpa , 

£  per 
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(a)  §•  Item  per  acceptìlatwnm . 
Q>)  §.  EJi  antem. 
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E  per  qualunque. altr'  obbligo  ,  che  hai  mecQ< 

Per  contratto,  delitto,  o  qua  fi  tale, 

Mi  darai  cento  feudi  ?  ei  sì  dicendo, 

Tutti  gli  obblighi  foia  ridotti  ad  una 

Stipola  :  Or  pofeia  ripigliando  Cajo  ; 

Tai  cento  feudi  dici  averli  accetti  ì 

Io  rifpondendo  ,  sì;  nulla  pisi  deve. 

Il  Terzo  taodo  egli  è  la  novazione  (a)  1 
Quando  per  un  nuovo  obbligo  fi  annulla 
L'antico  :  come  fé  tu  devi  a  Tizio 
Tre  feudi  ,  ed  efTo  dice  a  Mevio  :  doni 
Tu  li  tre  feudi,  che  a  me  deve  il  Tale? 
Se  Mevio  dice  sì,  tu  fei  già  libero, 
Anche  fé  V  ultimo  obbligo  non  vate  , 
O  è  condizionato  ,  o  a  certo  giorno  j 
Benché  la  novazion  dicefi  fatta 
Venuto  il  ijt  ,  &  bnpleta  conditionc , 
E  pria  di  farfi  ,  il  primo  obbligo  dura . 
Per  non  reftar  però  dubio  ,  fé  fia 
Novazion  la  feconda  obbligazione  , 
E  eh'  efìingua  la  prima ,  è  ben  di  efprimerla  • 

Novazion  ella  è  pur,  fé   io  debbitore 
Aflegno  al  Creditor  un  altro  in  vece 
Mia,  che  il  foddisfi ,  confentendo  entrambi. 

E'  novazion  ,  fé  mutafi  la  caufa  : 
Come  fé  tu  a  me  devi  feudi  ottanta 
Mutui  causa ,  ed  io  te  domandando  : 
Prometti  darmi  feudi  ortanta  ?  Spondeo 
Tu  rifpondendo,  è  fatta  novazione, 
Ed  il  mutuo  diventa  flipolato, 
E  di  quefto  ho  lazion  ,  non  più  di  mutuo  ; 
{Seppur  tra  noi  fi  efprefle,  che  fi  facci 
Tal  novazion,  fé  no  ,  il  contratto  primo 
Ha  fempre  il  fuo  vigor  ,  ed  il  fecondo 
E'  aeeiunzion  di  cautela;  onde  io  ben  figgere 

CoH* 

(a)  §.  Prtterct. 
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Coli' una,  e  Y  altra  azion  contro  Te  poffo  , 
Del  mutuo  prima,    e  poi  del  ftipolato  • 
Ma  tu  fernet  pagando  ,  fei  afloluto  , 
Ed  ambe  contro  te  l1  azion  già  fpirano  . 
Il  Quarto  egli  è  il  ditlratto  ,  ovver  diffenfo  (a)  9 
Quando  fra  lor  le  Parti  prima  unite, 
Poi  dtfconvengori  pria  che  fia  feguito 
Il  contratto  ,  ovver  pria  che  fia  pagato 
Il  prezzo  ,  ò  che  fi  fia   prefo  il  poffeffo; 
Che  altrimenti  non  poffon  fconfentire 
Dopo  dato  principio  già  al  contratto; 
E  qualunque  contratto  ,  che  '1  confenf© 
Perfeziona,  fi  fcioglie  per  diflarfo* 


Fine  del  Terzo  libro. 


DEL- 
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(a)  §,   Hoc  amplius* 
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DELLE 

ISTITUZIONI  IMPERIALI 

LIBRO  QUARTO. 

T  IT  OLO     I. 

Delle  Obbligazioni  ,  che  nafcono 
da  delitto . 

PErchè  T  Obbligazioni  da'  contratti, 
E  da' quafi  contratti  derivate 
Sinor  moftrate  abbiam  ,  dire  or  fi  deve 
Dell'altre  obl^ligazìon  ,  che  órigin  hanno 
Dalli  delitti,  e  quafi  anche  delitti/ 

Il  delitto  non  è,  che  un  fatto  illecito, 
Di  pena  degno  anche  per  legge  umana  ; 
Ed  è  pubblico  allor,  che  tutti  offende 
Del  Popolo,  privato  fol  fé  alcuni. 

Le  pene  de'  delitti  altre  Civili 
Sono,  ed  hanno  li  proprj  loro  nomi 
Giufta  i  delitti;  ed  altre  naturali  ; 
Perchè  naturalmente  ogni  Uomè  reo* 
Se  contro  il  naturai  dettame  egli  opra  : 
E  fé  non  vien  da  fé  la  pena  a  darfi 
Per  gli  errori  commetti ,  almen  foggiace 
A  quella,  che  '1  fuo  Giudice  l'impone. 

La  differenza  ,  che  qui  alfegna  il  Tetto  (a) 
Tra  gli  obblighi,  che  nafcon  da' contratti , 
O  dal  quafi  contratti ,  e  tra  quefti  altri 
Glie  nafcon  da' delitti  ,•  è  che  li  primi 

Da 

i 
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Da  quattro,  capi  fono  derivati, 
Da  parole  ,  Con fenfo  ,  Lettere,  e  cofa  ; 
Li  fecondi  ex  re  tantum  j  a  motivo 
Che  i  delitti  fé  appien  fatti  non  fono, 
Ma  fol  penfati  ,  o  coi  confenfo  folo 
Interno  fatti,  o  con  parole  dicafi 
Volerfi  far ,  non  meritan  caitigo 
Nel  foro  elterno  :  Non  così  in  cofcienza  , 
Perchè  de'  cuori  fcorgitore  elfendo 
E  de'  penfieri  Iddio  ,  dando   il  confenfo 
A  qualche  trafgreifion  V  Uom  di  fua  legge , 
Pecca  ,  e  reo  ne  divien  del  fuoco  eterno. 
Or  cominciando  a  dire  de'  delitti 
La  qualitate ,  il  nome,  e  le  lor  pene, 
Al  furto  affegna  ri  primo  luogo  il  Tello. 

II  furto  dunque  definito  or  viene  (#), 
Contrettazione  fraudolenta  ,  e  occulta 
Di  cofa  aliena ,  affin  di  guadagnarne 
Diefla  la  proprietà,  l'ufo,  il  pofleflb 
Contro  la  volontà  del  ver  Padrone  : 
Onde  è  Retato  il  furto  da  ogni  legge 
Naturale^  divina  r  e  ancor  Civile  ^ 

Da  più  fonti  deriva  il  nome  furto  (ù)  ; 
O  da  furto ,  cioè  nero ,  perchè  i  furti 
Di  notte  fi  commettono,  e  all'ofcuro  : 
O  da  fraude  ,  perchè  fraude  chi  ruba; 
O  da  aufero  ,  che  ftà  per  toglier  via* 

Il  furto  fi  divide  in  molte  fpecie  00,  . 
In  diurno,  notturno,  e<J  in  domefticQ, 
In  fagrilego,  occulto  ,;  manifefto  , 
In  conceputo  ,  offerto,  proibito, 
Ed  in  non  efibito  ;  e  '1  nome  prende 
Dalle  cofe  rubate,  o  da  quel  tempo, 

In 
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Ca)  §.  Furtum  efl. 
(b)  §.  Furtum  autem* 
{e)  Fur torum  auum ,. 
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In  cui  fi  ruba,  od' altre  circostanze . 

Manifefto  fi  dice  il  furto  allora  , 
Che  s'incappa  nell'atto  dt  rubare 
Il  ladro,  oppur  nel  luogo,  ove  ha  rubato  $ 
€>  con  il  furto  in  man  pria  d'arrivare 
Là  ,  dove  dee  riporre  il  furto  facto. 
Ivi  giunto,  è  trovato  anche  in  fua  mano 
Il  furto  ,  occulto  T  è  ,  non  manifesto  . 

Furto  qui  chiama  il  Telto  conceputo  (#)  , 
Quando  la  cofa  tolta  ,  e  ricercata 
Trovafi  in  c^rfa  di  un  con  teftimonj  , 
Onde  contro  coftui  V  azion  di  furto 
Conceputo  fi  dava  anticamente . 
Offerto  era  ,  fé  davafi  una  cofe 
Rubata  ad  altri ,  per  non  efter  vifia 
Del  rubatore  in.cafà  .  Proibito 
Dicevafi  qualora  un  ,  che  teneva 
In  fua  caia  riporto  il  furto  fatto; 
Proibiva  a  i  Padroni  il  ricercarlo  . 
Non  efibito  infin  detto  era  allora, 
Che  trovato  di  già  ,  non  fi  efibiva 
Al  Padrone,  ^da  cui  tolto  era  fiato  ^ 

Ora  Giuftinian  fpecie  corali 

Di  furto   tolfe,  e  ancor  il  modo  antico 

Di  andar  cercando  il  furto  in  cafe  aliene 

Nudi  li  cercatori,  e  fol  coverti 

Di  un  liccio  ,  o  fia  cintura  fatta  a  maglia  j 

Affin  di  non  poter  feco  portare 

Cole  furtive  ,  ed  imputar  poi  forfè 

Di  averle  in  quella  cafa  ritrovate. 

E  fi  fa  diligenza  oggi  pel  furto 

Solo  in  cafe  fofpette  ,  e  con  licenza 

Precedente  di  chi  regge  la  Corte  i 

La  pena  del  li  Ladri  nella  legge  (J>) 

Delle 
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(a)  §.  Conceptum  . 

(b)  §.  Pocnd  manifejìi • 


Deus  OBBUGiiWMrt  ,  &c.        %$f 

Dell*  dodici  Tavole  quella  era» 
Se  '  l  Ladro  manifefto  era  Uomo  Ubero , 
Batteafi  prima  ,  poicia  mlervitute 
Al  rubato  fi  dava;  sera  Servo, 
Batteafi  prima  ,  poi  precipitava!*  ; 
S'  erari  occulti  ,  ailor  pecuniaria  C«) 
Era  la  pena  .  Per  Pretona  Legge  _ 
Il  Ladro  mantello  a  quattro  doppj, 
Di  quanto  tolto  aveva  era  dannato  ; 
V  occulto  a  due  .  Per  Legge  de  Digeftì 
Cen  pena  ttraordinaria era  punito  . 
De  iure  Authenticomm  era  il  limile  j 
E  tre  eafi  vi  fono,  in  cui  di  morte 
A  pena  foggiacea  ;  cioè  fé  fomma  , 
O  cofa  di  valore  era  rubata  C»)  ; 
O  fé  delli  famofi  era  quel  ladro  (e)j,   # 
O  tre  funi  avea  fatti  anche  de  minimi. 
Jure  feudali  fé  un  non  più  di  cinque  (d) 
Ducati  ruba  ,  è  a  morte  condannato, 
Jure  Lonsobaràorum  nel  primiero 
''Furto  lì  perde  un  occhio  :  nel  fecondo  (,) 

Si  tagliano  le  man  :  nel  terzo  afforcarli  , 
Iure  Parthenopaa  li  furti  magni, 
E  quei  fatti  di  porte  con  rottura  , 
O  chiavi  adulterine  pana  mortis 
Son  puniti  ;  e  1*  ifleflb  s'entro  Napoli, 
O  fuoi  Borghi  commettefi  alcun  furto  (j)  , 
O  fé  fi  atTalta  chi  palleggia  ,  o  liede, 
O  cammina  per  effa  Otta  ,  e  Borghi. 
Ne'  minor  furti  mirali  ali  etade, 


(a)  Vtnn.  hìc  notat.  . 

(b)  Autb.fed  novo  C.  de  Serv.  Jugit. 
(e)  I.  captionum  §,  famofos  D.  de  pan. 
(ci)  Cap.  i.  $.  fi  quts,  quinque . 

(e)  L.  de  Latronibus  Ut.  de  Jurt. 

(f)  Pragm.  i.  tit.  de  furt.  noB. 
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Perchè  fé '1  ladro  ha  men  degli  anni  doàìqi  $ 

Nel  primo  furto  il  frulten  :  nel  fecondo 

Li  cagliano  l'orecchie  :  e  poi  nel  terzo 

Non  fi  bada  ad  età  ,  ma  fi  caftiga 

Juxtà  leges  :  Se  è  grande ,  e'1  furto  è  grave  , 

Nei  primo  furto  con  ardente  ferro 

Lo  bollan  :  nel  fecondo ,  fé  fon  mafchi 

Si  mandano  in  Galea  ;  fé  donne  (ono 

Si  frultan  ,  e  poi  mandanfi  in  efilio  (a) 

Per  un  decennio  intero  •  Or  ciò  premeflb^ 

Non  fol  furto  commette  chi  l'altrui  (b) 
Roba  naicoftamente  toglie,  affme 
Di  teneriela,  ma  anche  fé  a  mal  grado 
Delli  Padroni  inviti  ufa  le  cofe  • 
Quindi  li  Creditori    ufando  i  pegni 
Lor  dati  in  ficurtk  ^  $pmmetton  furto: 
Furto  il  depofìtario  f  Je  fi  ferve 
Del  deporto  :  e  così  il  Commodatario  (r) 
Trasferendo  in  altro  ufo  il  commodato 
Senza  confenfo  del  Padron  efprcflb , 
O  tacito     Chi  P  ufa  poi ,  credendo 
U  farlo ,  invito  Domino ,  ma  in  fatti  (d) 
Egli  vuol  j  non  è  furto  quqad  pjnam  ? 

Se  tu  ittighi  di  Mevio  il  Servidore 
A  rubar  al  Padron  tal  cola  r  e  quella 
In  tua  Cafa  portar  ;  rubando  il  Servo f 
E  m  atto  di  portarla  in  Cafa  tua 
Sendo  trovato  dal  Padron  ,  fé  queflo 
Permette  pur,  che  te  la  porti  in  Cafaf 
Non  perciò  tu  di  pena  efente  fei  ; 
Ma  puote  aggir  ben  ei  con  doppia  azione 
Contro  te  $  sì   del  furto,  e  sì  pur  anche 

Del 

(a)  Pragm.  un.  tit.  de  furt, 

(b)  §.  Furtum  autem  fit  • 
(e)   §.   Pìacuit  tatntn . 
Cd)  $•  Sed  &  fi  credat. 
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Del  Servo  Tuo  ,  che  fu  da  te  corrotto 
Ed  indotto  a  rubar  co'  tuoi  configli  5 
Acciò  ferva  di  efempio  il  tuo  caftigo. 

Furto  commette  ancor  chi  l'altrui  Servo  (a) 
Ruba ,  e  fé  fuflfe  Uom  libero  il  rubato  , 
Plagium  fi  noma  un  furto  tal  ex  lege 
Flavia  de  Plagiarli?  :  indi  è  pubblico 
Delitto  tal  ,  e  viene  dalla  Legge 
Con  pena  ftraordiaaria  caligato  . 
Nel  Civile  punifeefi  col  duplo  , 
O  quadruplo ,  perchè  (limar  non   puoffi 
Un  Uom  libero  •  In  Regno  di   Partenope  (ti) 
Rifcattare  fi  dee  1'  Uomo  venduto 
Co' beni  del  Plagiario,  e  'ì  rimanente 
Il  Fifco  a  fé  l'appropria  :  Eflb  Plagiario 
Servo  rimane  della  Regia  Corte, 
E  fé  non  può  il  venduto  nfeattarfi  , 
Il  venditor  reità  per  Schiavo   in  Cala 
Del  già  venduto;  e  fé  dapoi  rifeattafi  , 
Arjche  rimane  il  Plagiario  Servo 
Della  Corte  con    tutti  i  figli  nati . 

Può  fuccedere  il  furto  anche  in  te  propria  (c)% 
Cornee,  fé  '1  debitor  ruba  il  fuo  pegno 
Al  Creditor  già  dato  in  ficurtate  , 
Ma  non  perciò  divien  cofa  furtiva  • 

L'  azion  del  furto  e  contro  i  rubatori  (d) 
Suol  darfi  ,  e  contro  quelli  parimente  , 
Che  diero  a' rubatori  ajuto  ,  commodo , 
O  configlio  ,  o  talmente  cooperarono 
Che  fenza  lor  non  fuccedeva  il  furto. 
Ma  fé  alcuno  coopera  a  quell'atto 
Del  furto  fol  per  fcherzo ,  o  fenza  fetenza 

R    2  Che 


(a)  §.  Inter dura  etiam  . 

(b)  Confi,  quiefeem  tit.  de  vend.  hom.  liberi  • 
(e)  §.    Aliquando  . 

(d)  §.  Inter dum  quoque  . 
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Che  furto  fi  commette  ;  anione  in  faElitnt 
Vien  convenuto,  ma  non  già  di  furto. 
E'  furto  ciò,  che  ruba  il  figlio  al  Padre  (a)% 
E  al  fuo  Padron  il  Servo  ,  ed  è  furtiva 
La  cofa,  che  da  quelli*  vien  rubata  , 
E  come  tal  prefcriverfi  non  pupte  • 
Ma  non  corre  però  1'  azion  di  furto 
Fra  tai  perfone  ,  e  fol  privatamente 
Correggere  li  ponno ,    e  baftonare  r 
Ma  fé  tu  ajuti  ,  ovver  configlio  dai 
A  rijbar  ,  tei  tenuto  anione  furti  . 
La  Moglie  ancor,  o  il  Monaco  rubando  {b\ 
Del  Marito  li  beni  ,  o  del  Convento, 
Commettoa  furto,  ma  fon  anche  immunf 
Dall' azion  di  furto  e  l'una  ,  e  Taltrqf 
L*  azione  d'acculare  alcun  di  furto  (e) 
A  colui  fol  compete,  che  è  padrone 
Delia   co%  rubata,  o  V  ha  in  cuftodia  ; 
Tanto  che  fpetta  a  lui  dar  conto  di  effa  ; 
Ed  a  chiunque  appartien ,  che  non  fi  perda  ? 
Son   tali  i  Greditor  ,  cui  diedi  in  pegno  (d) 
Cofa  ,  e  poi  li  ffc  tolta  da  un  eiijraneOj 
O  dall' iftèffo  debitor?  e  ppffono 
Aggere  furti  aftione  comi»  il  ladro  ; 
Qual  fé  è  ilrano  ,  pagar  dee  doppio  il  pegno  (f)f 
Se  è  il  debitor,  il  doppio  del  ho  debito. 
Tali   fono  i  Sartori,  a  cui  rubato  (/) 
Fu  il  veftimento  datoli  a  farcire  | 
Purché  loro  fian  abili  a  pagare 
Al  Padron  deila  veite  il  di  lor  prezzo; 

Altri- 
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(a)  §.   Hi  qui  iti  parentum  ♦ 

(b)  Cap    4,  Ext.  de  off.ord. 
(e,   §..   furti  auttm  . 

(d)  U-ìde  confi  m  , 

(e)  i.  Cndhor  D.  he  tiu 
f)  §.  Itcrn  ji  fullo  • 
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Altamente  il  Padron  folo  ha  T  azione. 
Lo  (ledo  corre  pe'  Tintòri ,  a  c*i 
Tolto  fu  il  panno  dato  loro  a  tingere  ; 
Tali  i  commodatarj'  ,...a  cui  fu  tolta  (a) 
La  fcofa  commodata  :  e  quei  òhe  aVef  tèro  ' 
Cofe  in  cuftodia  ;  e  tal  pur  è  il  manto  (A) 
Nelle  cofe  dotali  a  lui  rubate. 

Gì1  Irppubcri  fé  fon  doli  capace*  («0*. 
Commetton  furto  nel  rubar  V  altrui  * 
E  pur  vfc  fono  a  pubertà  vicini  ; 
Perchè  fenza  del  dolo  non  vi  è  furto  * 

Doppia  pena  pub  darfi  alli  rapaci  (d), 
Civil*  e  criminal .  Civil  è  ,  quando 
Sol  li  ricerca  la  cofa ,  che  (h  tolta* 
£  per  ricuperarla  abbiam  piìi  azioni  * 
La  prima  ad  exibendum  ,  fé  vi  efifte 
La  cofa  in  fpecie,  qual  riconosciuta 
Efifere  del  Padron,  che  fu -rubato* 
Deve  renderfi  a  lui  tal  ,  qual  fi  trova  i 
Furti  coridiciio  la  feconda  appellali , 
Ed  è  fé  io  cerco  rimborzarmi  '1  pio  ; 
E  daffi  contro  il  ladro  ,  e  li  fuoi  eredi  * 
Non   già  pntro  del  terzo  poffeffore, 
Come  fi  dà  l'azione  ad  exibendum  * 
La  terza  è  detta  vinditatio  rei,  . 

Per  cui  fi  piglia  il  fuD  chiunque  è  Padrone 
Del  Pretor  col  permeffo ,  ed  affift.enza . 
La  pena  criminal  è  5  che  caftigafi, 
Faftd  rejìimtionc ,  il  ladro  in  corpm  * 


%  ri' 
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(a)  §•  Qua  de  fullone  • 
\b)  L.inmdum  D.  de  furti** 
(e)  §.  In  ftimma  ; 
(d)  $.  Furti  a$ÌQ* 


i6z 

TITOLO    IL 

Della  Violenta  nel  furto  y  o  fta 

Rapina. 

PRia  del  furto  ,  or  trattiam  della  rapina, 
Che  è  furto  fatto  con  violenza,  e  dolo  . 
Ed  in  di  (prezzo  del  Padron  ,  da  cui 
Cofa  mobil  fi  toglie  in  Tua  preienza , 
Lui  ripugnante.  Quindi  differì  i'cono 
furto,  e  rapina;  perchè  ii  furto  è  Genere, 
Ma  la  rapina  è  fpecie  :  il  doppio  rendere, 
O  il  quadrupulo  fi  fuole  nel  li  furti  ; 
Nella  rapina  il  quadruplo  i  fé  un'  anno  (a) 
Non  è  fcorfo  ,  dacch'ella  fu  commetta , 
Ma  dopo  T  anno  è  in  fimplnm  :  oltre  quello 
Tutto  il  quadruplo  è  pena  nelli  furti  , 
Nella  rapina  il  triplo  è  per  la  pena, 
Et  fimplum  prò  per  fé  cuti  one  rei  • 
Finalmente  l'azion  della  rapina 
E'annual  ,  del  furto  ella  è  perpetua, 
Però  qualora  è  manifefto  il  flirto. 
Senza  dolo ,  e  violenza  infegna  il  Tefto  (£) 
Rapina  non  commetterfi  t  e  pruovare 
Ciò  fi  può -dagl'indizi  *  e  congetture* 
Quindi  dar  non  fi  può  dolo  in  colui , 
Che  {limando  già  fua  la  vefte  aliena, 
Gliela  ftrappa  imprudente,  giudicando 
Che  ciò  fare  gli  lice  ;  e  perciò  aftitmc 
Rapina  non  punifcefi  ,  ma  folo 
Perde  la  vede  ,  eh'  imprudente  ftrappa , 
Ed-  è  tenuto  ancor  di  quella  al  prezzo  ; 

E 

(a)  Text.  bìc  in  princ.  ÙU 

(b)  §.  Ita  tamen. 
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E  s'era  fua,  la  perde  in  p$na  fatti; 
Perchè  fi  cerca  il  fuo  colla  giuftizia  . 
E  così  chi  fiufurpa   a  forza  un  fondo, 
E  ficcome  l'azion  del  furto  a  tutti  (a) 
Quelli  i  che  han  pregiudizio ,  ed  ìnterefle 
Sulla  cofa  rubata  fuol  competere; 
Così  pure  l'azion  della  rapina. 
Ve  Jure  Regni  fta  diterminato, 
Ch$  T  ignobile  in  prima  fua  rapina 
Sia  frudrato  ,  bollato  anche  nel  fronte  ) 
EH  quadruplo  poi  paghi.  S'egli  è  nobile 
Paghi  fei  libre  d'oro  ,  e  pure  il  quadruplo, 
Ó  patifca  la  frutta..  I  miferabtli 
Ma  nobili  ftaran  prigioni  un  anno* 
Per   la  feconda  perde  ogni  fuo  avere 
Il  Nobile,  e  l'Ignobile  una  mano. 
Per  la  terza  gì'  Ignòbili  fi  afforcano , 
E  |i  Nobili*  fon  decapitati  (£)  : 
E  quelle  ultime  pene  oggi  fi  offervano* 
De  jure,  Regni  parimente  chi    occupa 
Di  propria  autorità  cofa  già  fua  (e), 
La  metta  di  fua  cofa  perde  in  pena; 
E  te  è  di  un  altro  1'  occupata  cola, 
E  credeva  effer  fua  prender  la  deve, 
E  metta  pur  pagar  di  quanto  vale. 

TITOLO    III. 

Della  Legge  Aquilia. 

A  Legge  ,  che  inventata  fu  d' Aquilio 
Della  Ptebbe  Tribuno  ordina  ,  e  vuole, 

R     4  Che 


(a)  §.  Sani  in  hac  aftionc* 

(b)  Cap.  Regni  placuit ♦ 
(cjj  Cmji,  incip.  Vkhntet* 
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Cfte  fé  alctfn  l'altrui  Servi,  ovver  quadrupedi 
tenlce      o  uccide  ,  o  cofe  altre  deturpa 

In  qualche  modo  ,  o  danno  lor  cagiona; 

Reftituirli  ila  tenuto  il  danno, 

Quanto  in  quell'anno  più    valer  non  potea* 
Quadrupedi  qui  intendi  gli  animali  (*) , 

Che  affieme  (tarmo,  e  in  guardia  de'  Partorì  £ 

iVIuli,  Porci,  Cavalli  ,  Bovi  ,  Pecore. 

Elefanti  ,  Gameli  :  non  Leoni , 
^Cani ,  Orfi  ,  Pantere  ,  e  Fere  limili  , 
Quello  danno  qui  detto  infuria  datum  (6) 

E,  quello,  ch'intervien  per  colpa  altrui 

Anche  leve,  leviffima,  ed. in  incuria  ; 

A  f mitri  fé  intervenne  il  dolo . 

Si  dice  incuria  datum ,  perchè  fatto 

Sine  jure  ;  che  fé  colla  ragione 

Uccido  l'altrui  Servo s  o  il  ■  Toro  altrui  * 

Quale  mi  affala  ,  affin  che  io  mi* difenda! 

Ne  altro  modo  mi  refla  da  difendermi  : 

Non  è  ingiuria,  perchè  jure  lo  faccio. 

Né  il  danno  cafual ,  dopoché  è  ufata  (*) 
la  diligenza ,  dir  fi  dtbbe  ingiuria . 
Né  gPimpuberi,  infanti*  o  furioli 
Diconfi  danno  per  ingiuria  fare, 
Se  non  fono  di  dolo  effi  capaci  J 
Né  chi  lo  fa  corretto  mortis  metu 
Senza  dolo  ,  e  per  Colpa  anche  leviffima (J) 
La  Legge  Aquilia  in  mólti  capi  offérvafi. 
Quindi   fé  alcun  Soldato  a  lanciar  dardi 
Si  addcftrafuor  del  loco  desinato, 
O  nel  loco,  ma  a  fcherzo,  e  un  Servo  uccide* 
U  lo  fenice  a  caloj  anione  Aqùilìa 

^^ _______  Ri 

.  —  É     -  i       * ....        m mmé 

*  W  S*  Quod  auum  . 

(b)  §.  Infuria  autem , 

(e)  §<  Ac  ne  is  quidem< 

(d)  §.  haque  fi  tjHif  # 
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E5  tètiuto.  Con  anche  il  Putatore  (a) 
Buttando  rami  in  luogo  ,  óve  altri  aveffe 
Il  Jus  (T  indi  pattar,  lenza  che  prima 
Gridi ,  guarda  ;  uccìdendolo  è  tenuto  ♦ 
Lo  fteffo  è  di  chi  caie  demolifce, 
E  butta  per  la  tìrada  calce  \  e  pietre. 

Così  il  Chirurgo  ^  o  Medico  cóntra  artem  (fi) 
Medicando  ,  ò  la  cura  già  intrapefa 
Tralafciando  j  e  perciò  muore  il  patietlteì» 

Così  pur  convenire  i  Mulattieri  (e) 
Sì  pofTon  per  quel  datalo,  che  ìt  Mule 
Correndo  per  vie  pubbliche  far  ponno  ; 
Opprimendo  fanciulli,  e  lor  non  fanno | 
O  non   pofTon  guidarle  ,  e  trattenerle  ♦ 

Li  Sgherri  ancor ,  che  per  fiacchezza  loro 
Non  poffon  trattenere  un  Carcerato  ^ 
Ma  lor.fcappa  di  man,  fono  tenuti 
A  rifarciré  il  danno  al  Creditore^ 
Che  die  lor  k  rhercè  per  catturarlo^ 

Così  è  de' Carrettieri  ,  e  Marina)  (d)  $ 

Che  fan  li  Cocchj  ,  o  Navi  affieni  tirtaifi; 

Or  nel  pagarli  i  danni,  il  Tefto  dice  (e*), 
Che  apprezzare  fi  deve  la  valuta 
Della  cofa  malconcia  tanto,  quanto 
Più  valere  poteva  in  quel  fteffò  anno. 
Onde  fé  uccidi  ùii'  Sèrvo  mio,  che  è  cieco  $ 
Ma  non  era  in  principio  di  queftoannoj 
Quanto  allora  valea,  mi  dei  p&garé  , 
Giufta  J'eftimazion,  che  è  più.  comune* 
Del  refto  azion  non  ho  contro  i  tuoi  eredi -f 
Perchè  è  anione  penai,  e  te  comprende* 

Simil- 

*'lA"   "»"*         '       »'     "'     ''       III    in"         é  il      Mi  n  4    l'iM      ■liK.»     m      ■     ,.■.  »»-    i  "         > *'■ 

(a)  §.  Itemfi  putator  . 

(b)  §.  Prxtereà  fi  Méiicus . 
(e)    §.  Impetu  quoque  . 

(d)  L.  quemadmodum  JD,  dà  £.  Aqu» 

(e)  §.  Hì$  aHtmtrtfbis. 
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Similmente  fé  '1  Servo  ,  che  tu  uccidi  (<z)  f 
Erede  iftituitp  era  da  un  altro; 
E  quando  T  uccidefte  ,  non  ancora 
Adito   ay^a  T  eredità  ;  quel  danno 
Del  Padron  ,  che  non  ebbe:  ereditate  7 
Pur  dei  pagar  :  e  ciò  fé  fenia  dolo 
L'  uèeid.efte  ;  con  dolo  ,  per  due  azioni 
Convenire  il  padron  ti  puote  :  in  prima 
Per  la  legge  Cornelia  ,  che  fia  a  morte 
Dannato  j  ed  anche  per  la  Legge  Aquilia 
Circa  l^  rifazion  di  tutti  i  danni  , 
Se  la  Cornelia  non  vorrà  intentare . 
Anzi  fe  '1  Servo  tuo,  Mula  ,  o  Cavallo 
Vivo  rimafto,  vien  a  valer  meno 
Per  ragion  del  Compagno ,  che  fu   uccifo  ; 
Il  valor  dell' uccifo  ,   e  quanto  hai  perfd 
Sopra  il  rimafto  vivo  ,  è  l'uccifore 
Tenuto  ex  Lege  Aquilia    a  ri mbor farti  ♦ 
Pel  Capo  terzo  della  Legge  Aquilia  {b); 
Giacché  il  fecondo  è  affatto  difufato  / 
Chiunque  bruggia  $  formnerge  $  oppur  ferifce 
Quadrupedi ,  ov ver  campi  altrui  danneggia* 
O  Carie  uccide  $  o  beiUa  altra  filveftrej 
Che  non  è  annoverata  infra  de' Greggi 
Sopra  cennati  ,  ma  in  folazio  ,  e  gioco 
Si  tien  in  cafa  ;  per  tal  danno  ancora 
Si  dà  l'azione  dell' Aquilia  Legge  é 
Così  per  cofe  guafte*  rotte,  o  feoncìe. 
Per  altrui  colpa  ,  tenchè  lenza  dolo, 
O  per  vino  corrotto,  olio,  frumento, 
Si  dà  pur  ,  ma  fi  apprezza  la  valuta 
Della  corrotta  cola  in  quel  valore  , 
Che  avea  trenta  .di. prima > non. già  un  anno. 

Fi- 


Ca)  §.  Jllud  cum  fcqq. 

(b)  §.  Capite  tcrtio  cam  fcqq* 


Della  Legge  Aquilia  .  a*7 

Finalmente,  o  fi  fa  danno  col  corpo  » 
Al  corpo  i  come  è,  quando  uccidi  un  Sw 
Colle  mani  tue  proprie  :  o  al  corpo  è  tatto 
Ma  non  col  corpo  ,  come  appunto  avviene, 
Se  chiudi  un  Servo  in  càia,  infmo  a  tanto 
Che  muori  per  la  fame  ,  il  corpo  ha  il  danno, 
Ma  non  lo  fa  il  tuo  corpo,  il  ja  la  tame  , 
Sempre  alla  pena  dell'  Aquilia  legge 
Sei  tenuto  :  Con  quello  fol  divario  , 
Che  nel  cafo  primier  l'azion  diretta 
Di  quella  legge  Aquilia  dee  intentarfi 
Contro  te.;  nel  Secondo  l'azion  utile. 
Se  poi  fortito  è  il  danno  non  al  corpo, 
Né  col  tuo  corpo ,  come  fi  verifica 
In  colui  j  che  veggendo  incatenato 
Un  Servo ,  per  pietà  dalle  catene        o; 
Il  difciogliefle ,  onde  il  Padron  lo  perde  j 
Contro  coftui  1'  azione  compmfce 
In  fattum  ,  e  non  già  1  Aquihana. 

TITOLO     IV. 

Delle  Ingiurie. 

GEnefalmente  per  Ingiuria  intendefi, 
Tutto  ciocché  non  falli  con  giuitizia  W, 
O  con  jus  ,  o  ragion  che  abbiam  di  tarlo  i 
Specialmente  dinota  contumelia, 
A  contemnendo   SÌ  appellata;  e  dicefi 
Anche  ingiuria  ogni  danno  ex  culpa  fa£lùmf 
Come  fopra  efpreffammo  .•  e  finalmente 
Per"  ingiuria  s*  intende  ogn'  ingiuftizia, 
Che  fa  tra  litiganti  iniquo  Giudice. 

Di- 


(a)  §.  Cxterwn  placuìt . 

(b)  X.  i.  D.  fjoe  tit. 


tnms  IV.  Titolo  IV. 
Diverti  fiorili  aver  puote  Y  Ingiuria  (a)  / 
Reali  ;  e  di  tal  iorta  i  fchiaffi  fono  , 
Pugni  ^  pcrcoffe ,  urtoni ,  e  pur  ferite  : 
Verbal  Ingiurie  funt  verba  offenfiva, 
Satire  $  contumelie  ,  lettre  infami , 
Scorni  ?  calunnie ,  yituperj  ,  e  fimili  • 
Di  fatto  ingiuria  è,  fé  Y  onor  fi  tenta 
Di  donna  onefta ,  o  di  garzon  j  por  mano 
Sotto  finta  di  eredita  alli  beni 
Di  alcun  non  debbi tore ,  e  anguftiarlo: 
E  tante  altre  infinite ,  quanti  fono 
I  difpetti  ,  che  ad  altri  far  fi  ponno  é 
Ricever  perciò  dicefi  1!  ingiuria  (fi) 
Non  fol  V  ofiefo  in  fua  pedona  propria; 
Ma  delli  figli,  Schiavi*  Moglie,  o  Nuora  f 
E  contro  P  offenfor  ben  ha  1  azione* 
Non  ,ptib  però  la  Moglie ,  fé  '1  Marito 
Riceve  offefa  $  aggir  contro  chi  offefelo, 
Quando  l'^ffefa  il  di  lei  onor  non  tocca; 
Perchè  air  Uom  della  donna  imbelle ,  e  frale 
Lice  la  defenfion  ,.  non  ali'  incontro. 
Ài  Servi  ingiuriati  non  compete  (e) 
Azion  5  ver  chi  l'ingiuria  ,  perchè  i  Servi 
Li  reputa  qual*  ritorti  1  ju£  Civile  . 
Può  ben  però  il  Padron  ,  fé  d'effo  ad  onti 
Fatta  è  fiata  l'ingiuria  f  o>  n'ebbe  affronto/ 
Aggira  contro  il  reo  del  Servo  in  nome  . 
Se  Tizio  nobile ,  e  Martia  Plebbeo  (d) 
Hanno  comune  un  Servo,  ed  è  ingiuriato; 
Ponno  ambi  aggire  avveriò  l'ingiuriante, 
Se  ugual  porzion  entrambi  hanno  fui  Servo  i 
Maggiormente  però  l' ingi urlante 

Dee 


»*cf 


(a)  Injuftttia. 

(b)  §.  Patìtur  4 
(e)  §.  Scrvis. 

(d)  §.  Si  Communi. 


Deìle  Ingiurie  .  %&9 

Dee  foddisfar  al  Nobil ,  che  al  Plebbeo  $ 
Ma  fé  r  un  proprietà ,  1'  altro  ufofrutto  {a) 
Ha  fopra  il  Servo  ;  a  quel  l'azion  eompets 
Dell'ingiurie  dal  Servo  rivevute  ; 
Fuorché  fé  fatte  fon  di  quefto  ad  onta  ♦ 

J,'Uom  libero  però  ,  che  ad  alcun  ferve  , 
Ingiuriato  ,  ha  lui  V  azion  d'ingiuria 
Contro  r  ingiuriarne ,  e  no  '1  Padrone  J  l 

Seppur  di  quello  ad  onta  non  fa   l^fp  • 

Peli' ingiuriante  altra  è  Civil  la  pena  (J?)  f 
E  fi   (te  dell'  offclo  al  giuramento, 
Quanto  voluto  avria  perder  pi  attorto 
Di  danaro,  che  aver  cotale  ingiuria  : 
E  quanto  ei  giura  aver  voluto  perdere  $ 
Tanto  li  dee  sborzar  Y  Ingiuriante: 
Purché  non  fia  iperbolica  la  fomma  f 
perchè  allora  la  modera  il  Pretore  • 

J£*  l'altra  criminal ,  quando  nel  corpo 
Viene  T  Ingiuriante  ancor  punito; 
E  tal  penp.  il  Pretor  dee  decretare 
O  leve  ,  o  grave  dell'  ingiuria  fatta 
A  proporzion  ,  e  di  chi  tu  V  offefo  , 
E  i  offenfor  :  quindi  anche  ^  morte  ftendefi 
La  pena  di  colui  ,  che  irriverente  (e) 
Ad  un  Sagro  Miniftro  in  fagro  luogo, 
E  in  atto  di  funzion  pubblica  ,  e  fagra 
Toglie  il  rifpetto,  e  offenderlo  noti  teme* 
Altre  volte  l'infamia  anche  s'  incorre; 
Altre  il  disdirli,  o  rendere  la  fama  , 
0  il  rifarcìre  i  danni  ,  e  fpefe  fatte 
All'ingiuriato;  o  '1  dargli  l'alimenti, 
Se  per  l'ingiuriato  è  inabile  al  lavoro  : 
Parte  pur  della  pena  del  Taglione, 

Che 


(a)  §.  Quodfi. 

(b)  §.  Pa na  autem . 

(e)  Mtb.fed  novo  C  de  Epifc.  &  Ckr. 
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Che  tifavano  gli  Antichi  ,  il  noftro  Tello, 
£  nella  legge  ancor  Mofaica  è  fcritta  ; 
Con  cui  membro  per  membro  era  la  pena 
*<  chi  un  occhio ,  od  un  dente  altrui  cavava  , 
Altro  perdeva  lui  ;  come  alla  morte , 
Che  dava  un  occifor,  dannato  anch'era* 
Oggi  però  tal  pena  è  difufata  , 
Tratta  ancora  d'ingiurie  la  Cornelia  (a) 
Legge  ,  e  l'azion  d'ingiurie  ave  introdotto 
Contro  chi  alcun  percuote ,  o  per  violenta 
1-  entra  in  Cafa  fia  propria  ■  o  pigionata; 
^Anzi  pur  le  qual  ofpite  abitale . 

L  ingiuria  per  più  capi  atroce  è  detta  (b)  : 
Ex  re,  fé  un  fu  ferito  gravemente: 
Ex  loco,  fé  in  Teatro ,  in  Piazza,  in  Chiefa  : 
Ex  gradu,  fé  è  Miniflro  l' Ingiuriato  , 
Ovver  Padre,  o   Padron  da'  figli  offefo  , 
O  dalli  Servi  :  ex  loco  vulnerato, 
Se  fìi  in  faccia  l'offe  fa  ,  in  fronte ,  all'  occhi  • 

Qualunque  fia  l'ingiuria  leve,  o  atroce  (e), 
Aggir  pub  civilmente,  e  crimìnaliter 
L' offefo:  Civilmente  a  rifarcirfi 
Li  danni ,  che  patì  :  Criminalmente 
Per  far  patir  condegna  pena  al  reo, 
Li    Nobili  però  non  da  fé  fteftì 
Soglion  aggir  aftione  injuriarum  , 
Sendo  lefi  ,'  ma  pel  Procuratore  / 
In  perfona  di  cui  fon  condennati  , 
Se  ingiurianti  furon  .  Quefta  Legge, 
Fé  Zenon  per  efimerli  da  infamia , 
Ma  denno  effer  Illuftri ,  o  pia  che  illuftri. 

Dell'  Ingiuria  tenuto  è ,  chi  la   fece  (d)  , 

E  chi 


(a)  §.  Sed  &  Lex  . 

(b)  §.  atrox  à 

(e)  §.  In  Summa . 
(d)  §.  Non  folàm  . 


Dsué  Ingiurie,  %7% 

E  chi  sau-fa  ne  fu,  che  fi  facete. 
Ogni  azion  d'ingiurie  fuol  cftinguerfi  (a) 
O  con  difhmularle  ,  o  con  far  patto 
Di  non  aggire,  opp»r  con  interporfi 
Traniazion  tra  Poftero,  e  TorTenfore^ 
O  fé  giura  coftui  non  fatto  averla 
Animo  ìnjuriandi  ;  o  dando  al  lefo 
Qualche  ioddisfazion  ,  o  colla  morte 
Peli1  offefo,  ante  quàm  lis  conte fletter  ; 
O  dell'  ingiuriarne  ,  anche  pofi^  litis 
Qonteftationem  ;  non  effcndo  azione  < 
Reai,  che  pattar,  pofla  ne' fuoi  eredi  J 
O  le  rimefla  fu  l'ingiuria  avuta  ;  \ 
O  pur  tacque  V  cffelo  un  anno  intiero , 
E  con  quefto  piò  aggire  a  lui  non  lige  ; 
Effendo  quelV  azione  deli'  ingiurie 
pretoria  perfonai  ,  che  un  anno  dura» 

TITOLO     V. 

Delle  Obbligazioni  ,  che  nafcono  dal 
quaft  delitto, 

QUel  mal ,  che  non  fi  fa  per  colpa  vera  , 
O  dolo ,  diciam  noi  quafi  delitto  • 
Quindi  un  Giudice  errando  ex  iwperitia 
Nel  decider  ,  di  colpa  è  fpecìe  quefta, 
E  come  colpa  è  parte  di  delitto . 
Ond'ei,  quantunque  né  per  maleficio 
O  fia  delitto  f  né  anche  per  contratto , 
Sendo  tenuto  del  decifo  al  danno  ,• 
Tenuto  vien  per  quafi  maleficio  , 
À  quanto  arbitrerà  prudente  Giudice 
Di  rendere  all'  Attor,  o  al  Reo  già  lefo  » 
Non  già  con  equità  ?   ma  pien  rigore 


Si 


(a)  §.  Hm  aclip. 
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Si  oprerà  con  quel  Giudice ,  che  ingiufla 
Fé  la  fentenza ,  perchè  fu  corrotto 
Da  favor,  da  preghiere  ,  o  donativi; 
Onde  a  tutto  F  importo  della  lite 
Mal  decifo  da  lui,  vicn  condennato  ; 
Alle  fpefe  eziandio  ,  che  fé  la  parte  ; 
D'infame  incorrerà  F indegna  nota  (a), 
E  '1  triplo  render  dee,  di  quanto  n'  ebbe  ; 
E  di  quel  che  li  fu  promeifo  ,  il  dpppiof 

Così  quel  ,  dal  di  cui  balcone  ,  o  cafa  (£) , 
O  che  fia  pigionata ,  o  propria  fia , 
O  gratis  a  lui  data  ad  abitare  ; 
Si  fpargè ,  o  butta  cofa  che  fa  danno 
Nella  iìrada,  per  cui  paffan  le  Genti; 
Tenuto  è  pure  a  rifatcire  il  danno, 
A  chi  '1  foffrì,  non  fol  fé  per  fé  fteffc, 
Ma  pure  fé  forti  per  opra ,  o  incuria 
Di  chi  lui  tien  in  Cafa ,  e  non  fu  ex  dolo  z 
Sendo  fpediente  a  ognun  della  Repqbblica  , 
Che  '1  paffar,  è  l'andar  fia  fenza  tema. 

Similmente  chi  tiene  appefa  in  ftrada  , 
Per  cui  fi  pafla  cofa,  che  cafcare 
Poffa ,  e  cafcando  nuocere  a  chi  pafla  ; 
Dieci  feudi  a  pagarne  viene  in  pena  ; 
Ma  fp  già  cade,  e  uccide  un  Uomo  libero  f 
Scudi  cinquanta  farà  allor  la  pena  . 
E  fé  vive  l'offefo,  anche  è  tenuto 
A  danno  ,  fpefe,  medicine,  e  a  quante 
Fatiche  far  poteva  egli  in  quei  tempo  . 

Se  nella  detta  Cafa  più  perfone 
Abitano  in  comune,  ed  indivifo  , 
Coftando  chi  gettò  la  roba  ,  o  appefela 
Egli  è  tenuto  ;  fé  nò  ,  tutti  in  falidum  , 
Di  modo  che  un  pagando  ,  ogni  altro  è  libero, 

Se 

. 1 . ■,*.■■■  i-,, — . — i ■« 

(a)  Authjiovo  jure  C.  de  p#n.  Judic.  qui  male  judìcanU 

(b)  §.  Itcm  is  . 
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un  figlio  di  famiglia  già  abitante  (a) 
Da  fuo  Padre  divifo,  buttò  cofa, 
Che  fé  danno ,  a  chi  già  paffandò  flava, 
O  cofa  app$fe  in  mezo  a  ftrada  pubblica  y 
O  non  bea  decretò,  Giudice   effendo  ; 
Non  fi  può  contro  il  Padre  perciò  aggire  % 
Perchè  il  quafi  delitto  è  -Perdonale, 
E  come  tal  del  figlio  è  colpa  ,  e  pena . 
Tenuto  è  non  però  Padre ,  e  Padrone  f 
Pel  Servo  ,  e  pel  figliuola  che  ieco  vivono , 
osi  il   Padron  di  Nave  ,  o  di  Ofleria 
Per  gi'  inganni  ,  ovver  fraudi  ivi  commeffe 
Tenuto  è  pur  per  quafi  maleficio  j 
Seppur  non  ebbe  parte  ei  fletto  al  danno  5 
Ma  lo    feron  fol  tanto  i  fuoi  foggetti  , 
In  qtiefti  cafi  dunque  anione  in  faBum 
All' offefo  compete*,  ed.  a'- fuoi  eredi  i 

Contro  delPoffenfor  ,  non  contro,  h&redcs% 
E  tal  azion  è  di  pagare  il  doppio 
Di  quel,  che  vai  la  cofa  danneggiata  *         * 

TITOLO    V, 

Delle  A<%lonU 

PErchè  dall'obbligante,  e  da*  contratti 
Nafcon  l'Azioni ,  or  di  effe  tratteremo* 
L/ Azion  è  un  jus  di  andar  perfeguitando  , 
Cioè  cercando  in  Giudizio ,  ciocché  è  fuo  % 
O  a  fé  dovuto;  e  devefi  in  ifer.it to 
Tal  giuftizta  cercar  del  modo,  e  forma, 
Che  la  Legge  Civile  ha  fiabilito; 
Perchè  vengon  l'azioni  ex  jure  Gentmrn  , 
Ma  il  modo,  e  forma  lor  dai  jus  Civile. 

S  Onde 
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(a)  §.  Si  filius  , 
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per  ben  componere  un  Libello, 

iaier  dedì  il  nonie  del  Pretore  , 
À  cui   fi  porge  y  dell'  Attore  ancora., 
E  del    Reo;  ciocché  chiedefi  ;  &  quo  iure 
m  chiède,  che  è  PAzion  ,  di  cui  iì  parla* 

benché  d'Azìon  fìan  più  le   (peci e  , 
Il  Tello  qui  dividela  in  Reale  </0  , 
E  Pedonale.  Quefta  è,  quando  un  agge , 
Contro  chi  gli  è  obbligato  per  ragione 
Di  con* ra ero,  o  di  quali  anche  contratto, 
Di  delitto  ,  o  di  quafi  ,  e  affretta  brama 
La  persona  di  quello  a  dare,  o  fare, 
Quanto  pria   fi  obbligò  con  eiìo   Attore. 
Quindi   conditilo  vien  nomata  ancora 
Da  condico  f  che  dir  vuole  :  a  fognar  e 
Certo  giorno  ,  in  cui  il  Reo  convenga  affieme 
Coir  Attor  corani  Judice,  a  vederli   ■ 
La   controversa,   che  fra  loro  è    moda  : 
Onde   io  fieffo   è  dire  condizione 
Che  azione   Perfonal  .  L  Azion  reale 
E',  quando  un  agge  contro  alcun,  che  a  lui 
Non  è  obbligato  ,  né   per  il  contratto, 
Né    per  quafi  y  neppure  per  delitto 
O  quafi;  ma  a    tal  fin   io  chiama  in  Corte, 
Perchè  Ila  poffedendo  cola ,  o  fimào , 
Sii  cui  dice  l'Attore  aver  dominio: 
Onde  con  tal  azion  chiede  ,  che  fia 
Dichiaralo  ladrone  ,  e  come  tale 
Abbia  il  pofìeflb  lui  del  fondo,  o  cofa 
C  ntrovei^a  ,  efe1  udendo  il  pofTeiTore. 
Quindi  T  Azion  Real  fiegue  la  cofa 
In   man  di  chiunque  vada  ;   e  vindicatio 
Si   appella  ta!  A/ion,  perchè  chi  intentala, 
Afierifce  aver  lui  il  dominio,  o  quafi, 
Ovver  jus  nella  cofa,  che  altri  tiene. 

Diffe- 

[*)  §.  Ommum  autem  . 
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Differlfcon  fra  lor  le  Perfonali 
Dalle  reali  azion  ;  perchè  k  Prime 
Nafcon  da  obbligazion  ,  quefte  dirivano 
O  dal  dominio  ,  o  dai  poifeffo  affetto  (a)  : 
Quelle  dopo  fei  luilri ,  o  al  più  dopo  otto 
Prefcrivonfi  \  ma  quefte in  due,  o  in  quattro  (F)  : 
Quelle  ienza  cefiìon  giammai  1 acquifta 
Al  Principale   il  fuo  Procuratore  {e)  : 
Quefte  fenza  ceffion  Tacquifta  ancori  (d)  : 
Quelle  compcton  contro  T  obbligato 
E  fuoi  eredi  ;  ma  quelle    contro  chiunque  (e) 
Attualmente  poffiede  ,  Differifcono 
Anche  in  qusflo  ,  che  quando  a  un  debbitore 
Remiffione  fi  fa,  la  Pedonale 
Azion  s'intende  rilafciar  ,  non  pure  (jf) 
La  reale  :  finalmente  il  debitore 
Per  T  azion  Perfonale  ivi  è  citato  9 
Dove  abbita;  prò  Reali  ove  è  la  cofa  (g)  , 
E    benché  par,  che  fianvi  azioni    mille, 
Come  fono  ;  Communi  dividimelo  , 
Hercifcundg  familia  ,  &  regundorum 
7inium\  mifte  in  bel  rigor  non  fono: 
Ma  per  origin    fua  parte  reali  , 
Perfonali  fon  parte ,  e  mifte  folo  (h) 
Si  dicono  per  accidens  ;  a  caufa 
Che  benché  perfonali  fiano ,  e  fi  agga 
Cantra  perfonam  ,  non  è  quefto  il  fine 
Di  affligger  la  Perfona,  ma  di  aftringcrla 

S    2  Are- 


(a)  X.  fi  is  qui  D.  de  rei  vindic. 

(b)  X.  Omnes  C.  de  prafeript. 

(e)  L.  Poffefjìo^.  quoque  D.  de  acq.  'poffejf. 

(d)  X.    i.  C.  per  quas  perf.nobis  acq. 

(e)  X.  fin.   §.  fin.  D.  de  contr.emt. 

(0  L.  Aureltus  §.Caju$  deliba.  Legat. 

(g)  X.  fin.  §.  fin.  C.  ubi  in  rem  aèiio  . 

^h)  L.  i.  D*  finium  regund» 
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A  restituir  quanto  ha,  che  è  dell'Attore. 
Or  tornando  all'  azion  Real  nomata  , 
Come  fi  è  detto,  vindicatìo  rei; 
Compete  al  Padron  utile,  o  diretto  ; 
D'onde  utile  fi  dice  ella,  o  diretta; 
Contro  chi  è  poffefibr ,  o  quafi  tale  , 
Per  riavere  la  corporea  cofa  , 
Che  quel  poffiede  :  onde  V  Attor  pruovare  (a} 
Deve  il  dominio  ,  ovver  quafi,  che  tiene, 
Mediante  un  giufto  titolo,  o  di  compra , 
Legato  ,  donazion  ,  ereditate  > 
Fama  antica  ,  poffeflò  di  Antenati  , 
O  per  altri  morivi  ragionevoli  „ 
Anzi  non  lolo  alli  Padron  diretti  , 
Ed  utili  compete,  ma  ben  anche 
Al  Feudatario;  all' Enifiteuta;  a  quello, 
Che  ha  fol    la  fuperficie  di  alcun  fondo  ; 
All'  UfofruttuariQ  ;  purché  chieda 
Nomine  Propietarii  ;  al  Ceffionario  : 
A  quello  ,  a  cui  '1  Tettante  vuol,  che  vend^fi 
Tal  fondo,  fé  comprar  egli  lo  vuole 
Per  tanto  prezzo  ,  quefto  lui  sborzando  .• 
Al  Venditor  per  fine  anche  compete 
Del  fondo,  benché  prezzo  ancor  non  ebbe, 
Contro  del  poffeffòre  o  fia  civile  f 
O  naturale  tal  azion  compete   : 
Contro  il  depositario ,  ed  il  Colono t 
E  il  nudo  detentor  ,  Commodatario  , 
E  contro  chi  cefsò  di  poffedere 
Ex  dolo  :  e  contro  chi  già  non  poffiede, 
Ma  da  fé  itelTo  fi  offre  già  alla  ]ite(£j. 
Anzi  (e  reo  cotal  ,  che  è  il  poffeflbre  , 
Dice  non  pofjeder  ,  ed  è  convinto 
Di  buggia  ;  perde  allora  il  fuo  poffeffo, 

E  ne 

(a)  Z.  cum  res  Cde  proba?* 

(b)  X. qui  liti  D.de  rei  vind* 
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E  ne  diviene  attor,  perciò  qual  tale 
A  lui  convien  provar,  che  PAvverfario 
Nullum  jus  in  rem  habet  :  ma  fé  è   flato 
Non  per  ddlo  il  negar,  ma  per  errore, 
Scioccaggine  ,  imperizia  ,  inavvertenza , 

;  Né  a  perdita  foggiace  allor  ,  né  a  pena  • 

Né  per  le  fole  cole  corporali  (a) 

Daffi  azione  ,  ma  pur  per  P  incorporee  ; 
Come  fon  juffi  ,  e  ferviti!  sì  urbane  , 
Come  rurali  ,  dette  già  in  fuo  luogo  . 
Onde  chi  di.fervirfi  ha  jus,  ben  anche 
Ha  P  azion  contro  chi  cerca  impedirlo  ; 
E  tal1  azion  fi  appella  Confefforia  ; 
Perchè  confeffa  aver  tal  jus  ,  e  il  pruova* 

AlP  incontro  chi  niega  ad  altri  il  juflo  (fi) 
Di  qualche  fervitù  ,  che  in  vcritate 
Non  compete  a  colui ,  che  la  pretende ,  ^ 
Onde  agge  ad  impedirlo ,  acciò  non  entri 
In  pofleffo  di  ciò,  che  a  lui  non  Ipetta; 
Que{F azion  Negatoria  vien  chiamata. 

Le  dette  azioni ,  e  molto  a  loro  limili  (e)  $ 
Da  cagioni   legitime  ,  e  civili 
Derivan  :  altre  furon  dal  Pretore 
Introdotte  ,  e  Reali ,  e  Perfonali , 
€  penali  eziandio  ,  di  cui  diremo  . 

La  Pretoria  primiera  è  Pubbliciana  (d) 
Appellata,  perchè  il  Pretor  Pubblicio 
Inventolìa,  con  cui  richiede  alcuno, 
Ciocché  per  giufta  caufa  a  lui  fu  dato  5 
Ma  da   Padron  non  vero  ;  onde  per  qnefto 
Prefcrizion  lui  non  fece .  Sia  P  efempio  . 
Tizio  per  compra  ,  donazione ,  o  dote 

S     3  Ebbe 


(a)  §.  &quì  fi  agat . 

(b)  Bart.  in  L  2.  £).  fi  Servitù?  vindkttur  • 
(e)  §.  Sta  ijì*. 

(d)  §.  Namqns  * 


278  Libro  IV.  Titolo  VI. 

Ebbe  già  confegnata  una  tal  vigna 
Da  chi  Padron  non  era  ,  ma  credeafi 
Tal  5  e  pria    di  prefcriverla ,  l'ha  perfo  5 
Ed  altri  la  poffiede  t  Or  quello  Tizio 
Agger  non  può  vindicatione  rei, 
Perchè  mai  della  Vigna  ebbe  dominio  , 
Siccome  non  l'avea  chi  la  vendette. 
Quindi  '1  Pretor,  per  non   lanciar  qui  Tizio 
Senz'azione  veruna,  in  buona  fede 
Comprato  avendo  ,  s'  egli  pria  di  giungere 
Al  ternpo  di  poter  far  prevenzione, 
Perderà  Vigna  tal,  pu  ne  intentare 
L'  azion  Pubbliciana  avverfo  quello, 
Che  è  pofTeffor  :  e  fé  la  ci  vii  mancagli 
Ufucapìon  ,  che  in  certo  tempo  fatti 
Dalla  Legge  preformo ,  ha  molto  ben* 
Egli  la  naturai  ,  per  cui   fol  bafta 
Quel!'  atto  di  pigliar  la  cofa  ad  ufo  , 
Perchè  ufucapio  quefto  efprime  appunto. 

Compete  tal  azion  non  ioio  avverto 
I  Poffeffori  della  cofa  ,  oppure 
Contro  gii  eredi  lor  i  e  contro  quello 
Che  dolo  de  flit  pojfidi-re  ;  ma  anche 
Contro  tutti  coloro  i  avverfo  i  quali 
La  detta  Vindicatio  rei  compete  f 
Ma  non  cóntro  il  Padrou  vero  $  e  leggitimo. 
Deve  avere  perb  chi  aggé  con  quefta 
Titolo  giufto  ^  con  cui  lui  là  cofa 
A  fé  già  confegnata  realmente  i 
Poffiede  3  fia  pur   (lato  in  buona  fede, 
Con  cui  credè  di  averla  a  vero  Domino  , 
E  che  la  cofa  alienabil  fia  $ 
E  capace  a  preferiverfi  col  tempo  ; 
Onde  azion  tal  ammetton  anche  i  Canoni. 

Al  contrario  dapoi  ,  fé  alcun  per*  utile  (a) 

Della 

(a)  §,  Rurfu*. 
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Della  Padria,  del  Regno,  o  della  fede 
Effendo  aliente,  o  in  mano  de1  nemici , 
Ufucapion  farà  del  di  lui  fondo 
Alcun  altro;  all'attente  fi  permette 
La   Refcifforia  azion  ,  pure  Pretoria  ; 
Per  chiedere  fra  un  anno   utile  ,  quanto 
Era  già  fuo  $  ma  fu  prefcritto  d'  altri 
Nella  fua  afienza .  Or  qui  nota    il  divano 
Tra  razioni  Publiciana  ,  e  Refcifforia; 
Perchè  quella  dà  ajuto  al  poiTeffore  , 
Affinchè  riacquifti  il  fuo  poffefTo  ; 
Supplendo  al  tempo,  che  di  già  è  mancato 
Per  la  Civile  prefcrizion  6  e  finge 
Comete  fatta  fuffe  pienamente  : 
Qp€m  la  prefcrizion  reale ,  e  vera 
Annulla   a  prò  di  quel,  che  affente  è  flato 
Per  utile  comun  ,  come  fi  è  detto . 
E  fé  T  affente  fu ,  che  prefcrizione 
Fece  di  cofa  aliena  abfentix  tempore ,  v 

Fra  un  anno  dopo,  che  lui  già  ritorna, 
Il  ver  Padrone  9  che  in  Guade  è  flato  , 
La  prefcrizion  può  romper  dell' affente, 
E  riaver  la  fua  cofa  aflìem  co'  lucri . 
La  Terza  Azion  Pretoria  pur  Reale  (a) 
Pauliana  fi  noma  ,   e  fol  compete 
A  i  Creditor  d'  alcuno ,  e   loro  eredi 
Contro  del  debitore  *  e  eredi  fuoi , 
Che  in  loro  fraude  alienato  aveffe 
Sua  cofa  ,  e  contro  chi  cagione  è  flato 
Di  fraudolente  tal  alienazione; 
Affin  di  rivocare  ,  e  di  refcindere 
Dell' alienazion  tutto  il  contratto, 
Come  fé  fatto  mai  fi  fuffe  ;  e  pure 
Un  util  anno  corre  ad  intentare 
I  Greditor  già  lefi  azion  cotale  , 

S    4  I>opo 

(a)  §.  Itern  fi  quis* 
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Dopo  di  (enfio  il  re  Ito  delli  beni  1 

Del  debitor,  e  vittolo  impotente, 
A  foddisfare  ciocché  a  lor  ei  deve . 
E  qualunque  fi  fia  (labile,  o  mobile  $ 
Corporea  ,  o  incorporai  1'  alienata; 
Tal  azion  fempre  lice  a  Creditori  ; 
Purché  chi  alienò  fia  già  obbligato  (a) 
Co'Creditor,  eli  fuoi    beni  efcu(fi5 
Redi  impotente  a  foddisfar  :  fia  pure    . 
La  cofa  alienata  ex  Patrimonio 
Del  debitor  ;  e  fia  vera  la  fraudé 
Contro  de'Creditor  da  lui  commeffa, 
E  da  chi  feientemente  emit  in  fraudem* 
Or  fé  la  cofa  alienata  ha  corpo  $ 
Rivocatoria  Pauliana  è  detta 
L'  azion  ,  con  cui  refeindefi  il  già  fatto  .• 
Se  incorporea  ^  fi  dice  azione  in  fattum  (£)  » 
Se  chi  l'ave  alienata ,  era  Liberto , 
E  lo  fé   in  pregiudizio  del   Padrone, 
Azione  Faviana  allor    fi   noma  * 
Utile  Faviana  anche  i\  appella, 
Qualor  P  Impubere  arrogato  aggifee 
Per  la  quota  ,  che  fpetcali  de'  beni 
Del  Padre  Arrogator  s  che  aliena  in  fraude  ♦ 
JNè  a'  foli  Creditori  ella  compete  * 
E  lor  eredi  5  ancor  a  i  Legatarj , 
E  fedecommeflarj  contro  quelli , 
Che  del  difonto  (ono  eredi ,  ed  hanno 
In  fraude  lor  V  eredità  diftratta . 
Né  contro  i  debitor  foli  5  ma  pure 
Contro  chi  tien  le  cofe  alienate  , 
Se  fu  feiente  della  frode ,  e  contro 
I  fucceffor  di  quefti  :  anzi  anche  avverfo 
De'Legatarj  ,  fé  coftaffe  in  frode 

Efler 

(a)  Z.   i.  §,  pen.  C.  de  revoc.  his,  qu&  infraud* 

(b)  X.  hctQ  in  faftum  P,  de  frwd.  Cnd^ 


Effer  de' Creditori  a  lor  legato  (a)  * 
Serviana  è  la  quarta  Àzìon  Pretoria  (£) 
Real ,  che  daffi  alli  Padron  de7  fondi 
O  Cafe?  e  loro  eredi,  avverfo  chi  abita  $ 
O  coltiva  taj  fondi  <  e  loro  eredi 
Sopra  i  mobili  beni  già  introdotti 
Nelle  lor  caie ,  oppure  in  detti  fondi 
A  fitto   prefi  ;  acciò  fé  loro  mancano 
Di  pagar  la  mercede  dell'  affitto , 
Poffan  pagarfi ,  quelli  ormai  vendendo  #         I 
Col  divario  fol  tanto  ,  che  li  beni  tj 

Nelle  Cafb  introdotti  $  ipotecati 
Tacitamente   fon  Domino  domus 
Pro  penfione  folvenda  ;  gì5  introdotti 
Ne'  fondi  ,  fé  fi  efprime  l'ipoteca 
Son  obbligati ,  ma  non  già  altrimentc  / 
Supponendo  ,  ch'egli  abbia  onde  pagarli f 
Dico  col  fequeftrar  del  fondo  i  frutti . 
Ma  fé  '1  Colono,  o  V  Inquilino  fuffe^) 
Minor,  non  vale  l'azion  contro  di  lui/ 
Siccome  neppur  vai ,  fé  contro  il  Terzo 
Poffeffor  fi    agge ,  e  poi  contro  il  primiero  (et)* 
La  quafi  Serviana  azion  è  quella  , 

Che  al  Creditor  compete ,  o  Legatario  (e)  * 
O  Ceffionario,  o  Comprator  del  pegno > 
E  loro  eredi ,  avverfo  il  debitore 
Ch' efpreffamente  ipotecò  fua  cofa 
Stabile  ,  oppur  fé  mobil  ,  diella  in  pegno 
Per  ficurtà  del  Creditore  j  e  chiunque 
Cofa  tale  poffiede  ipotecata , 
O  per  dolo  cefsò  di  poffederla- 

Te- 


(a)  Z.  quod  autem  §.  pen.  D.  in  fràudsìft 

(b)  §.   Item  Serviana  . 

<c)  DD.inL  r.  D.  de  patti*. 

(d)  Autb.fed  hodie  C,  de  a£ìion, 

(e)  §•  Item  Serviana  ?  & \  quafi . 
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Tenuto  viene  a  rilafciar  Ja  toh 
Al  Creditor  ^  mancando  il  debitore 
Di  foddisfario  .  Il   debito  fia  liquido 
Vexkr  ,  non  dubio ,  e'i  fondo  ipotecato, 
O  cofa  pignorata  effer  dovette 
Propria  del  debitor,   che  F  ha  obbligato  , 
E  che  non  fiafi  '1  Creditor  da  i  frutti 
Del  fondo  ipotecato  foddisfatto  (a)  . 
La  differenza  ,  che  qui  nota  il  Tello 
Tra  pegno  }  ed  Ipoteca  fi  è  ,  che '1  pegno 
Non  folo  in  cofa  mobile  confitte  , 
Ma  fi  confegna  al  Creditor  per  anche 
Per  tenerlo  fin  tanto  è  foddisfatto  ; 
E  non  pagando  il  debitor  s' intenta 
Dal  Creditor  Y  azion  Pignoratizia  : 
Siccome  lui  pagando,  anche  l'intenta 
Contro  del  Creditor  ,  per  darP  il  pegno» 
U  Ipoteca  confitte  in  cofa  immobile , 
Qual  preffo  il  debitor  anche  rimane , 
E  colla  nuda  convenzion  contraggefi  , 
Non   colla  tradizione  ^  come  il  pegno  . 
ladi  dall'  Ipoteca  Ipotecaria 
Nafce  Tàzion  i  con  cui  dal  debirore  , 
O  da. chiunque  pofiìede  Hypothecatam 
Rem  ,  chiede  il  Creditor  tutta  la  fomma  , 
Per  cui  Ji  fu  obbligata  res  immobili?  . 
Anzi  fé  JJ  Creditor  ^  fenza  efier  prima 
Soddisfatto  del  fuo ,  permette  fcienter 
Diftrarfi  ì\  fondo,  che  è  obbligato  a  lui  ; . 
Difciolta  è  P  Ipoteca,  e   perde  il  credito «. 
Quattro  cofe  provare  il  Creditore  (b) 
Deve ,  che  intenta  Ipotecaria  azione  : 
Il  .credito  fuo  certo  ,  e  V  obbliganza 
Perfonale  di  quel,  che  è  debitore: 

La 
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(a)  X.  fin.  C.  de  pignor.  aB. 

(b)  X.  15.  §,  i.X>#  de pign. 
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La  convenzion  dell'Ipoteca  .•  ancora 
Del  debitor  la  mora  in  foddisfarlo 
Giulia  la  convenzione  ;  e  fé  l'intenta 
Contro  del  terzo  poffeffor,  pur  provi 
L'  efcuffion  ,  che  fatta  ha  col  Principale; 
E  pruovi  finalmente  effere  (lata 
Propria  del  debitor,  nel  tempo  ei  fece 
L'  ipoteca ,  la  cofa  ipotecata  - 
Nota  pur,  che  Fazione  Ipotecaria^ 
Se  contro  il.  debitor,  e  li  fuoi  eredi 
S'  intenta,  anni  quaranta  ha  ben  di  tempo  (a) 
Ad  intentarla  il  Creditor  .•  fé  contro 
Il  Terzo  pofleiTor,  due  luiìri  fono 
Tra  prefenti  concedi  ,  e  tra  gli  allenti 
Quattro ,  purché  con  buona  fede  ?  e  giufto 
Titolo  il  Terzo  polfeflfor  poffegga  (£): 
Altrimente  in  fei  lufiri  anche  s'intenta. 
Se  poi  neir  iflromento  è  apporto  il  patto 
De  capiendo  ,  allor  fenza  giudizio  ^ 
Ma  propria  auEloritate  il  Creditore 
Potrebbe  nel  pofleffo  entrar  del  fondo 
Ipotecato,  non  effendo  in  tempo  (e) 
Soddisfatto  ;  ma  pure  in  quello  Regno 
Senza  JP  intelligenza  del  Pretore , 
E  fuo  braccio  non  lice  il  far  quell'atto^ 
Che  fembra  violento,  e  irregolare  (d)  • 
E  fé  quell'altra  claufola  vi  fuffe 
Confittoti  ,  &  prxcarii  ,  allor  compete 
L'  azion  detta  Affiftenza  ;  azion  ,  che  dura 
Per  fpazio  di  anni  trenta  ,  ed  è  in  Perfonam. 
Però  fi  deve   efprimer  nel  Libello  (e) , 

Che 


(a)  I.  cum  novijftmi  C    de  pr#fcu 
(J>)  Arem,  in  §./«*  ifie  hìc  . 
(e)  X.  Creditor  es  C.  de  pi  gnor* 

(d)  Conflit*  circa  Violenti a$  % 

(e)  Tkefaur.dec.n* 
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Che  fi  chiede  1'  Azion  dett'  Afliftenza  j 
E  provi  pure  il  Creditor,  che  i  beni* 
Su  de'  quali  la  chiede ,  poffedevanfi 
Dal  debitor  nel  tempo,  che  obbhgoffi  . 
Ma  la  claufo!a  detta  è  neceffaria  (a)  , 
Qualor  contro  del  Terzo  poffeffore 
Si  agge,  itoti  quando  avverfo  il  Principale*' 
Sin  ora  dell'azion  Pretorie  in  rem  (Jb) , 
Or  di  quelle  in  Perfonam  tratteremo: 
E  de  pecunia  conftituta  è  V  una  , 
Qua!  fi  tenta  in  Perfonam  di   colui  $ 
Che  fenza  alcuna  ftipola  obbligoffij 
E  promife  pagar  1*  antecedente 
Suo  debito,  o  l'altrui?,  fia  da  qualunque 
Cagione  originato  un  tale  debito. 
Quindi  coftuì ,  che  fi  coftituifce 
Ji  pagar  ,  effer  deve  atta  perfona  i 
Ed  idonea  a  contrarre  obbligazione 
Per  altri  •  Indi  non  ponno   i  furiofi 
Prodighi ,  infanti ,  ovver  Pupilli ,  e  fimili 
Coftituir  fé  fteffi  debitori 
A  pagare  pili  prima  dello  fpazio 
Prefiffo  :  onde  trafcorfo  eflere  deve 
Spazio  tal,  per  poter  l'azioii  competerei 
Compete  azione  tale  al  Creditore  , 
Ed  a  fuor  feredi  avverfo  di  colui  (e) , 
Che  51  fuo  debito,  o  altrui  pagar  promife; 
Ed  al  Procurator  del  Principale 
In  vece:  e  dafli  ancor  contro  gli  erèdi  (d) 
Del  Coftituto  ;  e  pur  contro  le  donile 
Per  or  debito  già  coftituite  (<?)> 

Non 
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(a)  Grammat.  dee.  103. 

(b)  §•   In  perjonam  . 

(e)  i.  2.  §.  Sed  &  karedibusD.  deQonJiit.pec, 

(d)  L   1.  &2.  C.  de  conjìiupec. 

(e)  L.  *.§.  aitprator  D.  de  confi,  pec. 
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Non  per  l'altrui  ,-  liccome  av.:ue_  compete 
Al  Patron  contro  quei ,  che  pel  fuo  Servo 
A  foddisfarlo  fi  è  coftituito , 
Azion  feconda  Perfonal  Pretona .  (a) 
BE'  quella  de  peculio , qual  concede 
Il  Pretor  a  colui,  che  fé  contratto 
Con  un  Servo,  od  un  figlio  di  famiglia, 
Che   hanno  in  dominio  lor  tal  qual  peculio, 
Ed  amminiftrazion  i  a  poter  aggere  .     ■     .  . 

Contro  il   Padre,  o    Padron  per  quel  ,  che :  deve 
Il  Servo  ,  o  il  figlio;  ma  non  già  per  tutto 
lì  debito,  fi?  quefto  fia  eccedente 
Del  peculio  la  fomma,  ma  per  quanto 
Tal  peculio  fi  eltende .  Anzi  1  Abate 
Pe'  contratti  del  fuo  Monaco  pure 
E' tenuto;  Se  fallo  amminiitrare 
Del    Monaftero  fuo  qualche    peculio  « 
;  Tenuti  fon  però  vita  durante  0) 
De' figli,  Servi  ,  o  Monaci ,  e  fra   un  anno 
Dopo  morti  coftoro ,  fé  non  fi  agge , 
ISpira  l' azion,  per  chi  tentar  la  vuole 
ì  Contro  il  Padre  ,  Padron ,  ovver  1  Abbate , 
Né  per  contratto  fol,  ma  pur  per  quaU 
Contratto  può  intentarfi  azione  tale . 
a  Terza  Azion  Pretoria  Pedonale  CO 
!  E'  de  jurejurando ,  qual  compete 
i  A  colui ,  quale  avendo  a  Tizio  dato 
Danaro  a  preftito  ,  od  in  altro  modo 
Dovendo  confeguir  da  lui  tal  fomma, 
!  Tizio  la  niega  ,  e  per  doverla  dare 
'  Vuole,  che  '1  Creditor  giuri  effer  tale; 
Onde  quelli  giurando ,  ha  poi  1  azione 
Del  Giuramento  contro  Tizio,  e  tale 


Giu- 


(a)  §.  A&iones  autem  . 

(b)  L.i.%.  i.  D.  quando  aBto  de  pectil. 
(e)  Itcm  fi  quis . 
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Giuramento  fi  appella  deciforio , 

Perchè  con   effo  termina  la  lite. 

E  di  tre  modi  è  tale  Giuramento: 

Volontario,  che  dà  una  parte  all'altra 

Fuor  di  Giudizio:  l'altro- Giudiziale 

Che  dà  una  Parte  all'  altra  avanti  al  Giudice  : 

Neceflario ,  che  '1  Giudice  fot:  dona  , 

A  chi  li  pare  di  elfi  litiganti . 

Quando  però  una  Parte  all'altra  il  dona, 

Deve  prima  giurare  di  calunnia  , 

Se  pur  non  è  Padron  ,  o  Padre  il  dante: 

Vi  fon  T  Azìon  Pretorie  anche  Penali  0) , 
E  de  Albo  conupto  è  la  primiera  , 
Qual  fi  dà  contro  quei ,  che  di  un  Pretore 
Deturpan,  cafiàn,  laceran  gli  Editti, 
Polli  in  pubblico  luogo  ,   o  fon  la  caufa  (6) 
Di  fimil  sfreggio  a  chi  Giuiìizia  regge; 
Contro  chi  toglie ,  o  rompe  ilatue  pubbliche  [e]  , 
Contro 'chi  ruba  gli  atti  dagli  Archi vj  [d]  , 
E  quelV  azion  compete  a  ognun  del  Popolo  [e]  . 
Ed  è  l'autor  di  sfreggio  tal  punito  , 
Ed  ognun  ,  che  coopera  con  pena 
Di   ben  feudi  cinquanta  :  ognun  infolidum  . 

La  feconda  de  in  jus  vocando  appellali , 
E  compete  alli  Padri  o  naturali , 
O  adottivi,  che  fian,  o  pur  di  fpirito  (jf), 
E  a  tutti  gli  Afcendenti ,  Socri ,  e  Suocere , 
E  Padrigno,  e  Madrigna  ,  anche  a  Padroni 
Contro  i  lor  figli ,  fighe ,  Nuore  ,   Generi , 
Figliaftri ,  figli  ancor  fpirituali  , 

E  Ser» 

(a)  §.  Pjcnales . 

(b)  L.  fi  quis  D.  de  Jurisd.omn.Judic* 
(e)  Bart .  in  d.  L  fi  quis  . 

(d)  Jafon  loie  notat . 

fé)  Baici,  in  d.  L  fi  quis  . 

(f)  Can.  ita  diligere  30.  q.  jj. 
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E  Servi  refpettivé  ,  che  citarono, 
Dico  chiamare  han  fatto  coram  Judtee 
Alcun  de'  fopraddetti;,  fenza  pria 
La  licenza  impetrare  dal   Pretore  k 
Di  potere  ciò  far  .  .Quindi,  li   Servi   U 
Già  manumeffi,  che  '1  Padrone  ,o  figli, 
O  Moglie  di  effo  ardiron  far  citare 
Anche  per  ignoranza,  fon  puniti  (a) 
Colla  pena  luddetta  pecuniaria  , 
Applicabile  a  chi   flato  è  P  offefo  (b)  ; 
Come  dirai  degli  altri  or  già  cennati  j 

De  in  )u$  vacato  exempto  è  PAzion  terza, 
Qua!  compete  all'  Attor,  o  al  Creditore, 
Che  alcun  citò  con  ordine  del  Giudice 
In  luogo  ad  effo  Giudice  foggetto  -,  # 
Contro  chi  a  forza  o  dolo  ave  impedito 
II  reo  citato  a  comparire   in   Corte  ; 
E  per  tal  forza,  e  impedizìon  l'Attore 
Perfe  il  dì  detonato  alla  fua  azione-; 
O  pure  ciò ,  che  confeguir  dovea  . 
Quindi  P  impediente  è  condennato  (e) 
Tutto  i  danni,  a  pagar  di  tale  Attore  . 

Di  Azion  Preggiudiziali  ora  diremo  (d), 
In  cui  del  ilato  di  ciafeun  contrattali  : 
Onde  la  Prima  è  quella,  in  cui  fi  cerca  , 
Se  alcun  è  Servo  ,  o  libero;  e  Civile 
E'queft' azion,  quale  al  Padron  compete^ 
Contro  colui  ,  che  efTendo  Servo ,  intende 
Da  libero  operar,  per  farlo  a  forza 
Il  Pretor  dichiarar  ,  che  Servo  fia. 
Ed  all'incontro  a  quello  ancor,  compete , 
Che  avendo  libertàte,  altri  lo  vuole  1 


Trat- 


ta) I.  Regula  D.  de  jur.  &  fatti    ign. 
(b)  Jafàn  num.  41.  hìc . 
<c)  X.  1.  Bi  ne  quis  eum  ,  qui  in  fus 
(d)  §•  PrajitdiciaUs . 
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Trattar  qual  Servo  ,  e  per  quefto  agge  in  Corte  5 
Ad  effer  dichiarato  affatto  libero. 
Ed  hanno  queft'azion  figli  ,  fratelli, 
E  Genitor  di  chi  {limato  è  Servo, 
Contro  chi  tal  lo  vuole,  e  Pafferifce. 
Nella  feconda  cercafi  ,  fé  alcuno  ! 

Sia  liberto  ,  od  ingenuo  :  e  quefla  dafft 
Alli  Padroni  contro  -quei  ,  che  dicono 
Effer  ingenui ,  e  in  verità  non  fono , 
A  farli  dichiar  che  fon  liberti  : 
Siccome  daffi  a  quei  ,  che  ingenui  fono  , 
E  loro  figli     Genitor,  fratelli 
Contro  chi  li  pretende  effer  liberti  f 
A  farli  dichiarar  ,  che  ingenni  fono. 
La  terza  Azion  de  partu  cognofeenda 
Dicefi,  e  fpetta  al  Padre  ,  e  Madre  ancora 
Contro  i  figli  neganti  effere  tali  ; 
Ed  alli  figli  contro  i  Genitori, 
Che  li  niegan  per  tali.    Onde  movendoli 
Queftion  full1  alimenti ,  ovver  legitimay 
Devefi  pria  mofìrar  ,  fé  figli  fono  3 
O  Genitori  ,  e  poi  trattar  di  quelli . 
La  Patria  autorità ,  la  filiazione 
Dall'indizi  feovrir  meglio  fi  puote, 
Veggendo  fé  trattato  è  alcun  da  figlio 
Nel  nafeer  ,  nel  nudrir ,  nel  nominarlo , 
E  nel  lafciarlo  erede  affieni  cogli  altri  • 
Ora  qui  nota  ciò,  che  avverte  il  Teflo  (a). 
(Quando  alcun  agger  vuole  in  rem,  non  dica 
Nel  fuo  libello ,  che  prefenta  al  Giudice  , 
Si  apparet  eum  rem  dare  oportere  ; 
Mettendo  così  in  dubio ,  ciò  che  è  certo  ; 
Perchè  l'azione  in  rem  dice ,  che  quanto 
Si  chiede  è  fuo ,  e  come  fuo  li  fpetta , 
Né  donar  li  fi  può  quel,  che  è  già  iuo. 

F  Neil' 

(a)  §.  Sic  itaque  • 


Delie  Astoni  ;  z%t 

Neil' Azion  Perfonal  può  ben   l'Attore 
Dire  ;  Si  apparet  rem  dare  oportere  ; 
Perciocché  in  tal  azion  ,  qual  Perdonale 
Può  della  cofa  chiedere  il  dominio  , 
E  neir azion  di  furto  anche  è  V  ideilo . 

Di  Azion  il  nome  è  un  nome  Geaerale  (#)  , 
Che  le  Reali ,  e  Perfonal  comprende  .% 
Ma  de  rigore  azion  fon  le  Reali  , 
Le  Perfonali  Condizioni  appellanfi  ; 
Come  pur  altra  fiata  efpreffo  abbiamo. 

Un  altra  divifione  abbiam  d'  azioni  (b)  \ 
Altre  chiamate  fon  rei  perfequenàce  , 
Alcune  perfequendje  p&nx  ,  ed  altre 
mifte ,  cioè  pcen£  perfequendt ,  &  rei* 

L'Azioni  perfequend*  rei  foltanto , 
Che  reali  chiamar  fi  ponno  ancora, 
Sono  quelle  ,  con  cui  cercamo  cofe  , 
Che  noftre  fono  ,  ed  altri  le  poffìede  , 
E  ceffaro  effer  noftre  ,  e  fol  rimafe 
L'obbligo,  che  ci  fian  reftituite: 
O  che  a  noi  dar  fi  debban  per  contratti 
Di  Mutuo,  Commodato  ,  Compra,  Stipola, 
Mandato  ,  Società  ,  Vendita  ,  Affitto , 
Depofito  :  e  benché  fi  agga  in  Perfonam 
In  tai  contratti  ,  fempre  queli'  Azione 
Dicefi  ad  finem  perfequenddS  rei . 
Anzi  che  quel  deporto  ,  che  fu  fatto 
In  tuo  poter,  per  caufa  di  tumulto, 
O  mufraggio  ,  rovina,  ovvero  incendio, 
Se  tu  lo  nieghi ,  ha  il  deponente  azione  (e) 
Contro  di  te  di  foddisfarfi  il  doppio. 

Dalli  delitti  poi  nafeon  l'Azioni  , 
Che  piicna  perfequendó  fon  chiamate  : 

T  Quin- 
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(a)  §.  Appellamus . 

(b)  §•  Sequens  . 

(e)  X.  I.  jD.  depofiti  • 
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Quindi  fé  contro  un  ladro  a&ione  furti  (a) 

Agge  alcun  ,  cerca  fol ,  che  fia  punito 

In  quadruplo  ,  fé  è  ladro  manifefto  ; 
«  Ed  in  duplo,  fé  è  occulto;  e  non  domanda 

Con  tal  azion  ,  che  lì  fia  refo  il  fuo . 
L'azione  ,  che  fi  dà  per  la   Rapina, 

E'  mifla  ,  perchè  intra  panam  quadrupli 

Pur  fi  contiene  perfecutio  rei  , 

Onde  il  triplo  è  per  pena  ,  ed  uno  è  appunto  (&} 

Reftituzion ,  del  che  fi  è  tolto  a  forza, 
L'  azion  del  danno  per  ingiuria  dato , 

Detto  già  in  lege  Aquilia ,  pur  è  mifla , 

Non  fol  fé  fi  agge  in  duplum  ,  m 'anche  infimplum* 

Perchè  fé  alcuno  un  Servo  zoppo ,  o  cieco 

Uccide  ,  che  in  quell5  anno  era  già  flato 

Sano  ,  e  di  più  valor  ,  vien  condennato 

L'  uccifore  al  maggior  valor  ,  che  intra  annum 

Valeva  il  Servo .  Parimente  è  mifla 

L'azion  contro  coloro  ,  che  i  legati 

O  li  fedecommefli  a  Chiefe  fatti  ; 

Pii  luoghi,  e  miferabili  Perfone 

Differirò  adempir,  finché  in  Giudizio 

Fur  convenuti ,  e  aflretti  ;  perchè  il  doppio 

Condannanfi  a  pagar  ,  di  quel  valeva 

Tale  fedecommetfb  ,  o  fia  legato . 
Tre  altre  Azioni  appellanfi  pur  mifle  (e), 

Dico  reali  ,  e  perfonali  aflìeme; 

E  la  prima  è  f amili  a  berci feundee  . 

Competente  all'erede,  affinchè  pofla 

AAritiger  egli  l'altri  coeredi 

A  dividerli  tutto  ciò  ,  che  ad  efli 

Lafciato  fu  indivifo  dal  Teflante, 

Se  divifibil  è  T  ereditate , 

E  pri- 
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(a)  §.  fin.  de  oblig.  qua  ex  del. 

(b)  §,  i.  de  vi  bon.raptor. 
(e)  Quidam  * 


Delie  Astóni.  2§j 

E  prima  non  è  fiata,  queiV  azione 
Intentata  a  divider  detta  roba  : 
Perchè  fé  s'intentò  qualch'  altra  volta, 
Ciò  ,  che  fra  lor  rimafe,  dee  dividerli 
Per  l'altra  azion,  Communi  dividendo 
Detta  ,  che  è  la  feconda  ;  e  fuol  competere 
A  chiunque  ave  in  comun  cofe  con  altri 
O  legate  ?  o  donate,  o  in  altra  guifa/ 
Fuorché  di  Societate  per  contratto 
Pervenuteli  ,  affine  di  dividerli 
dette  cofe  corporee ,  e  pur  le  fpefe 
In  re  communi  fatte  ;  e  i  danni ,  e  incora  modi  , 
O  frutti  percepiti  poi  ,  che  è  ftata 
Già  comune  la  cofayo  ciò  che  ha  perfo 
U  un  Socio  ex  culpa  fociì ,  vel  alterius 
In  effa  cofa  tra  di  lor  commune. 
Quindi  ella  o  1'  è  diretta  ,  e  daffi  a'  foli 
Veri  Padroni ,  che  in  comun  poffeggono 
La  cofa ,  ed  indivifa  :  oppur  Pè  utile  , 
Ed  anche  al  putativo  Padron  dafli  {a)  , 
Per  aver  ciocché  ha  fpefo  in  quella  cofa  f 
Che  indivifa  molti  hanno,  ed  in   comune • 
La  Terza  è  PAzion  finium  regundorum , 
Competente  a  color ,  che  hanno  i  poderi 
Confini,  contro  chi  poffiede  un  altro 
Contiguo  a  lor  )  per  flabilir  fra  loro 
Di  bel  nuovo  li  termini  di  quelli , 
O  riparar  gli  antichi ,   e  foggiacere 
AgP  intcreffi ,  che  per  lui  patirò , 
Ann  per  tor  le  liti  in  quefti  cafif 
La  legge  ha  ritrovati  altri  rimedj  \ 
Cioè    che  chi  di  propria  autoritate 
Dopo  divifi  i  campi,  e  polii  i  termini 
Dalli  Periti ,  un  poco  di  terreno 

T    2  Occu- 


(a)  L.fiquìs$utawD*foctin 


284  Libro  IV.  Titolo  VL 

Occupa  del  Vicino,  fia  tenuto  (a) 

Quello  redimirgli  ,  ed  altrettanto,  * 

Il  iecondo  rimedio  è ,  che  chi  fvelle 
Scìenter  i  confini  infra  due  campi , 
Scudi  cinquanta  paghi  in  penitenza  (b)  . 
Il  terzo  è  la  querela  criminale , 
Per  cui  quello  ,  che  toglie  tai  confini 
Con  pena  corporale ,  ovver  di  efilio , 
O  di  fruftra  ,  fé  è  ignobil ,  vien  punito  (e). 

Più  :  L'azioni  dividonfi  altre  in  fimplum  , 
Altre  in  duplum,in  triplum^  &  in  quadruplum  (d)$ 

In  fimplum  fon  T  azioni  ex  fttpulato  (e) , 
Competenti  a  color  y  che  domandando 
Lor  fu  promeffa  cofa  ,  \3vverf0  quello 
Che  la  promife  :  e  fé  '1  promeffo  è  certo , 
Certi  ]ccndiBio  tal  azion  fi  noma  ; 
Se  incerto  ,  azion  è  detta  ex  fiipulatu: 
E  pur  regolarmente  ogni  altr*  azione 
Da  contratti  nafeente  ,  è  azione  in  fimplum  9 

In  duplum  fon  V  azion  del  furto  occulto  (f)  ^ 
Del  danno  infuria  dato  ex  lege  Aquilia  : 
Del  depofìo  per  quattro  efpreffe  caufe  : 
Del  Legato  a  Pii  luoghi ,  e  miserabili  : 
E  del  Servo ,  che  dicefi  corrotto , 
Cioè  che  a  perfuafive ,  ovver  configli 
Di  altri  fuggì  da  Cafa  del  Padrone; 
O  diventò  maligno  ,  inobbediente, 
O  ladro,  o  giuocatore ,  o  in  altre  guife 
Deterioroffi  ;  e  in  queft*  azion  per  anche 
Oltre  la  pena  dupli  dee  pagare 

Tal 


(a)  L.  fi  conjìiterit  C.  fin.  regund. 

(b)  L. fin  Determino  moto. 
(e)  L.  i .  D.  de  termino  moto  . 

(d)  §.  Omnes . 

(e)  In  fimplum  . 
(0  §•  In  duplum. 
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Tal  Confidente  di  ogni  cofa  il  prezzo, 
Che  '1  Servo  fuggitivo  avrà  rubato. 
Lo  fteflb  è  di  chi  '1  figlio  altrui  corrompe  (a)9 
Configliandolo  al  male,  ed  inducendolo • 

In  triplum  un  azion  fola  fi  dava  (fi) 

Contro  colui,  che  nel  libello,  o  iftanza 
Maggior  fomma  efprimea  di  quel,  che  a  lui 
Si  dovea  col  pretetto  ,  che  maggiore 
Mercè  gli  efecutori  delle  liti 
Efiggevano  a  titolo  di  fportole  * 
Ma  pur  oggi  levata  è  quell'azione. 

Quattro  azioni  troviam  effere  in  duplum  : 
La  prima  fi  è  del  furto  manifefio  : 
La  feconda  fi  dice  azione  in  fafturn 
Contro  colui  ,  che  di  altri  ricevette!! 
Danaro ,  affin  d' iftituirfi  ,  o  nò  (e) 
Calunniofa  azion  del  terzo  in  danno. 

La  Terza  fi  è  l'azione  conditti z,ia 
Contro  i  Miniftri  Curial  ,  qualora 
Piìi  del  diritto  eftorquon  la  mercede . 

La  quart'  azion  fi  dice  metus  causa 

Contro  quel  ,  che  per  forza  ,  violenza  r 
O  timore  imminente  della  morte 
Eftorque  da  talun  danaro  ,  o  cofe  , 
E  fra  l'anno  dannato  viene  al  quadruplo  / 
Ma  dopo  l'anno  la  fua  pena  è  in  fimplum. 
Se  però  precedente  alla  confegna 
La  forza  ,  o  la  paura  ,  e  non  ipfo  a£iu 
Furon  ,  non  daffi  azion  ex  metus  caufa  ; 
Perchè  (h  volontaria  la  confegna . 
E  chi  neftituifce  m  tanto  tempo  , 
Quanto  l'aflegna  il  Giudice,  le  cofe 
Eftorte  già  per  forza  ,  o  per  timore, 

T    3  Nep- 

(a)  X.  1.  §.  fed  utrum  D.  de  Servo  con. 

(b)  §.  Tripli  vero . 

(e)  i.  1 ,  P.  de  ealummataribus 


zM  Libro  IV.  Titolo  VI. 

Neppure  al  detto  quadruplo  è  tenuto. 

Infra  V azioni  in  duplum  due  fi  trovano  (a) , 
Cioè  del  furto  occulto  ,  o  Servo,,  o  figlio 
Corrotto,  che  difpongon  fempre  al  doppio 
La  pena:  f  altre  al  doppio  fon,  qualora 
Chi  dar  deve,  negaffe  ;  ma  colui, 
Che  confeffa ,  è   punito  folo  injjmplum* 
Eccettua  li  Legati ,  e  luoghi  Pii  , 
Quai  differendo  fol ,  Pazion  è  al  doppio: 
Ma  fé  fi  pagati ,  pria  di  effer  affretti 
L'eredi  dal  Pretore  ,  il  giufto  pagano. 

In  oltre  molte  Azion  di  buona  fede  (£), 
E  molte  flri&i  juris  pone  il  Tetto. 
Di  buona  fé  fon  quelle  dirivanti 
Da  compra,  affitto,  vendita,  pigione  * 
Dalli  negozj  gefti  ,  dal  mandato  , 
Depofio  ,  Società ,  pegno  ,  tutela  , 
Commodato  ,  familia  herctfcunda , 
Comuni  dividundo ,  petizione 
Di  eredità ,  prafcriptis  ver  bis  ,  cambio  • 
Si  appellan  tali  ,  non  perchè  di  mala 
Fede  fon  l'altre  ,  ma  perchè  contengono 
Quefte  tacitamente  alcuni  patti . 
Ma  quelle  JìriBi  juris  quanto  efprimono, 
Tanto  contengon  .  Quelle  bonae  fidei 
L'annulla  il  meto,dans  eaufam  contracìui  ; 
In  quelle  firiiìi  juris  fa  meftiere  (e) 
Ufare  Y  eccezion  del  dolo ,  o  mcto  : 
In  quelle  i  frutti  ,  o  ufure  fon  dovute 
A  die  mora  \  ed  in  quefìe  fi  richiede 
O  la  conteftazion  di  lite  ,  o  efprefia 
Stipola  ;  nelle  ^zion  d»  buona  fede 
Può  il  debitore  aftrigerfi  a  predare 


Cau- 


(aj  §.  Sed  furti. 

(b)   §.  Aclionum  autem  • 

(e)  DD.  in  L  dolo  C.  de  inut.  Jìip. 
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Cautela  ,  non  già  in  quefte  (trititi  juris  : 
Siccome  in  quelle  dafli  il  giuramento 
In  litem  ;  ed  in  quefte  non  fuol  darfi . 

U  Azione  rei  uxoria   bona  fidei  (a) 
Era  un  tempo  :  poi  azion  ex  Jìipulatu 
Giuftinian  la  volle  ,  e  bona  fidei 
E*  fol  neir  efazione  della  dote  r 
A  cui  pur  diede  tacita  ipoteca  : 
Tanto  che  agli  altri  Creditori  ,  che  hanno 
Ipoteca  ancor  tacita  ,  ella  Tempre 
E* preferita;  a  quei,  che  V hanno  efprefla  (£), 
Efla  avendola  tacita,  non  tutti 
Accordano  i  Dottor  la  prelazione; 
Ma  molti  ne  ha  in  favor  •  Se  poi  la  dote . 
Ha  tacita  ipoteca  anteriore 
Su  i  beni  del  Marito  ,  i  Creditori 
Se  T  han  pofterior  ,  quantunque  efprefla  (e)  , 
Pur  cedono  :  ficcome  efprefla  avendo 
La  dote  V  ipoteca  ,  a  quei ,  che  efprefla 
Pur  Than  ,  è  preferita  ;  e  niente  cale 
Se  fia  pofterior ,  giufta  il  parere 
di  Baldo  nei  trattato  fua  de  dote  (J)\ 
Benché  non  manchi,  chi'l  contrario  pruovi 
Con  ragioni  probabili  ,  e  pur  fode . 

A  chi  fi  dia  or  tal  azion  fi  cerca  : 
E  al  Marito  fi  dona  ,  ed  alla  JVfoglie  > 
Al  Marito  per  agger  contro  il  Padre, 
O  altro  che  dotar  deve  la  Spofa 
De  jure  ,  o  confuetudine  y  o  promife 
Voluntmie  dotarla  ,  eflendo  eftraneo  ; 
E  contro  ancor  gli  eredi  di  coftoro  , 
O  fia  certa  la  dote  efprefla  ,  o  incerta  ; 

T    4  Qvi 
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O  vi  fia  Hata  ,  o  nò  ftipolazione . 
Alla  Moglie  compete  ancora  ,'  quando 

0  per  colpa  di  fuo  Marito  è  (lato 
Fatto  divomo ,  ovver  che  lui  fia  morto  / 
Ed  agli  eredi  di  effa  Moglie,  e  a  quelli 
Che  Than  dotata  ,  contro  il  fuo  Marito  $ 
Se  vive  feparato,  o  li    fuoi  eredi, 

Se  morto  è  già  ,  per  tutto  ritornare , 
Quanto  ebbe  dotis  nomine:  E  un  divario 
Vi  è  fol  ,  che  i  beni  immobili  dotali  (a) 
Tofto  reftituir  ,  li  beni  mobili, 
E  fé  moventi  dopo  un  anno  intero 
Ritornare  fi  debbono  .  E  pur  nota  , 
Che  fé  '1  Marito  ebbe  apprezzati  i  fondi 
E  robe  altre  dotali,  per  efempio 
Sin  alla  fomma  di  docati  mille  : 
Tal  fomma  può  ben  lui  redituire, 
E  non  i  corpi  a  lui  già  confegnati . 
Non  xosì ,  fé  Tavette  fenz' apprezzo . 
Quando  compete  tal  azione-  al  Spofo, 
Diciarn ,  dopo  contratto  il  matrimonio  ; 
E  può  cercar  con  queiV  azion  la  dote 
Promefia  ,  o  competente ,  e  doverofa  : 

1  '  evizion  della  dote  ,  fé  alcun  fondo 
Dotale  li  fu  tolto  d'  altri ,  e  perfelo  : 

Li  frutti  della  dote  ad  fubftinenda 
Onera  Matrimcnii  :  ed  anche  a  chiedere 
Qualche  fomma  prò  dote  non  foluta 
Confiderato  il  tempo  della  mora  $ 
E  l'altre  circoftanze  dal  buon  Giudice . 
Alla    Moglie  compete  dopo  fciolto 
il    Matrimonio  per  divorzio  ex  viri 
Caufa  proveniente,  o  per  la  morte 
Di  lui,  e  può  cercar  con    tal  azione 
Non  foJ  fua  dote,  (incora  Tantefato, 


Che 


(a)  X.  ##.§.  cum  autem. 
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Che  promeffo  le  è  flato,  o  pur  li  fpetta 
Per  ragion  di  fiatato  :  a  riavere 
Li  beni  eftradotali ,  che  '1  Marito 
Ammini  Arava  ,  e  %  lucro  ancor ,  fé  mora 
Fan  gli  eredi  del  morto  a  reintegrarla 
Del  fuo.  Qual  gran  materia  in  varj  Autori, 
Che  in  diffufo  ne  trattan  ,  troverai 
Prudente  Leggitore,  appieno  efpreffa. 
Né  l'azione  dotai  mutò  fol  tanto  (a) 
In  miglior  a  fuoi  tempi  il  noftro  Cefare  ;. 
Ma  in  tutte  ancor  l'azioni  ,  o  bona  fidti) 
Sfrìtti  juns  ,  Reali ,  o  Perfonali  ; 
Purché  il  debito  fia  liquido  ,  e  certo, 
E  al  Giudice  ben  noto,  a  quefto  diede 
La  facoltà  di  far  compen fazione  , 
Di  quanto  pare  a  lui,  che  debba  il  reo 
All'Attor  reftituir;  ben  ponderando 
Le  ragioni  di  entrambi ,  e  danni ,  e  fpefe  : 
Eccetto  fòl  Je  caufe  di  ctepofito  , 
Che  non  ammetton  mai  compenfazione  ; 
Le  caufe  ancora  di  delitti  ,  e  decime  (b)  t 
O  fé  '1  debito  è  in  fpecie  ,  o  quantitate . 
Oltre  ciò  fonvi  Azion  dette  Arbitrarie  (V) , 
In  cui  i  Pretor  decidono  a  fuo  arbitrio  ; 
E  '1  Reo  ,  fé  non  foddisfa  al  Creditore 
Giurta  quel,  che  arbitrato  avrà  lo  Giudice , 
Si  condanna  alla  pena  ,  che  è  legitima , 
Parte  di  quefte  azion   fono  Reali, 
Come  è  la  Pubbliciana  ,  Serviana  , 
E  quafi  Serviana  ,  che  pur  chiamati 
Ipotecaria  :  Perfonal   fon  altre  , 
In  cui  fi  agge  di  quel  ,  che  fatto  è  flato 
O  per  dolo ,  o  per  forza  ,  o  per  paura  : 

E  quan- 
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E  quando  UAttor  chiede  ciòcche  in  luogo 
Certo  li  fu  prometto  :  e  quando  fi  agge 
Ad  exhthendum,  Rerum  Amotarum , 
Et  finium  Regundorum  pur    f  azioni 
Son  arbitrarie  ;  e  deve  ognun  de7  Giudici 
Arbitrar  con  prudenza  ,  e  rettitudine  {a)  ; 
Riducendo  le  fomme  incerte  a  certe , 
Giulia  li  detterà  la  lor  cofcienza  , 
Le  cofe  accommodando  ex  borio  &  aquo* 
Qualor  l'Attore  petizion  facea  (b) 
Maggior  del  credito ,  o  chiedealo  avanti 
Del  tempo  ,  o  in  altro  luogo,  che  in  quel  (tetto  , 
Dove  fu  la  prometta  ;  o  in  altro  modo , 
Od  altra  caufa  ;  anticamente  era  uio , 
Che  perdea  tutto  ciò  li  fi  dovea  , 
Ed  altre  azion  regnavano,  ed  altri  ufi. 
Oggi  però  l'Attor,  che  di  cinquanta 
In  vece  chiede  cento,  e  fenza  dolo  y 
Sborfando  li  cinquanta  il   debitore, 
Se  l'Attor  fé  pia  fpefe  in  corte  ,  il  Reo 
Non  fi  condanna  a  quelle  rirnborlargli  , 
^1a  fé  fu  Hi  cinquanta  egli  procraftina  , 
E' tenuto  alle  fpefe  dell'Attore. 
Così  fé  l'Attor  chiede  un  fondo  intero, 
E  li  fpetta  metta  ;  chi  non  li  rende 
Detta  metta  ,  tenuto  è  ad  ogni  fpefa 
Per  metta.  Se  l'Attore  in   altro  luogo 
Chiede  il  fuo,  d'onde  ha  danno  il  debitore f 
Queflo  è  aflbluto  ,  e  quel  nel  luogo  certo , 
Dove  dee  convenirli ,  elfo  convenga  . 
Così  chi  chiede  pria  del  tempo ,  indarno 
Spende;  venuto  il  tempo,  affretto  è  il  Reo. 
Chi  un  fuo  credito  chiede  puramente , 
Quando  egli  è  in  condizione,  o  fpeciale 

Co  fa 

(a  )   §    Curare  • 

(b)  §.  Si  qui?  agens  * 
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Cofa  di  general  cereaffe  in  vece; 
O  chiede  una  fol  cofa,  quando  o  quella, 
O  altra  in  vece  di  effa  fi  promife  ; 
Fatica  indarno,  e  fi  difende  il  Reo. 

Ma  fé  domanda  men  di  ciò  ,  che  deve  (a) 
Confeguir,  non  per  quefto  a  fé  pregiudica/ 
Fuorché  qualor  diceffe  :  chieggo  ottanta  f 
Perchè  tanti  mi  dei,  né  più  ,  né  meno; 
Quando  il  debito  in  vero  era  di  cento . 

Se  alcuno  per  errore  anche  cereaffe 
Una  cofa  per  altra  avanti  al  Giudice  g 
O  convenire  alcun  per  una  caufa, 
Per  un  altra  dovendol  convenire  : 
Ben  può  P  error  correger  del  libello  , 
E  da  inetto  che  fuffe ,  atto  formarlo  . 

Vi  fono  oltre  le  dette  alcune  azioni  (£), 
Per  cui  non  fempre  in  folidum  fi  aggifce  •• 
Come  è  :  fé  nel  peculio  di  alcun  Servo , 
O  figlio  di  famiglia  aggir  volcffimo  , 
Il  Padre,  ed  il  Padrone  convenire 
Non  fi  poffono   in  folidum ,  più  oltre 
Di  che  fi  ftende   tal  peculio  di  effu 
Fuorché  fé  per  incuria,  o  fé  per  dolo. 
Dì  tal  Padre,  o  Padron  fuffe  feemato 
Peculio  tal  ,  o  fuffe  uguale  il  debito. 

Così  fé  per  la  dote  agge  la  Moglie  (e) 
Contro  il  Marito  feparato,  o  morto 
Contro  gli  eredi  di  elfo  ,  tanto  ei  rende, 
Quanto  fi  eftendon  Je  fue  forze ,  e  beni  ; 
Anche  fé  meno  fon  di  quel,  che  ha  avuto ♦ 
E  quefto  benefizio ,  Competenti^ 
Detto,  non  fol  concedei!  al  Marito, 
Che  renda  quanto  può ,  non  pi^  alla  Moglie 

\  JV 
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Soluto  matrimonio  ;  ma  per  anche 
Alla  Moglie  5  o  fuo  Padre,  Zio,  fratello^ 
Che  tanto  dian  per  dote  al  di  lei  Spofo, 
Quanto  poffon,  non  più  ,  purché  lor  refti 
Da  viver  parcamente .  Ma  fé  efitte 
Già  la  doterò  il  danaro  della  vendita  , 
O  il  fondo  comperato  dal  fuo  prezzo  i 

0  furie  convenuto  anche   il  Marito 
Per  ragion  di  delitto  amotce  rei; 
Indegno  è  allor  di  beneficio  tale . 
Ma   fé  venirie  a  viver  miferabile 

La  Moglie ,  rimanendo  a  lui  fol  quanto 
Li  baila  a  viver;  deve  allor  più  tolto 
Lui  mendicar ,  che  quella  con  fuo  fcorno  . 
L'ifteflb  benefizio  hanno  i  Padroni  (^r), 
E  i  Padri  convenuti  refpcBivè 
Da  i  Servi ,  o  figli  :  hanno  lo  fleflb  Socj 
Convenuti  ex  contrattiti  Societatis  : 

1  donanti  per  quel ,  che  già  donaro  / 
Perchè    donan  quel  tanto,  donar  poifano. 

Le  ricompenfe  parimente  oppoite  (£) 

Fanno  alle  volte  ,  che  alcun  meno  efigga 
Di  quel  ,  che  è  Creditore  .*  perchè  avuto 
Per  equità  il  riguardo  di  quel  tanto 
All'Attore  compete  fare  adinvicem^ 
Per  la  caufa  medefma,  il  rimanente 
Vien  condennato  ad    isborfarlo  il  Reo» 

Per  evitare  un  debitore  il  carcere  (e) 
Si  ufa ,  che  Cedat  bonìs  \  nel  qual  atto 
Convocar  dee  coloro,  aVquali  ei  deve, 
E  fpiegar  quanto  deve  a  ciascheduno  : 
E  dopò  lor  dirà ,  che  eflendo  a  folvere 
Impotente  ,  lor  cede  i  beni  fuoi 


Per 


(a)  §.  Sed  &  fi  qUis . 

(b)  §.  Compenpitiones  • 
(e)  §•  Qum  eo  quoque* 
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Ter  pagarfi  su  di  eiiì ,  in  quanto  poffono , 
E  alter  prò  rata  ognun  vienfi  a  pagare. 
Quindi   fé  tal  Ceflion  fi  fa  ,  afeendendo 
Il  ceflòr  su  di  un  poggio  alto  da  terra  ; 
E'  libero  per  Tempre  da  ogni  debito 
Pattato  ,  anche  fé  viene  a  miglior  forte  ; 
Ma  refta  infame  per  Tazion  ,  che  fece. 
Se  non  fovra  tal  poggio  è  flato  Tatto  , 
Venendo  a  miglior  flato,  è  ancor  tenuta 
Di  foddisfar ,  per  quanto  puote  i  debiti . 

TITOLO     VII. 

De  Contratti  fatti  con  chi  Jìà  in 

potejìà  altrui. 

DE'  Contratti  fin  ora ,  e  de'  delitti 
Da  noi  fletti  operati  ,  e  loro  azioni 
Femmo  difeorfo  ;  or  come  convenuti 
Pe'  contratti,  e  delitti  fiam  di  quelli, 
Che  fono  in  noftra  potefla  diciamo . 
Quefte  azioni  fono  fei  :  La  prima  è  detta  (a) 
Mìio  de  juffu  ,  Perfonal  Pretoria  , 
Che  fi  da  contro  il  Padre,  ed  il  Padrone, 
Che  5i  figlio  ,  o  Servo  fer  contrarre  in  folidum  } 
Comunque  ciò  1  aveffer  comandato  , 
O  per  lettera  ,  o  Metto  ,  o  a  voce  propria; 
£'1  contrarre  s'  intende  in  cofe  aliene, 
Perchè  fé  futter  proprie  de'  Padroni  , 
O  àe  Padri  ,  farebbe  Abito  mandati . 
La  Seconda  è  T  Azion  Efercitoria  (b)  , 
Che  fi  dà  contro  quel  ,  ch'Efercuore 
Chiama  qui  il  Tetto;  ed  è  il  ver  Padrone r 

Che 

^*  -* -  —■ ,■.  ■■■l  »'"■»    "       '■*  1     »  min |I«"H,I  imiinpi    111. JMIIDI       IIIIIMIIIIHli      II""1 

(a)  §•  Si  igitur  juffu . 
Ih)  §,  Etdcm  anime* 
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Che  fpende  m  fabricare  ,  o  mantenere 
Qualche  naviglio  y  a  foddisfar  quel  tanto 
Contrattò  alcun  col  Capo  di  fua  nave  , 
O  Guidator,  Padron,  detto  dal  Volgo  , 
Qual  per  il  ver  Padron  fa  li  negozj  : 
Quindi  TEfercitor  ,  e  il  Guidatore 
Che  contrattò  ,  fon  convenuti  in  fotidum  « 

la  Terza  è  T  Iftitoria  , -Perfonale 

Pretoria  ,  come  V  altre  ;  e  dadi  avverfo 
Un  Padron- di  Ofteria  ,  o  di  altri  affari, 
Ch5  eleffe  alcun  per  fare  i  fuoi  negozj  , 
Qual  eletto  Ipjììtor  nomalo  il  Tetto  ; 
Per  foddisfar  quel  tanto  ,  che  ciafcuno 
Ha  contrattato  circa  quei  negozj 
Con  il  detto  Inftitor  y  onde  il  Padrone  5 
E  F  Iftitor  fon  convenuti  in  folidum  . 
Purché  tal  Iititor  non  fia  minore  (£)  9 
O  Pupillo  ,  che  allor  V  autoritate 
Del  Curator  bifogna  ,  o  del  Tutore 
Ne' contratti ,  altramente  irriti  fono. 

la  Quarta  Tributoria  azion  fi  appella  (e)  f 
E  fi  dà  contro  il  Padre  ,  ed  il  Padrone  3 
Che  feienti  non  fepper  contradire 
A  i  figli  ,  o  Servi  il  contrattar  negozj 
In  merci  aliene  y    e  convenuti  fono, 
Affinchè  .quanto  vi  è  di  merci  ,  e  quanto 
Di  lucro  da  effe,  tutto  lo  dividano 
Detti  Padri  i  e  Padron  prò  rata  tra  effi, 
Se  qualche  cofa  a  lor  fi  deve  ,  e   gli  altri 
Creditori  y  e  s'alcun  di  quefti  ha  avuto 
Men  di  quanto  li  fpetta  ,  agge  hac  aziona 
Contro  il  Padre  ,  o  Padron  difiributore . 


(a)  §.  Eadem  ratione . 

(b)  i,  verum  D.  de  Injìitoriai 
(e)  §.  Introduxit. 


la 
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La  Quinta ,  e  Sefta  fono  de  peculio  (a) , 
Et  de  in  rem  ver/o  :  De  peeulio  intendefi  , 
Che  fé  un  pretta  al  tuo  Servo  ,  o  al  tuo  figliuolo 
Scudi  dieci,  fei  tu  tenuto  a  darglieli 
O  tutti  dieci ,  o  men ,  per  quanto  ftendefi 
Il  di  loro  peculio .  De  in  rem  ver/o 
E'  così  :  che  fé  '1  Servo ,  o  figlio  tuo 
Qualche  fomma  ,  che  a  mutuo  avranno  prefo, 
In  tuo  prò  la  fpenderono  ,  o  di  cafa 
In  cofe  neceffarie,  o  eh*  eran  utili  ; 
Tutto  e  quanto  in  tuo  prò  fpefo  averannof 
Tu  dei  reftituirlo  al  Mutuante, 
Qual  de  in  rem  ver/o  ha  contro  te  l'azione» 

Deve  però  colui  ,  cui  molte  azioni  (J?) 
Competono  ,  fempre  aggere  con  quella  , 
Per  cui  dal  pefo  di  provar  fi  efenta  . 
Onde  perchè  le  quattro  prime  azioni 
Qui  dette,  colla  quinta,  e  feda  poflbno 
Ad  un  ifteffo  Attor  competer  ;  quefto 
Una  di  quelle,  e  non  di  quefte  intenti, 
Perchè  quelle  V  efentan  dal  provare  . 

Lo  flteffo  ,  che  fi  è  detto  qui  de'  figli  {e) , 
E  figlie  ,  intenderai  pur  de' nipoti, 
E  quello  ,  che  del    Padre  ,  anche  dell'Avo., 
Se  fi  attrovan  di  quefto  in  potevate. 

Del  Senatoconfulto  ,  che  fi  appella  (d) 
Macedonian  ,  per  cui  fi  è  itabilito  , 
Che  chi  pretta,  danaro  alli  figliuoli 
Soggetti  al  Padre,  è  privo  dell'azione 
Di  aggere  contro  di  efli ,  e  contro  il  Padre  ; 
Neil'  eccezion  parlarem  più  appieno . 

Fi- 


Ca)  Prrftereà  introduEla. 
(b)   §.  Caterum  dubium 
(e)  §*  Qua  diximus  • 
(d)  §.  lliud  proprie. 
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Finalmente  e'  infegna  il  noftro  Tefto  ( a)  , 
Che  li  Padri ,  Padroni ,  ed  Avi ,  e  Zii 
Non  folo  convenir  con  dette  azioni 
Si  poflbn  ,  ma  ben  anche  con  queir  altra  f 
Che  appellata  f  abbiam  condiciio  certi  : 
Cioè  come  (e  futìer  lor  medefimi 
Li  contraenti ,  e  non  li  Servi  ,  o  figli . 

TITOLO     Vili. 

Delle  Antoni  provenienti  da  delitti 
de  Servi. 

NOn  fol  per  i  contratti  delli  Servi  , 
Anche  per  i  delitti  ,  o  quafi  tali 
Son  convenuti  li   Padroni ,  affine 
O  che  lor  ri  farci  Teano  quel  danno  , 
O  ingiuria,  che  fatt' abbia  il    Servo  loro, 
Pagando  con  danaro  il  danno  ,  o  ingiuria  ; 
O  che  '1  Servo  confegnino  alla   Corte, 
Per  patir  nel  Tuo  corpo  egli  la  pena. 

N&xa  pena ,  delitto ,  e  danno  ancora  (a) 
Significa  :  però  qui  Azion  Noxale 
Dinota  azion  per  fervil  colpa  data . 
Onde  ingiustizia  par,  che  pel  delitto 
Del  Servo  ,  il  Padron  sborfi  '1  fuo  danaro  ;. 
Perciò  fia  meglio  Servum  nox<e  dedere , 
Per  patir  lui  medefmo  ,  che  ha  la  colpa  i 
E  cosi  liberarli  il  fuo  Padrone 
Da  tal  difpendio  ,  benché  perda  il  Servo. 

Se  però  il  Servo  già  foddisfa  i  danni 
All'Attor  con  danaro  queftuato, 
O  acquiftato  altrimente  ;  può  il  Pretore 
Domino  invito  ,  il  Servo  manomettere . 

Que- 

(a)  §.  Nvxa  autem  fum  jeqq* 
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Quefte  azioni  noxali  o  ftabilite  (a) 
Fur  dalle  Leggi,  come  è  quella  ex  furto  ^ 
Dalle  dodici  Tavole  vegnente; 
Quella  del  danno  ìnjuria  dato  ex  lege 
Aquilini  o  fon  pretorie,  uti  efl  adito 
Injuriarum  ,  &  de  vi  raptorum  . 

Dette  noxali  azion  Seguono  il  Capo  (è)  ; 
Cioè  fé  '1  Servo  tuo  fece  il  delitto  , 
Teco  è  F  azion ,  che  lo  confegni  Curia , 
O  pur  sborzi  quel  danno  ,  eh' egli  ha  fatto. 
Ma  fé  di  altri  elfo  Servo  va  in  fervizio,    * 
L*  azion  con  quello  va  :  fé  tu  lo  liberi , 
E' contro  il  Servo  allor  tutta  Fazione. 
E  così  chi  divien  Servo  da  libero 
Vendendoli ,  o  in  qualunque  altra  maniera  *   [ 
Contro  chi  Fé  Padron,  F  aziòn  trafporta . 

Ma  fé  '1  tuo  Servo  contro  te  delingue  (e) , 
Tu  lo  caligherai ,  ma  azion  non  nafee 
Né  contro  lui ,  né  contro  te  Padrone  ; 
Perchè  faretti  in  cafo  tal  tu  fteffo 
L'ofFefo  ,  eFoffènfor,  F attor  ,  e'1  reo; 
Così  pur ,  fé  ti  offende  un  Servo  altrui  9 
E  poi  fi  fa  tuo  Servo,  Fazion  (pira  < 

E  benché  anticamente  anche   li  figli  (d)  , 
E  figlie,  al  par  de' Servi,  erano  dediti 
Per  F  azione  noxal  da  i  Padri  loro  ; 
A  Cefare  difpiacque  un  tale  abufo , 
E'1  tolfe;  tanto  più  che  figli  tali 
Pecuniarie  pofibn  convenirli 
Per  tai  delitti  \  e  fé  fon  condennati , 
Tenuti  fono  a  fare  il  giudicato . 

V  Edo- 


(a)  §.  Sunt  autem  é 

(b)  §.  Omnis  autem. 

(e)  §.  Si  Servus  Domin$  » 

(d)  §*.Sed  veteres • 
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E  dopo  quello' anche  aclio  de  peculio  (#), 

Come  accennammo ,  daffi  contro  il  Padre  « 

T  ITO  L  Oli 

Del  Danno  £  che  fanno  i  Quadrupedi  ì 

On  fol  de' Servi  per  le  colpe  storiano  (fi) 
I  lor  Patron  la  pena  ,  anche1  tenuti- 
Ai  danno  fon  5  "che  fanno  i  lor  quadrupedi  ; 
Non   le  fieri  ,e({i  ion  ,  ma  fé  mansueti-, 
Per  vizio  già  acquirtato  5  e.per  inciitia 
De-  pacjron  non  cotrettò:  onde  tai  Iorio 
II  ^Cav^l  calcitrante  $  i¥  Bue  competa  5 
Il  Can ,  che  (  morde  .  e  fi  mi  li  animali  : 
E  fé  non  voghori  Soddisfai  e  i  'datóri  ? 
L'  animale  li  diàn  5  che  fece/il  dannò v 

Quindi  chi  fiere  Heifièt^ner  v^óle  (§  , 
Cigo&ii ,  Orfi  ,  Leon^  Tigri  ','B^rère^ 
Contro  il  Pretorio  Edittb,é"m  ilio  difprezzo 
In  luogo  donde  fuol  Gente;  paftàre  ; 
Se  quelle  affahari  *  a  qualùhcjlié  danrio'i 
Spela,  iqtereiTe  il  lor  Padron  fi  aftritigè  * 

Anzi  (e  un  Uomo  liberò  è  ferito 
Da  tali  beRie,,  e  muore ,  vien  tafìatà 
Di  duceato  ducati  allor  la  pena,: 
A  chi  tìenle  ;  e  del  danno  dito  al  doppio 
E1  tenuto  ,:  ìe.cofe  altrui1  dt^naeggianò . 
Ma  fé  T  Orfo  feroce  da  catena 
Scappato  già  ,,e  fuggendo  ad  alcun  nuoce; 
Non  efierido  Padron  più  chi  71  tenta , 
li  danno  a  foddisiar  non  è  tenuto. 

n  E  pau- 

(a)  JL  3.  §.  idem  D.  de  peculio  : 

(b)  Tex.  in  pùne.  tit* 
(c\   $.  Caterum. 
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E  Pauperie  qui.  il  .«Tello  noma  il  danno  $ 
Così  facto  da  fimili  quadrupedi» 

T  I  T  O  L  O     X. 

Dì  Coloro  r  per  cui  aggir  pojjìamo* 

OR  ri  man  da  veder ,  per  chi  aggir  puoffi  : 
Perchè"  ne' tempi  gridati   era  fol  lecito  (a) 
Al  Sindaco  agger  per  la  fua  "Cittade % 
AirAfTertore  per  h  libertate  % 
E  al  Tutor  pel  Pupillo:  Entrò  dopoi 
La  Legge  Odilia,  dal  fuo  Autor  sì  detta  * 
E  perniile  di  quelli   aggir  nel   nome, 
Ch'eran  iw  polle  de1  nimici }  o  aflenti 
Per  ben  della  Repubblica  ,  nel  cafo 
Che  a  coftor  qualche  cola  era  :  rubata  • 
Ma  perchè  troppo  incommodo  nafceva 
Dal  non  poterG  aggire  in  nome  altrui  ; 
Perchè  non    poflbn  fempre  i  Principali 
Efler  prefenti  r  e  allìftere  alle  caufe, 
Contratti  r  affari  ,  o  pur  negozj.  loro  i 
Introdotti  fur  già  i  Procuratori  , 
Di  cui  fi  può  fervir  chiunque  non  vuole  > 
Ovver  non  puote  a  fuoi  neg0zj  ,  e  liti 
AlTìftere,  a  propor  le   loro  anióni , 
Provar  lor  incombenze  ;  o  fé  fon  rei  $ 
Eccezioni  proporre  in  lor  difefa . 
Sono  i  Procuratori  adunque  quelli  (£)  , 
Che  l'altrui  liti  ,  ovvero  li  negozj 
Col  mandato  animiniftran  del  Padrone* 
Né  fi  ufan  certe  formole  in  crearli  5 
Come  prima  ,  ma  ognuno ,  a  cui  commette 

V       2  II 


(a)  Tex.  in  princ.  nu 

(b)  §.  Procurator. 
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Il  Reo  la  caufa  fua_,  quel  Difenfore 
Di  tal  caufa  fi  appella  :  a  chi  l'Attore  $ 
Procurator  fi  noma  ,  e  fa  fue  veci  g 
Onde  in  ciò  dal  Tutor  ei  differì  fce; 
Perchè  i  Tutori  ex  Teftamento , aut  Jurc$ 
O  dal  Pretor  fi  Cogliono  creare; 
Ma  li  Procurator  fol  col  mandato 
Del  loro  Principal  vengono  eletti  * 

T  I  TOLO    XI. 
DeUe  Pleggiarie. 

NOn  folo  chi  per  noi  aggir  poteffe  (a)9 
Poffìam  coftituir  ;  ma  dobbiam  pure 
Satisdare  all'Attor  di  quel ,  che  chiede  9 
Per  ftar  ficuro  più  ,  con  darli  i  pleggi 
Di  pagar  ciò,  che'l  Giudice  decide. 
Tale  fatisdazion  è  volontaria 
Talvolta,  e  ne' contratti  ex  patto  apponefi  :  (£) 
Talvolta  è  neceflaria,  ed  è  in  più  modi, 
O  di  se  prefentare  avanti  al  Giudice  £ 
O  pur  de  jìando  Juri ,  o  de  felvendo 
Il  quanto  dal  Pretor  farà  decifo. 
E  tal  fatisdazion  chieder  fi  fuole, 
Da  chi  la  lite,  altrui  difende  in  Corte  : 
O  de  non  offendendo  in  re  ,  aut.perfona. 
Della  fatisdazion  fon  varie  fpecie; 

L'  una  è  de  rato ,  e  daffi  da  colui,  (e) 
Che  per  l'Attore  aggifee,  acciocché  pleggi, 
Che  '1  Principal  ratifichi  '1  mandato  : 

Al- 


Ca)  Tex.  in  princ. 

(  b)  L  intnàum  D.  rem  ratam  - 

(e)  X.  i.  C.de  Procuratoribus  > 


Delia  Plecgtahie.  jor 

Altra  è  de  expenfis  fuecumbentia  in  cafu ,  (a) 

Qual  deve  dar  l'Attore  inìtio  litis  • 

Un'altra  è,  fé  vi  è  dubio  ,  che  ad  inopiam 

Vergai  il  debitor,  e  vien  corretto  (b) 

A  cautelar  di  foddisfare  il  debito, 

Giunto  che  farà  il  tempo.  Un'altra  è  quella, 

Che  dona,  chi  ebbe  dilazion  dal  Principe  (e) 

Di  pagar,  per  valere  un  tal  Refcrittp. 

E  un'altra  è  finalmente,  quando  i  pleggi 

Dona  l'erede  di  pagare  in  tempo  (d) 

Li  legati ,  che  in  diem  lafciò  il  Tettante  ; 

O  fotto  condizion  ,  quefta  adempiuta  • 

Or  quantunque  offervavano  gli  Antichi , 

Che  chi  in  rem ,  aut  Perfonam  proprio  nomim 
Aggea ,  non  fatisdava  ;  e  chi  per  altri , 
Dovea  pleggiar,  che  rata  far  doveffe 
La  procura  il  mandante  :  e  come  il  reo , 
O  in  proprio  nome,  od  in  altrui  citato 
Se  in  rem  dovea  pleggiar  de  Judìcatum 
Solvendo  \  e  fé  in  perfona  in  altrui  nome 
Convenuto  era  ,  ancor  dovea  dar  pleggi  ; 
E  così  li  Tutori ,  e  i  Curatori  : 

Oggi  chi  'n  proprio  nome  è  convenuto  (<?) 
Per  qualfivoglia  azione ,  e  fatisdare 
De  aftimatione  litis  non  è  affretto  ;] 
Ma  circa  V  efpettare  exitum  litis 
In  ogni  caufa  il  Principale  reo 
Tenuto  è  fatisdare,  o  ripromettere, 
O  almeno  dar  cautela  giuratoria  : 
A  quefta  non  però  folo  fi  ammettono  c 

Li  pili  poveri,  e  giurino  di  fare 

V    3  .  Ciò 

ì  Mi  III   mf      ii      i       ■  «i  ,i  *■■  -     '■■  ■  «.■■-        f    r-,  ^ 

(a)  Auth.  generditer  C.  de  Epifc.  &  Cler. 

(b)  L.  in  omnibus  D.  de  damno  infero  . 

(e)  i.  univerfa  C.  de  precibup  Imp.  offerendis  ,  j 
(d)  Tit.  D.  ut  legatorum  nomine  tavqatur. 
(fi)  %*fed  hodie  ♦ 
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Ciò  che  per  altro  avrian  dovuto  affieme 
Prometter  colli  pleggi ,  e  giurin  pure  yà) 
Di  non  aver  potuto  idonei  pleggi 
Rinvenire.  Li  Nòbili,  ed  Illuftri 
Non  danno  pleggiarie,  ma  giuran  pure  .,(i>) 

Da  quei,  che  beni  immobili  non  hanno, 
Satisdazion  fi  vuol  :  da  i  poffidenti 
Immobili-,  fi  chiede  il  ripromettere  .  (r) 

Chi  vuol  eflfer  ammeffo  ad  agger  nomine 
Alieno,  fé  moltra  il  fuo  mandato, 
O  il  mandante  è  prefente  ,  non  è  affetto 
A  fatisdare  di  far  rato  il  mandato;  (d) 
Altrimente  tenuto  è  a  fatisdare . 

Né  tutti  quei,  che  di  aggere  non  hanno 
Mandato ,  ammetti  fon,  dopo  eh' è  data 
La  cautela  de  rato  ,  ma  i  eongion-ri  (e) 
Soltanto.  Il  fieffo  dico  ,  fé  vi  è  dubio, 
Che  fiavi  ,  o  nò  il  mandato  :  e  pur  lo  fteffo 
£'  de'  Procuratori  omnium  honorum.  (/) 
E'i  fteffo,  per- finirla,  anche  fi  offerva  , 
Se  '1  Tutor  ,'Curator ,  o  fimil  Gente,  (g) 
Quale  amminiftra  le  foftanze  altrui , 
Muove  lite  ad  alcun  per  mezo  d' altri . 

Se  alcun  è  convenuto ,  ed  è  già  pronto  (fi) 
A  far  Procuratore ,  può  in  giudizio 
Da  se  venire ,  e  con  folenne  flipola 
Il  fuo  Procurator  riconfermare , 
Con  fatisdare  di  sborzar  quel  tanto 

Sarà 

(a)  Cit.  auth.  generaliter  . 

(b)  i.  quoties  C.  de  dignit. 

-    (e)  L.fciendum  D.  qui  fatisdare* 

(d)  X.  i  .  D.  de  fati  sdati  onibus . 

(e)  L.Pomponius  §.ult.D.  de  Proc, 

(f)  L.  5.  D.  de  novis  operis  nunc. 

(g)  §.  fin  auttm  . 

(h)  §.y»  vero  ali  qui?*] 
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Sara  decifo  :  dal  qual  pefo  efimere 

Il  fuo  Procurata  così  può  il  Keo, 

Se  da  se  dello  da  cautela  in  Corte  , 

O  fuori ,  o  fi  fa  lui  pleggio  dt  quello  :  (*) 

Ed  è  aftretto  di  far  un'ipoteca 

Delle  fue  robe ,  con  cui  fia  tenuto 

EOo,  e  gli  eredi  per  maggior  cautela. 
Senza  mandato  niun  fi  ammette  ad  aggere  (fi) 

In  nome  alieno,  eccetto  poche  caule 
Sopra  cerniate;  ma  l'altrui  ditela ,_ 
Cioè  le  parti  del  Reo  neffuu  fi  vieta 
Intraprender,  purché  fu  pronto  a  dare 
La  cauzion  de  folvendo  Judtcatum.  ,> 

Circa  quel ,  che  è  di  pratica ,  e  di  forma  (e) 
Delle  fatisdazioni  ognun  fi  regoli 
Giuda  T  ufo  del  Regno ,  o  ma  Provincia  , 
E  fecondo  lo  ftil  di  qual  fia  Corte. 

TITOLO     XII. 

DelPA^toni  Temporali ,  e  Perpetue  ,  che 
pajfano  agli  Eredi ,  e  contro  gli  Eredi . 


T 


ftattafi  or  quivi,  quanto  .l'Azioni  durano, 
E  quali  Azion  comprendon  pur  gli  eredi. 
Quindi  è,  che  quelle  Azioni,  che  la  Legge  (d) 
Civile,  e  li  Decreti  del  Senato, 
E  le  Coflituzioni  Sagre  han  dato , 
O  in  cofa,  o  in  perfona,  eran  perpetue: 
Poi  fi  die  certo  fpazio  di  durare, 
Come  detto  fi  è  giNa  nel  pkno  titolo 

V    4  . -DelF 


(a)  I.  6.  D.  de  Judic.  folvendo 

(b)  §.  fi  vero  . 

(e)  §.  quam  jormam . 
(d)  Tex.in  princ.Tiu 
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Delle  ufucapioni ,  e  prefcrizioni . 

L'Azioni  poi  Pretorie  durar  fogliono 

Un  anno  per  lo  più  ,  quanto  il  Pretore; 
Benché  molte  fi  (tendono  a  più  tempo  , 
Come  fon  quelle  perfequendtf  rei  ^ 
Quelle,  che  a  poffeffori  delli  beni 
Concede,  e  agli  altri,  che  fon  lor  eredi. 
E  perpetua  fol  è  del  manifefto 
Furto  l'Azion ,  né  tempo  la  prefcrive . 

Non  ogni  Azion  però ,  che  il  Principale 
Aftringe,  fempre  ancor  ftringe  l'eredi, 
Perchè  l'Azion  Penali  la  Perfona 
Del  Reo  non  oltrepaffan  ,  né  agli  eredi; 
Pervengono.  All'incontro  contro  i  rei 
Di  delitti  non  folo  il    Principale 
Offefo  ave  l'Azion,  ma  pur  fuoi  credi j 
Fuorché  fé  fiagge  coir  Azion  d'ingiurie, 
Ed  altre  fomiglianti  :  e  s' era  fatta 
Conteftazion  tra  i  morti  Attore,  e  Reo, 
Gli  eredi  dell'Attor  proseguir  ponno 
La  penai  càufa  contro  quei  del  Reo, 
Della  conteftazion  per  il  vigore. 

L'Azioni  da' contratti  originate 
Competon  agli  eredi ,  fé  Attor  fono, 
E  contro  loro  ancor ,  fé  fono  rei  ; 
Ma  ìson  contro  1'  erede  di  colui , 
Che  oprò  con  dolo  in  far  qualche  contratto, 
Se  da  tal  dolo  del  Tettante  niuno 
All'  erede  iftituto  util  pervenne . 

Avverte  il  Teftoinfin,  che  affolver  devefi  (b) 
Quel  Reo ,  che  prima  del  giudizio ,  o  fia 
Sentenza,  foddisfar  vuole  all'Attore, 
Ciò  che  chiede ,  e  le  fpefe ,  e  l' intere/Te . 


TI- 


(a)  ^.non  autem  mnc$  * 

(b)  Ì.fupcreft. 


TITOLO    XIII. 

Dell'  Ecce'zjonì  9 

DOpo  trattato  come  dee  l'Attore 
Aggire,  ora  rimari  di  favellare, 
Come  il  Reo  dee  difenderli  :  onde  il  Tefto 
Pone  qui  V  eccezioni  in  fua  di  fé  fa  t 
Quali  altro  non  fon ,  che  oppofizioni 
Per  equitate  competenti  al  reo  (a) ,    / 
Ad  efcluder  V  azione ,  e  la  condanna  r 
Oppure  Pintenzion  di  quel,  che  aggifee. 

L'  eccezioni  dal  Jus  civile  in  parte 

Fur  introdotte,  e  in  parte  dal  Pretorio: 
Quindi  alcune  di  effe  nominate  , 
Alcune  favorabil  ,  altre  odiofe, 
Mifte  alcune,  altre  juris,  altre  fatti. 
Dilatorie  fon  altre,  e  perentorie 
Altre  pur,  delle  quali  or  parlaremo. 

Speffo  accade  però,  che  giufta  fia  (b) 
V  azion ,  con  cui  l'Attor  conviene  il  Reo  9 
Ma  ingiufta  la  fentenza ,  o  la  condanna  : 
Come  è:  fé  tu  prometti  cento  a  Cajo  (*), 
Ma  per  error ,  per  violenza ,  o  meto  ; 
In  vigor  della  ftipola  obbligato 
Sei  fenza  meno  a  darli  civilmente , 
Naturalmente  nò ,  perchè  il  volere 
Tuo  non  fu  libero;  onde  il  condennartì 
E' ingiuftizia  evidente,  e  perciò  opporre 
L' eccezion  doli  mali  è  a  te  concelfo , 
O  metus  caufa ,  o  in  faftum  per  difenderti . 

Nota 

11  U  '  -»'■■■—  I  I  »  I     »|1        1.1,,,         |  y, 

(a)  I.  qui  abitate  D.de  doli  except. 

(b)  Text.  in  princ*  Tiu 
le)  S.  Verbi  eratia  * 


(e)  §.  Verbi  grafia  * 


3o6     ^     Libro  IV.  Titolo  XI IL 

Nora  qui,  che  Ferror,  fé  fu  in  per  fona  , 
O  nella  cola,,  la ..protàettal  arimi!  la  ; 
Come  è ,  fé  '1  promittbr  credè  ,  che  fuffe 
Cajo  lo  ftipolaote  ,  e  fu  Sempronio  : 
O  credè  chieder  grano,  e  vino  ei  chiefe. 
Ma  fé  Ferror  fu  tn  caufa  promiffionis ,  (d) 
Civilmente  ha  vigor  l'obbligazione . 

Nota  eziandio,  che  F  eccezion  de  metu 
Se  fu  rinunziata  pofl  contraBum , 
Opponer  non  fi  può  :  ma  fé  nelF  atto 
Stetto  della  prometta,  e  nelFifteflò 
Iflromento  ,  ben  luogo  ha  F  eccezione  ; 
Perchè  ambe  la  prometta ,  e  la  rinunzia 
Furono  ftipolate  ex  metus  causa. 
Dee  però  proteftarfi  '1  promiffore 
Prafente  parte ,  o  attente  ,  che  pruovare 
Tal  meto  ei  vuole;  fé  ciò  dir  non  teme  ;  (h) 
Acciocché  li  competa  F  eccezione . 

Chi  F  eccezion  rinunzia  generalitev ', 
L'eccezione  del  dolo  non  s'intende 
Rinunziata:  aggiungi,  che  fé  tale 
Rinunzia  futte  d'  un  futuro  dolo , 
E  non  già  d'un  pattato,  ovver  prefunto, 
Neppur  se  è  fpeeiale  ave  vigore  .    (0 

Or  F  eccezione  in  fnBum  quella  dicefi , 
Che  non  ha  nome  fpecial  ;  ma  il  fatto 
La  fpecifica,  al  Giudice  esponendolo. 

Se  alcun  confetta  aver  tal  fomma  avuto  (d) 
Da  te ,  quale  non  ebbe  :  o  fé  tu  ftipoli , 
Che  ti  datte  tal  fomma  ,  quale  avette 
Da  te;  ma  quetto  è  falfo;  ed  ei  promettela; 
Tenuto  è  civilmente,  ma  può  opporre 

L'ec- 


(a)  L.  3.  D.de  vero,  ojlig. 

(b)  De  Gvaffis  tra£l.  de  except.  except.  2» 
(e)  L.y.^.Jì  pacifear.  D.de  Paftis . 
(d)  §.ìdem  Jurif. 
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L'eccezione  pecunia  innumerata  , 

Ed  infra  Io  biennio  fol  l'Attore 

E' tenuto  pruovar  la  numerata 

Somma;  elaffo,  il  Reo  pruovi  l'eccezione* 

Così  chi  patrizzò  coi  creditore,  (a) 
Che'l  debito  non  chiedali,  fcufato 
Non  è  perciò  d' obbligazioni  Civile  : 
Ma  il  Pretor  ben  ripara,  o  denegando 
Al  creditor  l'azione,  o  al  Reo  donando 
Patti  de  non  petendo  1'  eccezione  . 

Similmente  fé  vuole  il  creditore  ,  (b) 
Che  giuri 'I  debitor,  e  quefto  giura 
Di  nulla  dover  darli/  anche  obbligato 
Civilmente  rimane  il  debitore  ; 
Ma  oppone  l'eccezion  del  giuramento,  {e} 
E  nell'  azioni  in  rem  corre  lo  fieffo  , 
Perchè  il  reo  convenuto  aElione  in  rem 
Giurando  dell'Attore  a  petizione,  [d] 
Che  non  li  deve  render,  quanto  chiede, 
Con  fimil' eccezion  pur  fi  difende. 

Ci  avvifa  il  Tefto ,  che  se  un  reo  fi  afìfolve 
Ingiuftamente  à  Judice  ,  rimane  (e) 
In  lui  la  naturale  obbligazione 
Di  render  ciò  ,  da  che  fu  già  affoluto  : 
Onde  puote  riaggir  contro  di  lui 
Nuovamente  l'Attor ,  ma  non  eddem 
ABione  ^  &  re ,  perchè  in  tal  cafo  il  reo 
Oppone  P  eccezion  rei  judicata. 

La  cofa  giudicata  allor  fi  dice, 
Se  dopo  la  fentenza  finitiva 
Nota  alle  Parti ,  niuna  di  effe  due 


I 


Fra 


(a)  §.  Pratereà  debitor* 

(b)  \.aquè  fi  debitor. 

(e)  X.  Sticus  §.  naturalis  D.  de  folut. 

(d)  X.  3.  D.  de  Jure]urand. 

(e)  §.  ÌUm  fi  in  judicio  cum  feq* 
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Fra  dicci  dì  interpofe  appellazione; 

O  fé  interpola,  refa  è  già  deferta,  (et)     i 

Perchè  non  profeguita  infra  lo,  fpazio 

Dìterminato  dalla  Legge.  Or  nota, 

Che  fé  taf  eccezion  rei  judicatae  , 

O  pur  litis  finita  oppofta  viene 

Ante  conte -fiationem ,  impedifee, 

Che  nella  cauia  più  oltre  fi  proceda, 

Come  l'altre  eccezioni  perentorie 

Litis  finita  :  pojì  conteflationem-{h) 

Si  oppone  fol  per  farfi  la  giuftizia . 

L'eccezioni  già  diffìmo  effer  altre  (t) 
Civili,  che  difeendon  dalle  Leggi, 
O  Statuti  di  Principi,  o  Confulti 
Del  Senato;  altre  pur  effer  Pretorie: 
De' Senatofconfuld  due  diremo, 
Del  Vellejano  ,  e  Macedoniano. 

Di  quefto  1'  eccezion  fu  fatta  in  grazia 
De'  figli  di  famiglia  ,  quai  dal  mutuo 
Non  vengono  obbligati ,  e  convenuti  (d) 
Oppongon  l'eccezion  Macedoniani . 

Si  eccettuan  però  pur  certi  cafi , 

In  cui  tal  eccezion  non  li  compete  : 

Primo  ex  Perfona  Patris ,  fé  ei  volendo , 

O  dandoli  mandato,  o  rato  avendo 

Il  fatto,  fia  preftata  al  figlio  fomma  : 

O  fé  tal  fomma  ei  fpefe  a  prò  del  Padre,  (e) 

O  di  tutta  la  cafa ,  e  fua  famiglia  . 

Secondo  ex  parte  filli  ceffa ,  quando 
II  figlio  fatto  già  fui  juris ,  nomali 

/  De- 


(a)  Cap.  quead  Confultationem  Ext.  de  re  judicata  t 

(b)  Mujcat*  in  pvaxi  part.  4. 
(e)  §.  quarum  qu&dam  . 

(d)  Tit.  D.ad  Macedoni 'amim  . 
Ce)  L.fin.  &  l  2.  G.ad  Maced* 
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Debitor;  0  a  pagar  diede  principio:  (a) 
O  die  pegno  1  o  fé  il  Padre  di  famiglia 
Per  dieci  anni:  o  peculio  tien  Caftrenfe, 
O  pur  quafi  Caftrenfe .  Terzo  ceffa, 
Se  'A  creditor  del  mutuo  fia  minore  . 

Ceffa  per  quarto  ex  parte  rei  mutuata , 

Se  danaro  non  fu,  ma  vin,  frumento,  (l) 
O  fimil  cofa  a  mutuar  ben  atta . 

Quefta  eccezion  però  di  Macedonio 

Nel  noftro  Regno  ha  luogo  in  tutti  I  generi 
Di  contratti,  e  in  qualunque  obbligazione 
De' figli  di  famiglia*  anche  extra  caufam 
Di  mutuo;  e  acciocché  ceffi,  fi  richiede, 
Che  Patre  affentiente  i\  figlio  fi  obblighi ,  (Y) 
O  pigli  fomma  a  mutuo,  ovver  contragga. 

Del  Vellejano  l'eccezion  fu  in  grazia 

Delle  Donne  conceffa  al  lor  fral  feffo ,  (d) 
E  debole  configlio,  e  per  Topprobrìo, 
Che  faria,  fé  la  Donna  Uom  difendere  ;  (e) 
-Perciò  non  può  obbligarli,  o  dar  cautela 
Per  altri ,  nec  confenfu  ,  re  ,  nec  ver  bis  ; 
Così  Claudio,  ed  Agufto  han  inabilito  ,. 
Vi  fon  cafi  però,  ne' quai  pur  ceffa 
Tal  benefizio ,  e  foxi  :  quando  la  Donna 
Cinque  luftri  eccedendo  ha  fatisdato 
In  caufa  di  dar  dote,,  oppur  di  renderla  (/) 
Doppo  fciolte  le  nozze ,  o  che  per  altri, 
O  che  per  se  promeflo  abbia  tal  dote . 
Quando  è  a  favor  di  libertate  ,  ancora 
Paole  pleggiar  la  Donna,  e  ciò  farebbe, 

- ,  Se 

(a)  C/>.  /.  2.  C.ad  Maced. 

(b)  L.fi  quis  Paterf.D.ad  Mac. 
(e)  Pragm.i2.th.de  Sen.C^M. 
Ci)  L.2.&  ^.D.ad  Velie j. 

(e)  L.  8.  C.  ad  Velie/. 

(f)  l.  fin.  C.  ad  Velie}, 
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Se  un  fervo  per  aver  la  libertate 
Cesto  feudi  prometta  al  Tuo- Padrone, 
E  per  tal  fomma  Donna  1'  afficura  :  (a) 
Quando  elaffo  uà  .biennio  dalla  fatta 
Pieggiaria,  la  ratifica  la  Donna 
Cinque  luitri  eccedente,  presumendoli 
Conflitto  fatta. allor,:  non  ignoranter^  (b)        &2 
Ma  fé  fa  la  ratifica  in  favore 
D'un  altro  creditor,  non  già  del  primo, 
A  eoi  era  data  la  cautela,  ha  luogo  (<r) 
Per  eila  l5 eccezion;  come  V  ha  pure 
Se  die  tal  cauzion  per  fuo  marito .  (d) 
Quando  in  fin;  per  inganno  ella  fi  verte 
Degli  abiti  virili ,  affin  che  accettili 
La  fua  cauziori,  non  può  dopoi  per  certo  (f) 
L'eccezion;  che  fia  Donna,  a  lei  giovare. 
L'eccezioni  o  perpetue  ,  e  perentorie,  (/) 
O  dilatorie  fono,  e  temporali. 
Perentorie  fi  chiaman ,  perchè  fempre 
Si  oppongono  a  i  contratti ,  e  fempre  uccidono 
L'azione  lor:v  come  è  quella  eccezione 
Del  dolo  malo  ;  o  patto  di  non  chiedere; 
Di  quel  che  fatto  è  ftato  metus  causa; 
Del  Sienàtoconfulto  Véllejano; 
E  quel!' ancor  del  Giuramento,  o  fimile; 
Quali  giammài  preferi vonfi,  o  fittifeono, 
E  rompon  naturai  neflò,  e  Civile  . 
Chi  ha  tali  eccezioni ,  è  per  errore  (g) 
Pagaffe,  anche  ripete ,  quanto  ei  paga . 

Al- 


(a)  lAibertas  D.de  R.J. 

(b)  Baia,  in  L.fi  mulier  C.  ad  Veti. 
(e)  L.  doli  D.  de  novationibus . 

(d)  DD.  coni,  in  cit.  L.  fi  mulier. 

(e)  Ipdecip  tendi  D.ad  Velie y.* 
(S  )  §.  Appcllantur  . 

(g)  X.  qui  exceptionem  D.  de  condizione  indebiti 
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Altre  Pobbligazion  tolgon  Civile , 
Come  è  di  Macedonio  L'eccezione, 
Quella  rei  judicata  ^  e  quelle  inopia , 
Nelle  qual  non  ripetefi  il  pagato,  (a) 

Le  dilatorie  fon ,  che  a  tempo  nuocono  (Z>) 
All'Attor,  e  dilatano  T  azione 
In  alttò  tempo,  ma  nommai  T  eftinguono  : 
Come  è  ,  fé  alcun  patrizza,  che  fra  un  certo 
Tempo  nori  potefs' effer  convenuto  , 
E  dilatoria  foluticnis  dicefi  . 
Tale  pur  è  prgfcriptio  moratoria ,  (e) 
Quando  il  Principe  dà  tempo  a  pagare. 
Di  ^Dilatorie  fon  tre  fpecie:  è  funa 
Declinatària  Forl-y  e  ioL  riguarda 
Il  Giudice  o  fofpetto ,  o ^incompetente, 
E  tali  oppor  fi  aebbon  .pria  d' ogna  alerai  (d) 
Dell'Attor  la  Perfona  altre  riguardano, 
Come  è  quell' eccezion  v  che  lui  leggitimi 
La  fua  perfona:  Sia  così  T efempio . 
Agge  un  Pupillo,  ed  un  Minor,  ma  lenza 
Attenta  del  Tutor,  o  Curatore, 
Deve  leggitimar  la  fua  perfona,  (e) 
Ed  altre  infin  riguardano  il  libello^ 
Se  fia *bèn  conceputo  ^  ovvero  inetto . 

Tali  eccezioni  dilatorie  oppongonfi 
Dopo  avuta  la  -copia  del  libello, 
Oppur  dopo  intimato,  e  oppor  fi  debbono 
Ante  epntèjlationem ,  s'ella  donafi  (/); 
Se  nò,  prima  che  faccifi  quell'atto,;. 
Che  far  lì  fuol  soli  lìtem  contejìatam  . 

Nel 


(aj  L.ndm  &  mariius  D.eod.    ' 

(b)   §.  Ttmporales  . 

(e)  i.  uh.  C.  de  prec.  Imp.vffer. 

(d)  Bart.  in  l.  quidam  D.  de  re  judic. 

(e)  Tot .  tit.  C.  qui  legitimam . 

(f)  Glof.in  cap.  exceptionem  Ext.  hoc  tit* 
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Nel  Regno  fi  ufa ,  che  Je  dilatorie 
Si  oppongati  infra  il  triduo  dopo  dato 
Jl  libello,  e  fi  pruovan  fra  dì  cinque 
Seguenti  immediate  ;  ovver  fecondo 
La  recente  Prammatica,  da  quando 
Si  dà  il  libello ,  infin  che  dura  il  termine  j 
Qqal  di  conteftazion  foftien  le  veci .  (#) 

Ma  dopo  tal  cònteftazione ,  o  termine, 
Pure  opponer  fi  fogliono  alle  volte: 
Come  è ,  quando  la  Parte  fu  impedita 
D' opporle  ex  caufa  Judicis  ;  o  fuffe 
Un  eccezion  di  caufa  fucceflìva . 
Quale  è  quella  ,  che  alcun  non  debba  udirfi  / 
Perchè  quante  le  volte  udienza  chiede^ 
Tante  nuova  eccezion  nafeer  ne  fuole> 
O  fé  riferba  il  Giudice  alla  Parte  ; 
Le  dilatorie  per  opporle  appretto  ; 
O  la  Parte  il  permette,  benché  tacite: 
Oppur  fon  dilatorie  di  tal  fatta  , 
Cheannullan  lo  già  pria  fatto  giudizio; 
Come  è  quell'eccezion,  che  Mufcatello  (£) 
Dello  Procurator  falfo  rapporta  : 
Ovver  fon  dilatorie,  che  han  vigore 
Di  perentorie,  e  quefie  oppor  ben  lice %  . 
Infin  che  faffi  conclufion  di  caufa; 
E  fino  alla  fentenza  molte  fiate , 
Cornee  di  Macedonio  l'eccezione: 
Anzi  ancor  pojì  fententiam  executam  (e)  , 
Come  del  Vellejano  è  F  altra  ancora . 

L' eccezion  dilatorie ,  per  finirla, 
O  toccano  il  negozio,  che  fi  tratta, 
Come  è  quella  del  patto  di  non  chiedere 
A  tempo  ;  oppur  del  Giudice ,  ed  Attore 

Le 

(a)  DiSl.  £.  reparandum  C.  de  Judic. 
(bj  In  praxi  parte  4. 
(e)  Mufcat.  at. 


Dell*  Eccitimi  •  3*3 

Le  Perfone  ;  oppur  del  Procuratore  9 
Quando  effer  tale  rilegano ,  dicendo 
Non  aver  lui  del  Principal  mandato  :  (a) 
O  perchè  lo  creò  qualche  pupillo 
Senza  1'  autorità  del  fuo  Tutore  ;  (£) 
O  fi  oppone  ,  che  tal  effer  non  puote , 
Perchè  è  Soldato ,  o  Donna  :  quali  efcludonfii  (e) 
Da  tal  rneftier ,  anzi  neppur  pel  Padre 
Il  Soldato  può  far  giammai  procura  : 
Eccetto  in  caufa  propria ,  e  fenz'  alcuno 
Pregiudizio  dell'arte  Militare, 
Che  T  impediffe  dal  trovarli  in  Campo  . 

Quindi  gl'infami  né  effere,  né  dare  (d) 
Potean  Procuratore  anticamente  ; 
Ma  tal  infamia  vuol  Giuftiniano, 
Che  non  oftaffe ,  a  chi  è  Procuratore  , 
Fuorché  fé  infamia  fuffe  aperta  ,  e  pubblica» 

Che  poi  poteffe  oppor  molte  eccezioni 
Il  Reo  ,  per  non  reftar  fenza  difefa , 
E' chiaro  .  E' naturale  il  se  difendere  5  (e) 
E  quanto  alcun  più  può ,  più  fi  difenda . 

TITOLO    XIV, 

Delle  Repliche. 

COme  PAzion  dall'eccezion  è  efclufa  5 
Sì  la  replica  efclude  ogni  eccezione. 

X  Eo 


(a)  i.  licet  C  de  Procuratori  bus  • 

(b)  L.  in  exceptionibus  §.  2.  D.  hoc  tu. 

(e)  1.2.  D.de  reg.  Juris  >  &  Z.  8.  §.  2.  Z>.  de  Pr*+ 
curat. 

(d)  §.  finali. 

(e)  DD,  in  L*  nemo  ciu 


314  Lis&o  IV.  Titolo  XIV. 

Ecco  Fefempio  ,  che  qui  adduce  il  Tefto.  (a) 
Fece  un  patto  l'Attor  di  non  richiedere 
Dal  Reo  la  fomma  develi  ;  dopoi 
P*uto  novello  feron ,  che  chiedeflela  . 
L'Attor  convien  il  Reo,  che  paghi  il  debito;] 
If  Reo  oppon  1'  eccezion  del  patto  primo. 
De  non  petendo ,  e  sì  F  azion  già  efclude  * 
Inforge  poi  l'Attor,  e  dice  chiedere 
II  credito  in  virtù  del  nuovo  patto  , 
E  con  tal  replicar  }' eccezion  fi  toglie  • 
Anzi  alle  volte  cade  ancor  la  replica  (6) 
Per  la  duplicazion ,  ficcome  quella 
Per  la  triplicazion  perde  il  vigore  , 
E  così  in  oltre  :  onde  al  fecondo  patto 
Circa  T  efempio  già  di  fopra  apporto 
Duplica  il  Reo,  che  fatto  fu   per  meto^ 
E  cade  già  la  replica  ;  poi  triplica 
L'Attor ,  che  di  tal  meto  niente  coda  / 
E  quadruplica  il  Reo,  che  tra  l'Attore, 
E '1  Giudice  vie  (lata  col lufione. 
Benché  non  deonfì  ammetter  tante  repliche, 
Per  non  farfi  così  le  liti  eterne. 
Le  Repliche  pur  fono  o  dilatorie,  (e) 
O  perentorie  al  par  dell' eccezioni, 
E  pur  altre  in  rem  fono ,  altre  in  Perfonam  $ 
Le  Perfonali  al  folo  Reo  competono, 

Né  mai  oltrepaffan  la  di  lui  Perfona  ¥ 
Le  Reali  però  non  folo  al  Reo , 
Anche  a  i  fidejuflòr  fon  competenti  j 
E  tai  fon  l' eccezion  "rei  judicata  , 
Del  dolo  mal,  del  Giuramento ,  e  meto  $ 
Del  patto  convenuto,  come  ancora 

Del 


(a)  Tex*  in  princ.  Tit. 

(b)  §.  Rurfus  ìnterdum* 
(e)  §,  exceptiones  antan  . 


Delle  Repliche;  3t$ 

Del  Vellejano,  e  Macedoniano  .  (a) 
Quindi  avvien ,  che  fé  '1  Reo  fa  V  eccezione 
Del  patto  di  non  chiedere  ,  anche  al  pleggio 
Ella  compete:  ma  non  già  fé  'i  Reo 
Cedit  bonis ,  ed  è  perciò  efentato 
Dal  pagar,  efentato  ancor  è  il  pleggio  : 
Nò ,  perchè  ftà  tenuto  ,  ogni  e  qual  volta  y 
E  in  maniera  qualunque  manca  il  reo* 

TITOLO     XV. 

DegF  Interdetti . 

DOpo  FAzioni ,  ed  Eccezion ,  dovere 
Sembra  trattar  degP  Interdetti,  che  hanno 
D'  azion  le  veci  fempre  foftenuto . 
Dicefi  tal  quafi  interim  EdiBum ,  (b) 
Perch'  è  un  Editto  temporal  privato  , 
Comprendente  li  foli  litiganti 
Di  quella  caufa ,  in  cui  fi  fa  ;  ed  il  fine 
Per  cui  faffi,  è  per  darfi  all'un  ,  o  all'altro 
Il  poffeffo  j  infin  tanto  che  finifce 
La  caufa  controverfa  ;  e  dice  il  Tello  ,  (V) 
Che  prima  fi  facean  con  certe  formole  , 
Con  cui  fi  comandava  5  o  proibiva 
Dal  Pretor  ,  che  una  cofa  fi  faceffe , 
Allor  che  i  litiganti  contendevano 
Circa  il  poffeffo ,  o  quafi  poffe filone  9 
Per  rifecarfi  in  brieve  ogni  litiggio . 
Or  per  faper,  d'onde  il  poffeffo  ha  origine, 
Pojjìdere  idem  efl  pojfe  federe  , 
E  vien  tal  voce  à  pofitione  fedis  , 

X     2  Per- 


(a)  L.  j.  §.  i.  D.  hoc  tit. 

(b)  D,  Ifidor.lib.  5.  EthimoU 
(e)  Text.  in  princ.  Tit. 
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Perchè  chi  è  poiTeffor  di  qualche  fondo. 
Ivi  può  metter  fede ,  e  flar  feduto  (a) 
Come  in  cofa  fua  propria  ;  e  benché  in  cofe 
Mobili  non  fi  avvera  il  ftar  feduto  ; 
Val  1' Etimologia  ,  perchè  vien  prefa 
Dalla  Parte  più  Nobil ,  Principale , 
Che  fon  le  cofe  immobil,  quai  poffeggonfi  .  (£) 
Or  troviam  due  fpecie  di  poffeffo, 
Naturale  ,  e  Civile  .  Il  Naturale 
E'  un  ufo  della  cofa  appunto  giuda 
Vuol  la  Natura ,  come  anticameate 
Chiunque  abitava  in  qualche  Territorio,  (e) 
Quefto  fuo  fi  diceva  ;  e  tal  poffeffo 
Acquiftar  puote  il  Servo,  ed  il  Pupillo; 
Qual  ufo  fu  introdotto  naturalifer , 
E  fervir  fi  può  ognun  sì  per  se  fte(fo, 
Che  per  il  mezo  di  qualunque  aìtr'  uomo , 
Della  cofa  poffeffa ,  se  è  corporea. 
E*  il  Civile  un  jus  ^  e  un  ordinanza 
Della  Civile  Società ,  per  cui 
Anche  gli  affenti  poffeder  fi  dicono 
Corporee  cofe  prefe  o  per  se  fteffi , 
O  per  altre  Perfone  in  loro  nome  ; 
E  produce  tal  jus  civili  effetti  ; 
Perchè  chi  ceffa,  poffedére  un  fondo 
Per  se  fteffo,  ne  lafcia 'ivi  in  fua  vece 
Figli*,  Servi,  Colo&i ,  o  robe  almeno: 
Il  naturai  poffeffo  ha  già  perduto,  (d) 
Anche  fé  fuffe  in  luogo,  d'onde  appaja, 
E  vegga  il  fondo;  ma  il  Civil  non  perde, 
Semprecchè  il  vede  ,  ancorché  non  F  ufaffe , 

Pur- 

(a)  Z.  3.  §.  &  contrario  D.de  acq.  pojf. 

(b)  L.fi  rem  mobilern  £).  eoa* 
(e)  Ariflou  Uh.  1 .  Politic. 

(à)  Arg.  Text.  in  /.  1.  §.  dejccijfe  D.  de  vi  ^  &  vi 
armata . 


Djègl'  Interdetti  .  3if 

Purché  di  poffederlo  ha  voglia,  ed  animo  • 

Né  poffono  una  cofa  civilmente  {a) 
Due  poffeder:  benché  puote  alle  volte 
Acquiftarfi  il   Ci  vii  poffeffo  ab  extra 
Del  Naturai .  Li  frutti  Naturali 
Pel  Naturai  poffeffo  percipifconfi , 
Pel  Civile  i  Civili.  Or  differifcoiio 
Poffeffo,  e  proprietate  in  molte  cofe  y 
Perchè  azioni  diverfe  elle  producono. 
La  proprietà  produce  in  rem  l'azione,  (b) 
Che  appunto  è '1  petitorio:  Il  poffeffo 
Produce  il  poffefforio  :  anzicchè  unito  (e) 
Colla  fé  buona  opera  ancor,  che  fian 
Del  poffeffor  li  frutti  altrui  percetti .  (d) 
La  Proprietà  non  fallo:  quefla  in  oltre 
Reca  feco  medefma  onus '  probandi , 
Et  petitorio  agendi  :  ma  il  poffeffo 
Non  pefo  reca ,  ma  utiltate  ,  e  comodo  : 

Or  difeorrendo  d'  Interdetti ,  o  fono  (e) 
Proibitori ,  ovver  Reftitutorj  , 
Oppur  Efibitorj  ,  fono  i  primi 
Quelli ,  con  cui  '1  Pretor  vieta  ad  alcuno 
Far  qualche  cqfa  :  come  fé  diceffe  : 
Vieto  ,  che  a  Tizio,  che  pofliede  in  buona 
Fede  fi  rechi  pregiudizio  alcuno,* 
O  forza  li  fìa  fatta  in  ciò,  che  tiene: 
Oppur  :  vieto  che  Cajo  fia  impedito 
Di  fepellire  il  morto  fuo  là  ,  dove 
Tien  il  jus  :  Oppur  :  Vieto  ,  che  Sempronio 
Deturpi  un  Sagro  luogo ,  o  in  effo  edifichi , 
Ovver  nel  comun  lido  di  alcun  fiume  , 

X     3  O  ma- 

(a)  L.poffìderi  §.ex  contrario  D.de  acq*  pojf* 

(b)  X.  in  rem  D.  de  rei  vind. 
(e)  X.  &  an   eadem  JD.  de  exec.  rei  judic* 
(d)  X.  certum  C.  de  rei  vind* 
(e}  §.  Summa  autem  ♦ 
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O  mare  ,  in  modo  tal  che  V  irnpedifca 
Di  navigare  iì  comodo;  e  non  folo 
Vieto  farfi  tal  cofe  ,  ma  fé  fatte 
Recano  danno  al  Pubblico  , 'fi  paghi 
Il  .'danno,   e.  fìah  ridotte  a!  flato 'primo. 

Dalli  fecondi ,  che  Reftitutorjj 

Sono ,  mette  due  -efempj  il  noflro  Tcfto , 
E  queflo  è  iì  primo  .  Muore  Cajo  ,  e  laicia 
Uo  Conibbrino  :  quello  effendo  efclufo 
Dalla  Civile  fucceffion ,  fi  porta 
Dal  Pretor,  quale  udite  fue  ragioni, 
Già  gli  dona  il  poffeffo  :  va  per  prenderlo  $ 
E  trova  un  altro  poffeffor  fub  fpecie 
Di  legitimo  erede ,  o  fotto  frivolo 
Altro  preteflo ,  e  van  .•  riede  al  Pretore , 
Queflo  ciò  udendo ,  fa  il  reftitutorio , 
Interdetto,  dicendo:  di  quei  beni  , 
De'  quali  dato  aveva  io  già  poffeffo 
A  coftui ,  chiunque  fei  tu ,  che  poffiedi 
D'  erede  in  nome  ,  ovver  di  poffeffore  , 
O  per  dolo  hai  ceffato  dal  poffeffo  j 
Torna  il  poffeffo  al  Confobrin  del  morto . 
Il  fecondo  è  così  :  Poffeggo  un  fondo , 
Vitn  altri ,  e  a  forza  me  da  quello  efclude  : 
Vado  al  Pretor,  e  l' Interdetto  ei  falli  t 
Che  '1  fondo  a  forza  tolto  mi  ritorni , 
E  i  danni ,  che  patii  per  tal  fua  forza , 

Del  li  Terzi ,  che  fono  Efibitorj 

Vi  fon  tre  efempj  .  Il  primo  è  di  colui, 
Che  un  liber'  Uomo  tien  di  Servo  in  vece 
Per  forza  ,  o  dolo,  e  contro  tal  tenente 
L5  Interdetto  fi  fa  ,  che  libertatem 
Exhibeat .  Il  fecondo  è ,  di  chi  tiene 
Il  Servo  altrui  per  fuo  fervizio,  e  comodo, 
Perchè  il  Pretor  li  dice  :  exhibe  Servum 
Al  fuo  Padron  ,  per  non  reflar  coftui 
Privo  dell'opre,  che'i  fuo  Servo  efercita  • 

J4 


Degl'Interdetti.  jxj 

Il  teno  è  di  colui ,  che  F  altrui  figli 
Seco  ritiene ,  inviti  i  Genitori , 
Onde  a  quefti  efibir  faili-'l  Pretore. 

E  quantunque  Interdetti  par  che  debbanfi 
Chiamar  fol  tanto  li  Proibitori , 
E  quefti  altri  appellar  decreti  ;  pure 
Perchè  tra  due  fi  fan  ,  fono  interdetti 
Dal  noftro  Imperador  qui  nominati, 
Qua  fi  intef  duos  fa  diSium  decretum  . 

Un'  altra  divifion  vi  è  d1  Interdetti  ;  (a) 
Ed  altri  fon  per  acqujftare,  alcuni 
Per  mantener,  e  per  ricuperare 
Il  poffeffo  altri  furono  inventati . 

Per  acquiftar  fi  trovan  due  Interdetti,    (£) 
V  uno  quorum  honorum  appellato , 
Del  Confobrino  neir  efempio  efpretlo  ; 
L'altro  è  detto  Salviano .  Ecco  F  efempio; 
Tu  affitti  a  Cajo  una  tua  cafa  ,  e  lui 
Si  obbliga  a  dartpdieci  fol  di  al    mefe  ; 
Trafporta  in  effa  le  fue  robe ,  in  fine 
Senz'averti  m  intiero  foddisfatto , 
Tenta  la  fuga  :  il  Sai  ,  vai  dal  Pretore  * 
Quefti  li  fa  Interdetto,  che  non  levi 
Dalla  cafa  piti  robe,  ma  rimangano 
Pignorate  ivi  fteffo  ,  infmche  paghi  « 
Dicefi  Salviano  un   tal  editto  , 
Perchè  FAutore  fu  Salvio  Giuliano  , 

Di  mantener  in  pofleffion  gli  Editti  0) , 
Son  ufi  pojjìdetis ,  &  utrobi  : 
E  fi  fan  ;  quando  affiem  Attore,  e  Reo 
Fan  contratto  de  rei  proprietate , 
E  pria  fi  cerca  chi  di  lor  poffeftb 
Debba  aver ,  e  chi  debba  addimandarlo  . 

X    4  Per- 

(a)  § .  Sequens  divi  fio  . 

(b)  §.    adipifccndx  pò  (fé (fiorii s  * 
(e)  §.  rctinendx  pojfeffiows  • 
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Perchè  pria  di  faperfi  il  Poffeffore 
Non  puote  iftiruirfi  petitoria 
Azion  :  e  perch'  è  meglio  poffedere, 
Ed  effer  Reo,  che  Attor,  e  andar  in  traccia 
Del  pofieffo ,  perciò  fempre  di  quefto 
Sono  i  maggior  contrafti  infra  le  Parti . 
Perchè  quando  un  poffiede  ^  fé  l'Attore 
Non  pruova  effere  fuo  quel ,  che  domanda  5 
Comunque  quel  poffiedaio  ,  r  è  fuo . 

Or  V  utì  poffidetis  luogo  avea 

Nell'immobili  cofe ,  avverfo  quello , 
Che  alcun  turbava,  od  impediva  ,  affine 
Che'l  fondo  non  ufafse,  o  percepifse 
Di  quello  i  frutti  invero  a  lui  fpettanti* 
Oggi  però  in  fua  vece  vi  è  Y  azione 
In  factum  ,  con  aftringer  P  impediente 
A  non  turbar  più  '1  pofsefsore ,  e  a  darli 
La  cauzion  di  apprefso  non  turbarlo,^ 
E  rifarcirli  tutti  i  danni ,  e  fpefe  • 

Ma  T  Interdetto  utrobi  è  per  difenderfi 
Nel  pofsefso  ,  che  un  ha  di  beni  mobili  f 
O  femo venti ,  come  Servi ,  e  limili , 
Onde  dicea  '1  Pretor  :  dovunque  è  flato 
11  tal  Cavallo,  o  Servo  per  la  Parte 
Maggior  dell'anno,  ch'ivi  fia  impedito 
Di  itar,  o  li  fi  facci  forza,  io  vieto. 
Oggi  però  chi  le  ragion  più  fode , 
E  giufte  ha  fui  pofsefso  in  quello  tempo, 
Che  la  lite  conteftafi  ,  ovver  prima; 
Quegli  vince,  e  quel  che  ha  poflfefso  antico. 
Se  poi  fon  d' ambi  le  ragioni  eguali , 
Il  pofsefso  ugualmente  anche  compete . 

Pofsefsore  dirai  non  fol  chi  tiene  (a) 
La  cofa,  anche  fé  in  nome  fuo  la  tiene 
Altri,  come  il  Colono,  e  l'Inquilino, 

De- 

(a)  §.  poffidtrc . 


Deci'  Interdetti  •  3« 

Depofitarj  ,  ovver  Commodatarj  ;  ^ 

Ma  pur  color ,  che  niun  lafciato  in  guardia 

Della  cofa  pofieffa  5  fol  lafciaronla 

Con  animo  di  ancor  ripoffederla  . 

Per  poi  ricuperar  lo  già  perduto  (a) 
Poffeffo,  detto  abbiam  già  gl'Interdetti 
Reftitutorj  ,  &  unde  vi  chiamati. 

Si  dividono  infin  que(F  Interdetti  (b) 

In  femplici ,  ed  in  doppj  :  e  fono  femplici 

Quelli  ,  in  cui  ben  appar  l'Attor,  e'1  Reo: 

Come  fon  gì'  Interdetti  Efibitorj , 

E  li  Reftitutorj  .  De' Vietanti 

Altri  femplici  fon  ;  come  fé  vieta 

Il  Pretor  fabricarfi  in  Sagro  luogo, 

Di  fiume ,  o  mare  in  ripa  .  I  doppj  fono 

Quelli  uti  poffidetis ,  &  utrcbi , 

Perchè   eguai  delle  Parti  litiganti 

E'  in  quei  la  condizion ,  né  ben  difcernefi, 

Chi  Reo ,  chi  Attore  fu ,  ma  V  una ,  e  f  altra 

Fa  le  Parti  del  Reo  ,  le  fa  d'Attore  * 

Degl'Interdetti  in  vece  oggi  l'azioni  (V) 
In  fatìum  lòglion  darli,  e  fon  migliori. 

TITOLO     XVI. 

Della    pena   di   chi    litiga    ìnconftde- 
ratamente  y  e  fen*za  ragione. 

E  Affinchè  non  fi  muovano  a  far  Jiti 
j?  Gli  Uomini  facilmente ,  ed  inquietare  , 
Con  nafcer  fra  di  lor  difpendj ,  ed  odj} 


Ce- 


(a)  §.  recuperando . 

(b)  §.  Tenia  divi  fio* 
Xc)  §•  de  ordine* 
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Cefare  volle  ,  eh'  elfi  litiganti  {a) 
E  gii  Avvocati  lor  giurino  prima: 
Cica  l'Attor ,  che  giuri  di  non  muovere 
La   lite   per  calunnia  ,  odio  ,  livore  5 
Ma  per  motivo  che  ragion -T  affitte  ,* 
E  le  ricufa  dar  tal  giuramento 
Perde  l'azione  fua  .  Si  dona  al  Reo* 
Affin  che  non  ripulii  per  calunnia 
Le  ragion  dell'Attore;  e  se  ricufa 
Giurar  ,  fi  tien  allor  per  confessato 
Il  credito,  che  chiede  a  lui  l'Attore* 
Agli  Avvocati  ,  che  non  ufin  modi 
Di  (travolger  le  liti ,  ed  eternarle, 
Con  diffanguàre  i  poveri  Clienti,* 
Ma  difendano  fol  quella  i  che  a  loro 
|    Difendibile  fembra  ,  e  fuffiiiente . 

Quindi  oltre  il  giuramento,  anche  alla  pena 
Pecuniaria  fi  ufa  condennarfi 
Il  Vinto  ,  che  al  Vittor  paghi  le  fpefe^ 
E  i  danni  paffi  per  la  lite  moffa  • 
Da  certe  caufe  ancor ,  oltre  tai  pene  (b)  ; 
L'infamia  nafee,  come  è  già  del  furto, 
Rapina  ,  ingiurie,  e  pur  dal  dolo  malo, 
Se  T  azion  fon  dirette  ,  e  '1  condannato 
E'  tal  nomine  proprio  :  perchè  efsendo 
Procurator  ,  e  infame  dichiarandoci , 
Al  Principal  ridonda ,  e  non  a  lui  * 
Così  fon  pur  V  azioni  di  Tutela , 
Di  Mandato ,  o  Depofito  dirette  ; 
Ma  non  V  azion  contrarie  *>  in  cui  foltanta 
Di  calcolar  fi  tratta  i  danni,  e  fpefe. 
Onde  chi  fa  alcun  patto,  o  tranfazione 
Nelle  liti  Civili  di  contratti  , 
E'  libero  d' infamia ,  e  di  coudanna  • 

Ma 


(a)  §.  ecce  enim  Jusjurandmn  • 

(b)  §.<f.v  quibmdam. 


DE1IA   PENA  DI   CHI   1ITIGÀ  ,  &C.     323 

Ma  nelle  Criminal  chiunque  fa  patto, 
O  traniazion  ,  par  che  confeffi  ,  e  infamali  > 
Quelli  poi  Litiganti,  che  ubbidire  (a) 
De  in  jus  vacando  non  vorrai!  T  Editto, 
Si  chiaman  temerari  ;  e  tai  pur  fono         : 
Quei ,  che  citano  i  Padri,  oi  lor  Padroni  9 
Avi  ,  Ziani ,  e  fimili  già  detti 
Senza  pattare  a  lor  la  convenienza  > 
E  fenz'aver  licen2a  dal  Pretore, 
Onde  fcldi  cinquanta  è  la  lor  pena. 

TITOLO     XVIL 

Dell'Uffizi0  del  Giudice, 

E'  V  Uffizio  del  Giudice  di  fare  (£), 
Che  a  niuno  noccia  ciò  ,  che  lui  decreta  * 
Onde  o  fuffe  ordinario ,  e  delegato , 
Sempre  dee  juxtà  leges  decretare  , 
E  giuda  i  Riti,  e  ancor  le  Confuetudini , 

Quindi  nelle  noxali  azion  già  dette  (e) 
Non  affolutamente  egli  condanni , 
Ma  f  eìezion  conceda  a  chi  è  Padrone 
Del  Servo,  che  fé '1  danno,  o  che  lui  paghi 
Tanta  fomma ,  o  che  fervum  ?ioxa  dedat. 

Trattandofi  d'  azion  in  rem ,  o  pruova  (d) 
L'Attore  ciò,  che  efpone,  e'1  reo  li  deve 
Reftituir  la  cofa  chieda  ,  e  i  frutti 
Da  quella  percepiti:  oppur  non  pruova, 
E  allor  rimane  il  Reo  nel  fuo  poffeffo . 
E  tal  refiituzioti^di  cofa ,  e  frutti 

De- 


(a)  §.  omnium  autem. 

(b)  Ter.hìc  in  princ* 
(e)  §.  Ideoque  . 

(d)  §.&  fi  in  rem. 


£ 
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)eve  tofto  feguir  ,  fé  pur  non  chiede 
Per  la  vera  impotenza  fua  attuale 
Dilazion  competente  ,  e  dà  frattanto 
La  cauzion  di  pagar  .  Anche  lo  fteffo 
Si  oflerva  in  pethione  hareditatis  , 
Che  quella  ,  e  i  frutti  il  poffeffor  dee  rendere  f 
Quai  frutti ,  fi  eft  poffeffor  mala  fidei , 
S'intendon  naturai^,  e  induftriali. 
Percepiti,  Civil,  percipiendi , 
Perfi  per  colpa ,  e  i  confumati  'accora,  : 
Ma  fé  di  buona  fede  ,  i  frutti  foli 
Pendenti,  e  quello  in  che  fatto  è  più  ricco» 

Se  fi  agge  ad  exhibendum  contro  alcuno,  (a) 
Efibire  lui  dee  la  cofa  appunto , 
Com'  era  pria  di  chiederli  :  e  fé  mora 
Faceffe  in  ritornarla  ,  e  in  mora  tale 
Facefìe  preferizion  ,  quella  non  giovali  ; 
Onde  anch'  i  frutti  come  fopra  intieri 
Reflit uir  vien  condennato  ad  unguem  • 

Si  de  f umilia  agetur  hercifeunda  ,  {h) 
Cioè  di  divifion  di  ereditate , 
A  chiunque  degli  eredi  dee  lo  Giudice 
Cofa  affegnar  d'uguale  prezzo,  e  flima  ; 
Se  poi  fi  dafse  cofa  di  più  prezzo  , 
Ad  uno,  perchè  forfè  ella  dividere 
Non  fi  può  ;  deve  quello  alli  Coeredi , 
Ch'ebber  cofa  minore ,  il  più  del  prezzo 
Confegnar,  perchè  fian  le  parti  eguali* 
Così  se  un  raccolfe  intieri  i  frutti , 
Renda  la  lor  porzione  alli  Coeredi . 

Se  fi  agge  de  Communi  dividundo  (e), 
Che  una  cofa  comun  fra  due  Padroni 
Divider  deve  il  Giudice,  se  è  cofa 

Divi- 

(a)  §. fi  ad  exhibendum* 

(b)  §•./*  f amili  £  . 

(e)  §.t:adem  intervenir \ 
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Divifibile  ,  in  parti  egual  dividala  ; 
Se  indivifibil,  l'abbia  un  d'  effi  intera, 
E  paghi  a  i  Compadron  la  lor  porzione . 
E  fé  ognun  la  voleffe  intera,  e  dare 
Le  porzioni  cennate,  allora  il  Giudice 
La  confegni8*,  a  chi  avrà  più  jus  in  quella; 
E  avendol  tutti  egual,  le  forti '1  dicano  » 

Così  neir  azion  finium  regundorum  (0) 
Deve  ofservar  il  Giudice,  fé  fonovi 
Gli  antichi  termini  ivi  pofti ,  e  fifli  -, 
O  da  periti ,  o  da  piena  di  fiume , 
E  giuda  quelli  fa  la  divifione  • 
Se  poi  da  fegni  più  evidenti  appare , 
Che  a  nuova  divifion  fi  dee  venire, 
Ed  in  quefta  più  campo  ad  un  dee  darfi, 
Quello  paghi  a  chi  ha  men  di  quello  il  prezzo  • 

Avverti  in  fin  ,  che  fuhito  che  un  Giudice  (è) 
Viene  ad  aggiudicare  ad  uno  un  fondo, 
O  cofa  aitra  ;  è  di  quel,  come  fé  foffe 
Stata  da  lui  comprata,  o  ereditata. 

TITOLO    XVIIL 

De  Ghdì'zj  Pubblici* 

PErchè  finor  di  Caufe,  e  di  Giudizj 
Privati  abbiam  difcorfo ,  ultimamente 
Il  Tefto  parla  de'  Giudizj  pubblici , 
Come  fé  dir  Populìci  voleffe  (V), 
Perchè  ognun  del  Popolo  aggir  puote  3 
Ed  accular  chi  è  reo  di  tai  delitti , 
Per  cui  tutta  vien  lefa  la  Repubblica . 

Vi 


(a)  §'•  fi  finium  . 

(b)  §.  quo  A  autem  . 
CO  ^•publica  autem* 
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Vi   fon  tra  tai  delitti  i  Capitali  (#), 

Sì  detti,  perchè  a  chiunque  li  commette  » 
O  troncato  Tè  il  capo,  o  vien  fofpefo, 
Deportato,  o  al  metallo  condennato , 
O   d'  acqua ,  e  fuoco  F  è  vietato  1'  ufo  . 

Altri  non  Capitali  ,  e  quelli  fono , 

Che  non  togliono  un  Capo  alla  Repubblica  j 
Cioè  non  dan  la  morte  al  Commiffore, 
Neppur  Civil ,  ma  infame  il  rendon  folo , 
O  li  tolgono  i  beni,  o  lo  tormentano 
Con  pena  corporal ,  fune  ,  Galea  • 

Quali  fian  tai  delitti  il  Tefto  or  fpiega  (Jb)  t 
E  in  primo  luogo  Ufa  Majeflatis 
Vien  il  delitto  ,  ed  è  quando  un  cofpira  f 
Machina  infidie ,  gente  affalda ,  o  contro 
La  vita  del  fuo  Regge ,  moglie ,  figli  ; 
O  del  Regno,  Repubblica,  o  fua  Patria 
Contro  la  libertà,  falute,  e  quiete"; 
O  jus  Reggio  fiufurpa,  o  fa  monete  (e)  > 
O  Legge  impone,  o  nuovi  dazj,  e  pefi , 
O  tien  career  privato ,  o  rompe  il  Pubblico . 
Quindi  punito  vien  tal  delinguente 
Con  pena  capital ,  gli  fono  i  beni 
Confifcati,  T  infamia  acquifta,  i  figli 
Non  hanno  fucceffione ,  e  per  cinque  anni 
Dopo  morte  di  tale  delinguente  , 
Sendo  feoverto  il  fuo  delitto,  ancora 
Morto  vien  condennato,  e  fua  memoria 
Infame  preffo  i  Poderi  ne  refta  . 
Ciò  vuol  la  Legge  Julia  'Majeflatis , 
Da  Giulio  Cefare  Autor  fuo  si  detta  • 
Chi  poi  la  Maeflà  Divina  offende 
Collo  fcifeia,  erefia,  colla  beftemmia  5 

Si- 


Ca)  §.  Puhlicorum  . 

(b)  §.  public 'a  autern. 

(e)  X.  i.C.de  falfa  moneta* 
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Simonia  >  maleficio ,  fortilegio  , 
Come  punito  vien,  Tabbiàm  efpreffo 
Nel  volume  Canonico  in  diffufo . 

Così  la  Legge  Julia  de  Adulterili  (a) 
Gli  Adulteri  puniva  anticamente 
Con  morte  naturai  ,  deportazione  * 
E  con  proibizion  di  fuoco  ,  ed  acqua  # 
Oggi  punite  fon  le  Donne  adultere 
Con  in  career  ferrarle,  o  in  Monaftero, 
Fatto  pria  di  lor  nozze  il  temporale 
Divorzio,  quanto  al  letto,  e  abitazione/ 
E  con  perdere  pur  la  dote  avuta , 
L'Adultero  però  vien  condennato 
Alla  Galea,  se  è  vii;  e  ad  altra  pena 
Equivalente,  e  non  infame  il  Nobile  i 
Perde  la  donazione  propter  nuptias , 
E  feparato  vien  petente  uxore  . 
Di  tal  delitto  ,  benché  fia  de'  Pubblici , 
Non  può  qualunque  effer  1'  accufatore  , 
Ma  i  Genitor  ,  Fratelli ,  Zìi  ,   Marito 
Dell'Adultera  ;  e  fé  feorre  il  quinquennio 
Spira  l'azion;  così   fé  fi  congiunge 
Colla  Con  forte  l'Uom  pojì  adulterimi) 
O  fé  commette  un  altto  elfo  Marito» 
Dell'  altre  congiunzion  nefande  ,  illecite 
Le  pene  detto  abbiam  nel  jus  Canonico» 

La  Legge  poi  Cornelia  de  Sicariis  (b) 
Condanna  gli  Omicidi ,  perchè  Sica 
E'  un  coltello  di  ferro ,  o  fia  ftromento 
Per  dar  morte ,  o  che  donafi  con  lancie , 
Spade  ,  picche ,  mannaje ,  dardi ,  o  Arali , 
O  legni ,  o  pietre ,  che  pur  qui  comprendoni!  : 
Purché  dolo  commettali  ,  e  non  cafu , 
O  per  difefa  propria,  interveniente 

In* 

(a)  §.  hem  Lex  Julia. 

(b)  §.  hem  Lex  Cornelia  * 
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lnculpata  tuteU  moderamene; 
Ed  anche  fé  a  non  nati  è  data  morte 
Col  procurar  V  aborto ,  effi  animati 
Effendo  .*  o  fé  pur  diafi  con  veleni , 
Con  maggie ,  malefici ,  incanti ,  e  fimili 
La  Legge  Julia  vi  è  de  malejìciis  ; 
Giufta  le  quali  Leggi  il  Reo  condannali 
A  pena  non  minor  di  capitale  . 

Vi  è  la  Pompeja  ancor  de  Parricidiis  (a)f 
Per  cui  chi  Genitori  uccide,  o  figli, 
Oppur  Avi ,  è  fofpefo ,  indi  fue  ceneri 
Bruggiate  al  vento  fpargonfi  in  oblio . 
Anticameute  pofto  era  in  un  cuojo 
Affieme  con  un  Gallo,  un  Cane  ,  ed  una 
Vipera,  ed  una  Simia  ;  e  poi  fommerfo 
Era  nel  fiume ,  ovver  mare  vicino, 
Per  mancarli ,  vivendo ,  Y  aria  ;  e  morto  5 
La  terra,  che  li  daflfe  fepoltura. 

Al  falfo  Teftimonio ,  a  chi  fcritture  (Jby 
Falfificava,  fofcrizion  ,  fugelli, 
Confifcavanfi  i  beni  anticamente , 
Ed  a  deportazion  venia  dannato 
Per  la  Legge  Cornelia  da  falfis. 
Oggi  la  pena  lor  anche  è  arbitraria 
Giufta  il  delitto  menomo,  o  gravofo, 
E  reputati  ancor  fon  qual  infami . 

Per  chi  con  arme  inquieta  la  Repubblica  (<:), 
De  vi  publica  abbiam  la  Legge  Julia , 
Ch'alia  deportazion  il  reo  condanna; 
E  fé  fenz'  arma ,  il  terzo  fi  confifca 
Di  fue  foftanze  .  Chi  però  violenza 
A  Zitelle  ,  o  Matrone  ardifse  ufare 
Rubandole,  il  rattor,  e  Cooperanti 


Tal 


(a)  §.  alia  deinde  Lex  . 

(b)  § .  Item  Lex  Cornelia  ♦ 
(e)  §.  Item  Lex  Julia  , 
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Tal  Legge  a  pena  capital  condanna  . 

Chi  rubba  fomma  dall'  Erario  pubblico  (a) 
O  fagra  cofa  ,  o  Religiofa ,  in  tempo 
Del  loro  amminiftrato  fé  ciò  fanno, 
Con  pena  capital  vengon  puniti 
Per  la  Legge  pur  Julia  Peculatus  • 
Fuori  del  tempo  deli'Amminiftrato 
Alla  deportazion  giunge  la  pena. 

'Chi  vende  Uomini  liberi  quai  Servi  (£), 
O  fervi  altrui ,  nolente  ipforum  Domino  j 
Di  morte  naturai  la  pena  incorre , 
Sì  vuol  la  Legge  Flavia  de  Plagiarti*. 

Vi  fta  la  Legge  Julia  ancor  de  amhitu  }  (e) 
Che  quelli  anticamente  deportava, 
Che  d'  uffizj  ambiziofi  5  e  magiftrati 
A  forza  d'  oro  aver  li  pretendeano  : 
Oggi  di  feudi  cento  a  multa  incorrono* 

Legge  altra  Julia  vi  è  Repetundarum  (d)  , 
Che  aftringe  i  Magidrati  elaffo  il  tempo 
Del  lor  governo  a  fìare  al  Sindicato  ; 

f  quanto  avran  lucrato  in  modi  indebiti  $ 
con  far  ingiuftizie  ,  render  debbono 
Alli  fraudati,  che  faran  le  iftanze  .• 
E  di  coftor  la  pena  anche  è  arbitraria 
Giufta  fu  lieve  ,  o  grave  l' ingiuftizia  . 
Come  arbitraria  pur  fi  dà  la  pena  (e)  y 
A  chi  del  viver  fa  cara  la  Graffa, 
Ex  dolo ,  &  fraude ,  e  per  maggior  fuo  lucro  : 
Sì  vuol  la  Legge  Julia  dell'Annona»' 
Finalmente  il  duodecimo  Giudizio 
E'  della  Legge  Julia  de  refiduis , 

Y  Per 


(a)  §.  Item  Lex  Julia  Peculatus  * 

(b)  §.  ejt  &  mter. 
(e)  §.  funt  pratereà. 

(d)  L.fciant  C.  ak  LJul.Repct. 

(e)  L,2*D*ad  Leg.JuL  d$  annona  3 


ì 


30  Irto».  IV,  Titolo  XVIII. 

>er  la  qual  chi  converte  in  ufo  proprio  i 
E  privato  il  danaro  ,  che  è  ripofto 
Pel  pubblico  ufo  nell'  Erario  pubblico  , 
Oltre  la  infamia,  che  per  quefto  incorre, 
A  pagar  vien  coftretto  in  panam  doli  (a) 
Il  terzo  più  di  quel ,  che  approprio!!! . 
E  perchè  più  non  ftendell  il  mio  Tefto , 
Ciò  gradifca  il  Lettor,  che  io  pur  mi  arreftp 

/ 

IL    FINE. 


IN- 

-■■ ■  »« i 


%  11      i 


00  L9.  §,  uj).ad  L.Jul  feculah 


INDICE 

DE'  TITOLI. 

PROEMIO.  pag.  s 

Tit.I.    T^\  Ella  Giuftizia ,  e  Jus  .  4 

Tit.II.  Ì^J  Del  Jus  Naturale  3  delle  Genti  ,  e  del 

Civile .  5 

TlT.HI.  Del  Jus  ,  0  fia  Stato  9    0  Condizione   delle 

Per  Jone  .  13 

TiT.IV.  DegF  Ingenui.  15 

TiT.V.  De  Libertini.  16 

Tit.VI.  Per  quali  caufe  non  lice  manumettere .  18 
TlT.VII.  Della  Legge  Fufia  Caninia  abolita  .  20 
Tit.VI  IL  Di  'quei  ,  d?e  fon  di  fua  y   0  altrui  potè. 

fia.  feg- 

Tit.IX.  Della  Paterna  Poufia*  22 

Tit.X.  Delle  Nozze  .  23 

Tit.XL  Dell'Adozioni  -  29 

TIT.XII.  1^  quai  modi  fi    toglie  il  jus  della  Patria 

Potejlà  .  33 

Tit.XIII.  DelU  Tutele  t  36 

Tit.XIV.  Quali  pojfono*  ejjer   Tutori   in  J'eftamen* 

t0*  .  .  .  .  39 

Tit.XV.  Della  Tutela  legitima  degli  Agnati.         qz 

Tit.X  VI.  Della  Diminuzion  del  Capo.  42 

Tit.X  VII.  Della  Tutela  legitima  de1  Padroni:       44 

Tit.XVIII.  Della  Tutela  legitima  de  Genitori  .     45 

TlT.XIX.  Della  Tutela  Fiduciaria  .  feg. 

TiT.XX.  Del  Tutore  Attiliano ,  0  fia  Dativo  .       46 

Tit.XXL  Dell'Autorità  de1  Tutori.  4? 

Tit.XXII.  In  quai  modi  fi  toglie  il  jus  della  Patria 

Potefia .  feg. 

Tit.XXIII.  Delti  Curatori.  49 

Tit.XXIV.  Della   pleggeria    de  Tutori  9    e    Curato* 

ri  .  5r 

Y    2  Tit. 


TlT.XXV.  Delle  feufe  de*  Tutori ,  e  Curatori  55 

TiivXXVI.  De'  So/petti  Tutori ,  e  Curatori  ,  57 

LIBRO    SECONDO, 

TitX  Della  Divifion  delle  Cofe  ,  e  Modi  di  acqui* 

fiare  il  lor  Dominio  .  60 

TlT.II.  Delle  Cofe  Corporee ,  ed  Incorporee  .  74 

TitJIL  Delle  Servitù  Urbane ,  e  Rujiicbe  ;  75 

Tit.IV.  2>//'  Ufofrutto .  7g 

Tìt.V.  DJ/'  Ufa  ,  e  dell'Abitazione .  80 

Tit.VL  D<?//tf  Ufucapioni  5    e   Prefcrizioni  di  lungo 

tempo .  82 

Tit.VII.  DJ/e  Donazioni.  88 

Tit.VHL.CA/  /?q/J^  alienare ,  e  C&  «è.  97 

Tit.IX.  jQW*  Perfone  acqui jìano  per  Noi*  100 

Tit.X.  Dell'Ordinare  i  Teflamenti.  103 

Tit.XL  DJ  Tejìamento  Militare .  108 

Tit.XII.  ^4  rÀ/  WG»  //r*  Tejìare  9  no 

Tit.XIII.  DJ  diseredare  i  Figli .  113 

TlT.XIV.  Dell'  Eredi )  che  debbono  ijlituirft .  ng 

TlT«XV.  DJ/^  Volgare  Sofiituzione .  I2f 

TiT.XVI.  Della  foflituzione  Pupillare*  I28 
TiT.XVIL  I#  ^«^/  7W0tìf/  y?   annullano   i    Tejlamen* 

ti?  135 

TiT. XVIII.  DJ  Tejìamento  Inofficiofo.  157 

TiT.  XIX.    DJ/a    qualità    5    e    Divario    degli  Ère-* 

di .  140. 

TiT.XX.  De  Legati.  142 

Tit.XXI,  DJ  togliere  i  Legati.  153 

Tit.XXII.  £)<?//#  Zeggtf  Falcìdia.  154 
Tit.XXIII.  Dell'Eredità  Fedecommeffarie  5  é  6?J  iSV- 

natoconfulto  T  rebelli  ano  .  156 
TiT*  XXIV.  De    j   Fedecommejfi   di   cofe   Particola* 

ri*  164 


LI- 


LIBRO    TERZO. 

TiT.I.  Dell'  Eredità  ,  che  fi  acquiflam  ab  intefta- 
to.  169 

TlT.II.  Della  Succe filone  legitìma  degli  Agnati*  i8x 
TiT.IIL  Del  Senatoconfulto  Tertilliano.  183 

TitJV.  Del  Senatoconfulto  Orfici ano  .  185 

TitN.  Della  Succeffione  de*  Cognati  .  186 

Tit.VI.  De  Gradi  della  Parentela.  .  188 

TlT.VII.  Della  Cognazione  Servile  .  190 

Tit.VIII.  Dtlla  Succeffione  de*  Liberti  «  I9r 

Tit.IX.  Dell \Afiegnamento  de  Liberti  .  193 

TlT-X.  Del  Pcfiefio  de  Beni.  194 

T1T.XI.  DeWacquifto  per  via  di  Arrogazione.      199 
TlT.XII.  Di  colui  ,    al  quale  fono  applicati  i  beni  , 
acciocché  la  liberta  fi  con  fervi  .  201 

TlT.XIII.  Delle  Smce filoni  tolte  via  ,  che  fi  facean 
per  vendita  di  beni  3  e  per  il  Senatoconfulto 
Claudiano  •)  202 

Tit.XIV,  Delle  Obbligazioni.  203 

TlT.XV.  Come  fi  contragga  obbligazione  colla  co* 
fa .  208 

TlT.XVI.  Delle  Obbligazioni  di  Parole  .  zi 6 

TiT.XVII.  Detti  due  Rei  di  fiipulare *j  e  di  promet- 
tere.  219 
TfT.XVIII.  Della  Stipola  de  Scivi  *  221 
TiT.XIX.  Della  Divisione  delle  Stipole.  222 
T IT .XX.  Delle  Stipole  Inutili .  223 
TiT.XXI.  De  Pleggi ',  0  Fedeju fiori .  229 
Tit.XXII.  Delle  Obbligazioni  per  Lettere.  231 
Tit.XXIII.  Delle  Obbligazioni,  che  fi  fanno  per  con- 
fenfo  .  kg. 
Tit.XXIV.  Della  Compra  5  e  Vendita.  232 
Tit.XXV.  Dell 'Allogare ,  e  pigliar  ad  Affitto.  237 
TiT.XXVL  Della  Società.  242 
Tit.XXVII.  Del  Mandato  .  244 
Tit.XXVIII.  Delle  Obbligazioni  5  che  nafeono  dal 
quafi  contratto ,                                          247 

TlT. 


Tit.XXIX.  Per  mezo  di  quali  Perfone    derivi  a  noi 
l"  Obbligazione  .  249 

Tit.XXX.  In  quali  maniere  fi   toglie   f  Obbligazio- 
ne.  2.50 

LIBRO    TERZO. 

Tit.I.  Delle  Obbligazioni  ,  che  naf tono  da  delitto.!^ 
TiT.II.  Della  Violenza  nel  furto ,  ofia  Rapina*  i6z 
Tit.III..  Della  Legge  Aquilia .  263 

Tit.IV.  Delle  Ingiurie.  267 

Tit.V.  Delle  Obbligazioni  3    che   nafcono   dal    quafi 
delitto.  271 

Tit.VI.  Delle  Azioni  .  273 

Ti T. VII.  De1  Contratti  fatti  con  chi  Jlà  in  potejià  al- 
trui «  293 
T IT. VI II.  Delle  Azioni  provenienti  da  delitti  de  Ser~ 
vi .  296 
TitJX.  Del  Danno  ,  che  fanno  i  Quadrupedi.    298 
Tit.X.  Di  Coloro ,  per  cui  aggir  poffìamo  .            299 
Tit.XI.   Delle  Fleggierie  .  300 
TlT.XII.  DelV  Azioni  Temporali  ,    e  Perpetue  5  cA? 
p affano  agli  Eredi ,  <?  tt^re  g//  Eredi.  303 
TlT.XIIL  Dell'Eccezioni.                                         305 
Tit.XIV.  ZM/*  Repliche.                                    315 
TlT.XV.  Degf  Interdetti  .                                           315 
TiT.XVI.  jTOHSr  jf?<?ra  d/  r/w  ////g#  inconftderatamen* 
te  ^  e  fenza  ragione  .                                     321 
Tl1\XVIL  Dell'Uffizio  del  Giudice.                      323 
TlT.XVIII.  De" Giudizi  Pubblici.                       325 


EMI- 


ExMINENTISSIMO  SIGNORE. 

BEnedetto  Geffari  pofto  a  piedi  di  V.  E.  (appli- 
cando l'efpone,  come  volendo  cìare  alle  (lampe 
/Opera  intitolata  IJiituti  Civili  ridotta  a  verfo  ^  Ita* 
liano  fciolto  del  Sacerdote  D.  Antonino  Canini  Vicario 
di  Caffano  &c  voglia  l'E.V.  concederne  licenza  eoa 
ordinarne  la  revifione,  e  lo  riceverà,  ut  Deus  &c. 

Dominus  D.  Jofeph  Simeoli  S.  T.  D.  revideat ,  & 
referat  .  Datum  Neapoli  hac  die  27.  menfis  Februa* 
rii  1752. 

Julius  Nicolaus  Epifc.  Arcad.  Canon.  Dep. 

Potefl:  imprimi  ,  fi  ratum  habeat  Illuftriff.  ac 
Reverendiff.  Dom.  die  15.  Julii  Ann.  Dom.  1752. 

Jofeph  Simioli  S.T.D* 

Attenta  relatiene  Domini  Reviforis .  Imprimatur* 
Dat*Neap,hac  die  25. Julii  1752. 

Julius  Nicolaus  Epifc.  Arcad,  Can.  Dep. 

S.        K..        M. 

SIGNORE 

BEnedetto  Geffari  pofìo  con  ogni  offequio  a  piedi 
di  V.  M.  umilmente  la  fupplica ,  come  volendo 
dare  alle  ftampe  .l'Opera  intitolata  le  IJìituti  Civili 
ridotta  a  ver/o  fciolto  Italiano  del  Sacerdote  D.  Anto- 
nino Ganini  Vicario  di  Caffano  &c.  voglia  per  tanto 
la  M.V.  concedercene  licenza  con  ordinarne  la  revi- 
fione  ,  e  lo  riceverà  a  grazia  ,  ut   Deus ,  &c. 

Admodum  Rev.  D .  Antonius  Genove  fé  in  hac  Re-* 
già  Studiorum  Univerfitate  Profejfor  interìnus  in  Cathe~ 
dra  Ethica  revideat  ,  &  in  fcriptis  referat  .  Ncap, 
die  4*  menfis  Aprilis  1752. 

C  Galianus  Archlep*  TeflTaK  Cappell.  Major, 

II- 


lllujìriff.  e  Reverendiff.  Signore  * 

IO  ho  Ietto  fecondo  i  comandanti  di  V.  S.  Ilnftr« 
La  Ifìituzione  Civile  ridetta  in  ver/o  fciolto  h$« 
liana  del  Sacerdote  D.  «Antonio  Canini  ,  e  non  ci  ho 
trovato  cofa  alcuna ,  che  ripugni  a'  diritti  Regi  ,  o 
al  buon  coftume.  Per  la  qual  cofa  non  mi  pare  che 
ci  fia  nulla  da  vietarne  la  (lampa ,  dove  altamente 
non  giudichi  V,S.  III.  Napoli  17.  di  Marzo  1752. 

Umiliff.  e  devoti ff,  fervo 
Antonio  Geaovefe* 

Die  29.  menfis  Maji  17^2* 
Vifo  Refcripto  Sua  Regia  Màjefìatis  fub  àie  24* 
currentis  menfis  &  anni  5  ac  fupraferipta  relatione  fa* 
Sa  per  Rever.  £).  Antonium  Genove  fé  de  commiffione 
Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris  previo  ordine  pra* 
fata  Regia  Màjefiatis . 

Regalis  Camera  SanSla  Clara  providet  decernit 
atque  mandai  quod  imprimatur  cum  inferta  forma  pra- 
fentis  fupplicis  libelli  ,  ac  approbattone  diSìi  Revifo* 
risi  Verum  in  publicatione  fervetur  Regia  Pragmatica. 
Hoc  fuum  &c. 

CASTAGNOLA .      ANDREASSI .        GAETA  ; 

Uluftris  Marchio  Danza  Prsefes  S.  R.  C.  tempore 
fubfcriptionis  impeditus  ~  Uluftris  Marchio  Frag- 
gianni  non  intervenite 


Citus  0 


Die  8.  menfis  Junii  1752, 
Reg.  foh^.  ater*  m  Reg.Jurifdifo 

Carulii  • 


'Errori  più  notabili  corretti  «■ 

Il  numero  primiero  lignifica- 1&  pagina  ^  il  fecondo  il  i)e¥fa<> 
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